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V I T A 


'0$^ signor 
TORQUATO TASSO, 

DAGLI ELOGJ 
SIGNOR 
O CRASSO. 



E contefe della nafcita 
di Torquato Tallo fo- 
no fiate sì grandi , che 
più che ad indagare il 
vero, han fervi to di 
mantenimento all’ ori- 
nazione; fatalità forfè 
dell’ Italia , che ereditando dalla Gre- 
cia le fcienze, ereditò anche d’ un al- 
tro Omero le contefe de’ natali . E quan- 
tunque Torquato in più luoghi delle 
fue Opere chiamofli Napoletano : e io, 
come di Patria , polla valermi di così 
bella teftimonianza , con tutto ciò non 
debbo quello affermare , £u>endo bene 9 
che non meno coloro, chFnafcono nei- 
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la Città di Napoli 9 che negLLaltri luo- 
ghi , e Città del Regno, Napoletani s’ 
appellano . Da Bernardo Tallo da Ber- 
gamo chiari (fimo Poeta, e da Porzia 
Rolli r uno , e 1 * altra di nobililTima Fa- 
miglia a' dieci d’Aprile del 1544. nac- 
que Torquato Taflo in Sorrento, Città 
deliziofa per l* odorifere onde del mare , 
e per le fruttifere fue colline, da Na- 
poli dicciotto miglia lontana. Fin da’ 
primi anni delineata olìervavafi nelfuo 
volto una ferietà cinta d’ una mcftilTi- 
ma pallidezza. Avendo a pprefa , dopo 
la Gramatica , la Rettorica , eia Poe- 
tica , fu dall’ accorto Genitore mandato 
allo fludiodi Padova, acciocché appro- 
fittandoli nelle Leggi, divenire il fofte- 
gno della Tua Cala , pur troppo avvez- 
za da molti anni a (offerire le fierilfi- 
rne i'coffe dell’ implacabile Fortuna . Ma 
conofeendofi Torquato fornito d’animo 
« ri pugnante alla profelfione Legale, ben- 
ché temeffe , e venerale il Padre , gra- 
vido di Poetici Entufiafmi , altre leggi 
non imparò, che le canore léggi d’ un 
armoniofo componimento . Non ancor 
giunto ali’ anno decim’ ottavo , fc com- 
parire del fuo amenilTimo ingegno il pri- 
mo fiore, Campando il Rinaldo , Poe- 
ma, il cual£, a giudizio degl’ Inten- 
denti » 
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demi, fuperò non folament? F età in- 
capace di formar così regolata compo- 
fizione, mi di molti rinomati Poeti a- 
vanzò la gloria. Per la morte de’ Ge- 
nitori da Padova à, dove (indiato aveva 
la Filofofia , e 1’ altre Scienze, fi con- 
ferì a Bologna , prevenuto però in ogni 
luogo dalla fua fama, e ivi ritrovò ri- 
covero in cala di Monfignor Cefis , oo- 
icia Cardinale. Invaghito del Tatto il 
Principe Cardinal d’ Elle, Mecenate de’ 
Virtuofi, chiamollo a Ferrara , condu- 
cendolo Tempre feco, recandoli a fom-- 
ma grandezza d’ aver alia Ina Corte un 
Poeta di tanta efiimazione, che da! Cri- 
ttianittìmo Re di Francia veniva ono- 
rato col titolo di Grande. Con quefia 
occafione entrò nella grazia di tuttala 
Cafa Etlenfe , Protettrice delle Lette- 
re , e principalmente di AlfonCo Duca 
di Ferrara , nella di cui fioritiifima Cor- 
te ebbe agio Torquato di dar 1’ ultimo 
compimento al Tuo famofiffimo Poema 
Eroico , intitolato la Gerufalemme Li- 
berata , che da molti , e molti anni co-' 
mi nei a to aveva . Quello è quel Poema , 
il quale perfetti (lima mente compofio ha 
dato a divedere, che Omero nella lin- 
" Greca, Virgilio nella lingua Lati- 
na fuperiori non tbnoaco^ì bella com-. 
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pofizione , nell* Italico idioma compo- 
rta, per la fceltezza delle parole, per 
l’altezza dello rtile , per la nobiltà del- 
la frafe, per la proporzione delle me- 
tafore, per l’armonia del metro, per 
l’ elezione del (oggetto , e per la perfe- 
zione dell* arte , ammirandoli nella rtrut- 
tura di sì grand’Opera le Scienze tut- 
te ; onde con ragione dal dottirtìmo Pao- 
lo Beni venne celebrata fopra tutti gli 
altri Poemi nel Libro della comparazio- 
ne di Omero , di Virgilio , e del Tallo , 
avendo della Gerufalemme Liberata 
commentati ì primi dieci Canti , perchè 
pi il chiaramente appari fiero di quello 
fingolar Poeta la Dottrina, e l’Arte . Ma 
con tutto cib contro a così lue idi (fimo 
fole dell’ Eroica Poefìa non mancarono 
d’inforgere ombre caliginose perecclif- 
fark>. Era nella Città di Firenze famo- 
rtlTima l’Accademia della Crufca, la qua- 
le, o che nutrì ffe ancor lo Sdegno con- 
ceputo verfo ilTaflò, oche impropor- 
zionate ftimaffe le Iodi attribuite al Poe- 
ma , fabbricarono contro al detto Poe- 
ma una rigorofa cenfura , che ufeita al- 
la pubblica luce, quantunque gli Au- 
tori di ella per Letterati li giudicarte il 
mondo , non però volle alienarli dalla 
priftina opinione , anzi al Tarto fervi 
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cfaccrefcimento di gloria . Ma a Tor- 
quato di genio malinconico accrebbe la 
detta cenfura non ordinariabile; e im- 
paziente d’ ogni dimora , diede!! a for- 
mar la rifpota alla Crufca , e a rifar 
il Poema col novello titolo di Gerufa- 
lemme Conquista: Errore veramente 
grande , nato da un grand’ uomo , e da’ 
Letterati tutti riprefo, folo difendendo- 
lo 1* oppreflìone di tempo in tempo del- 
la fua naturale malinconia , la quale cre- 
dendo con gli anni , era divenuta un’ 
evidentiffima fatuità . Mentre Torquato 
dimorava in Ferrara nella fpiendidiflìma 
Corte del Duca Alfonfo con ogni dii- 
inazione, di nuovo fi vide aflfalito dalla 
fua folita atrabile, e come lontano da* 
retti fenfi miravafi operare , ora qual 
fuggitivo andando ramingo con muta- 
zione d’abito, e di nome, ora qual ti- 
mido agnello ritornato all’ovile, fola- 
mente coflanre nell’incotanza delle fne 
azioni . Non mancò in tanti difcorfi d’ 
eruditi ingegni , qbi aflegnaffe per ca- 
gioni di quella pazzia F alti (lime farcia 
med’un impoffibi le amore internamente 
racchiufe col predominio dell’innata ma- 
linconia . A fatto così compaflìonevole 
cercando dar foccorfo il prudenti (lima 
Duca, procurò di racchiuderlo in luogo 
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di ficurezza , nella qual cufiodia , ancor- 
ché dimorato vy fotte buono fpazio di 
tempo, indarno forfè avrebbe la prirti- 
na libertà ottenuto, feda! pietofo ze- 
lo, e dalla fvifcerata amicizia dell’A- 
bate Angelo Grillo Benedettino , Poeta 
anch’egli di nobil grido, non fi fottero 
procurate appretto il Duca Alfonfo l’ in- 
tercettioni di molti Principi, epartico* 
larmente del Duca di Mantova , per la 
di lui liberazione. Ufcito dal carcere 
Torquato , partì da Ferrara , e andò a 
Mantova , e perchè era chiamato in Ro- 
ma dal Cardinal Cinzio Aldobrandino, 
acciocché onorato della Corona dell’ Al- 
loro pubblicamente venitte , come cele- 
bre Poeta , fubito tra’ Tuoi repentini fuT 
*ori volle condurli alla Corte di Roma , 
fion fano di mente però , benché ogni 
parte defidtratte perfua falute d’ e fiere 
una valevole Anticira. Giunto in Ro- 
ma, e avendo dato fine alla dottittima 
Opera del Mondo creato , comporta in 
verfo fciolto , quando s’ attendeva da 
tutto il Mondo letterato l’onorevole, 
e gloriofa funzione, il giurtilTimo Cie- 
lo , confiderando , che al cantor della 
terrena Gerufalemme dar fi dovette la 
corona nella Celette, volle che Tor- 
quato lafciaffe la caduca p?r 1’ Eterna 
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gloria Tanno 1595, Il Cada vero di 3 uè- 
Ho nobili filmo Poeta fu ieppellito in 
Roma nella Chiefa di Salir* Onofrio , 
leggendoli nella Lapidar: 

D O M 4 

TORQ.UA ti tassi 

Offa hi c jacent . 

Hoc y ne nefcius eflet Hofpes , 
Fratres hujus Ecclefije ' 
Pofuerunt . 

Anno M. DXCV. 
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L y Eroica Poe fra , quali Animale, in 
cui due nature fi congiungono , d* 
Imitazione, ed Allegoria ècoropo- 
fta : con quella alletta a fe gli ani- 
mi , e gli orecchi degli uomini , e mara- 
vigliofamente li diletta : con quella nel- 
la Virtù, o nella Scienza, o nell* una, e 
nell* altra gli ammaeftra : e ficcome 1* Epi- 
ca imitazione altro giammai non è, che 
fomiglianza,.e immagine d’ azione uma- 
na ; cosi fuole P allegoria degli Epici dell* 
^ umana vita eflferci figura . Ma l’ imitazione 
» riguarda l’azioni dell* uomo, che fono a* 
fenfi efteriori fottopofte ; e intorno ad ef- 
fe principalmente affaticandoli , cerca di 
rapprefentarle con le parole efficaci , ed 
efpreffive , e atte a por chiaramente di- 
nanzi a gli occhi corporali le cofe rappre- 
fentate , nè confiderà i coflumi , o gli af- 
fetti, o i difcorfi nell’animo, in quanto 
elfi fono intrinseci ; ma folameote in quan- 
to fuori fe n* efcono , e nel parlare « e 
negli atti , e nell’ opere manifeftandofi , 
accompagnano l’azione. L’allegoria all 
incontro rimira le palfioni , e le opinici 
ni, e i coftumi, non Colo in quanto etti 
' appa- 
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DEL POEMA. ii 

appaiono, ma principalmente nel loro ef* 
fere intrinfeco , e più ofcuramente le ti- 
gni fica con note ( per cosi dire ) mirte- 
riofe , e che foto da i conofcitori della 
natura delle cofe poflfono efTere a pieno 
comprefe. Ora lafciando l* Imitazione da 
parte, dell* Allegoria , eh* è noftro propo- 
sito, ragionerò. Ella , ficcome è doppia 
la vita degli uomini , così or dell* una 
or dell* altra ci fuole efTere figura ; peroc- 
ché ordinariamente per uomo- intendiamo 
quello comporto di corpo, e d’anima, 
e di mente; ed all’ora vita umana fi di- 
ce quella, che di tal comporto è propria, 
nelle operazioni della quale ciafcuna par- 
te di efTo concorre , ed operando, quella 
perfezione acqui (la , della quale per fua 
natura è capace. Alcuna volta , benché 
più di rado, per uomo s* intende , non il 
comporto, ma la nobi'iflìma parte di ef- 
fo cioè la mente ; e fecondo queft* ulti- 
mo lignificato fi dirà , che il vivere dell* 
uomo fra il contemplare, e l’ operare tem- 
pi ice mente con 1’ intelletto ; come ch« 
quefta vita molto paia partecipare della 
Divinità, e quali trafumanandoft , Ange- 
lica divenire . Or della vita dell’ uomo 
contemplante è figura la Commedia di 
Dante, e l’OditTea quali in ogni fua par- 
te : ma la vita civile in tutta l’Iliade fi 
vede adombrata , e nell* Eneide ancora, 
benché in querta fi feorga più torto un 
mefcolamento d’azione, e di contempla- 
zione. Ma perchè l’uomo contemplativo è 
folitario , e 1* attivo vive nella compa- 
gnia civile, quindi avviene, che Dante, 
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iz ALLEGORIA 

ed Ulifife nella Tua partita da Calipfo , fi 
fingano non accompagnati da efercito, o 
da moltitudine di leggaci , rna foli ,* do- 
ve Agamennone , ed Achille fi fono de- 
fcritti , 1* uno Generale deli’ Efercito Gre- 
co , l’altro Condottiere di molte fchiere 
de* Mirmidoni : ed Enea fi vede accom- 
pagnato, quando combatte , e quando fa 
)’ altre civili operazioni : ma quando fcen- 
de all’inferno, e a’ Campi Elisi, lafcia i 
compagni, e refta, non ch’altri , il fuo 
fedele Acate, il quale non foleva mai dal 
fianco allontanargli . Nè a cafo finge il 
Poeta , che vada egli folo, 1 perchè in quel 
fuo viaggio c’è lignificata una fua con- 
templazione delle pene, e de* premi, che 
nell’ altro Secolo all’ anime buone , ed 
alle ree fi riferbano. Oltre a ciò, l’opera- 
zione dell’intelletto fpeculativa, eh’ è o- 
perazione di una fola potenza , comoda- 
mente dall* azion d* un folo c» viene fi- 
gurata ma 1’ operazione Politica , che 
procede dall’intelletto, e infieme dall* al- 
tre potenze dell* animo , che fono quali 
Cittadini uniti in una Repubblica , non 
può cosi comodamente edere adombrata 
ri* azione, in cui molti infieme, e ad un 
fine operanti non concorrano . A quefte 
ragioni , e a quelli efempj avendo io ri- 
guardo , formai 1* Allegoria del mio poe- 
ma tale, quale ora fi man ifefierà . a 
V efercito comporto di varj Principi, 
e d’ altri Soldati Criftiani , fienifica 1* uo- 
mo virile, il quale è comporto d’ anima , 
e di corpo, ed’ anima non femplice , ma 
didima tn molte, e varie potenze , Ge- 
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DEL POEMA. 1 * 

rofalemme Città forte, e inafpra, emon- 
tuofa regione collocata, alla quale, sì co- 
me ad ultimo fine, fono drizzate tutte le 
imprefe dell* Efercito Fedele , ci fegna la 
felicità Ovile , qual però conviene ad 
uomo Criftiano , come più fotto fi di- 
chiarerà , la quale è un bene molto dif- 
/- ficile da confeguire, e pollo in cima all* 
alpeftre, e faticofo giogo della virtù; ed 
a quello fono volte , come ad ultima me- 
ta, tutte le azioni dell* uomo Politico . 
Goffredo, che di tutta quella adunanza è 
Capitano , è in vece dell* intelletto , e 
particolarmente di quell’intelletto , che 
confiderà non le cole neceffarie , ma le 
mutabili , e che poffono variamente av- 
venire : ed egli per voler di Dio , e de* 
Principi è detto Capitano in quella Im- 
prefa ; e perocché 1* intelletto è da Dio, e 
dalla Natura conftituito Signore fovea P 
altre virtù dell’anima, e fovra il corpo , 
e comanda a quelle con podellà civile , ed 
a quelle con imperio Regale . Rinaldo, 
Tancredi , e gli altri principi fono in 
luogo dell* altre potenze del I* animo , e 
i! corpo da i faldati men nobili ci vien 
dinotato . E. perchè per 1* imperfezione 
dell’umana natura, e per gl* inganni dell’ 
iaimico di elfa , 1* uomo non perviene a 
quella felicità fenza molte interne diffi- 
coltà, e fenza trovar fra vta molti efler- 
ni impedimenti , quelli tutti ci fono dal- 
la figura poetica dinotati . La morte di 
Sveno , e de i Compagni , i quali nota 
congiunti al Campo , ma lonteoi fono oc- 
elli , può dimoftrarci la perdita , che P 

uomo 
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x 4 ALLEGORIA 

«omo civile fa de Rii amici , e de* legna- 
ci , e d* altri beoi efterni , che fono iftro- 
tnenti della virtù , e aiuti a confeguir la 
felicità. Gli eferciti di Africa, e di Afra, 
c le pugne avverfe, altro non fono, che 
i nemici, e le fciagure, e gti accidenti 
di contraria fortuna . Ma venendo a gl* 
intrinfeci impedimenti, l' amor , che fa 
vaneggiar Tancredi , e gli altri Cavalie- 
ri, e gli allontana da Goffredo, e lo fde- 
gno, che dtfvia R inaldo dall* Imprefa , li- 
gnificano il contraffa, che con la ragio- 
nevole fanno la concupifcibile , ed irafci- 
bile virtù , e la ribellione toro . I De- 
moni , che confutano per impedir l’ ac- 
quilo di Gerusalemme , fono infieme fi- 
gura , e figurato , e ci rapprefentano fe 
medesimi , che fi oppongono alla nofìra 
civile felicità, acciocché ella nop ci fia 
fcala alla Criftiana beatitudine . I due 
Maghi , Ifmeno , e Armida , miniflri del 
diavolo , che procurano di rimuovere i 
Criftiani dal guerreggiare , fono due dia- 
boliche tentazioni , che in fi diario a due 
potenze dell* anima noftra , dalle quali 
tutti i peccati procedono . (fmeno (igni fica 
quella tentazione , che cerca d' ingannare 
con falfe credenze la virtù, per così dire, 
opinatrice ; Armida è la tentazione , che 
tende infìdie alla potenza , che appetifce ; 
e così da quello procedono gli errori dell* 
opinione, da quefta, quelli dell* appeti- 
to. Gl'incanti d' Ifmeno nella Selva , che 
ingannano con delufioni, altro non ligni- 
ficano , che la falfità delle ragioni , e del- 
' le perfuafiooi , la qual fi genera nella Sel- 
* va » 
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DEL POEMA. 15 

va , cioè nella moltitudine , e varietà de*' 
pareri , e de’ difcorfi umani . E perchè l* 
uomo fegue il vizio, e fugge la virtù , o 
dimando, che le fatiche, e i pericoli (la- 
ro mali gravitimi , e infopportabili , o 
giudicando ( torse giudicò Epicuro , e 
i Tuoi feguaci ) che ne* piaceri , e nell* 
ozio fi ritrovi la felicità, per quello dop- 
pio è 1* incanto, e la delusone . Il fuo- 
co , il turbine, le tenebre, i motòri, e l* 
altre sì fatte apparenze , fono gl’ ingan- 
nevoli argomenti , che ci dinaoftrano le 
enefle faciche , gli onorati pericoli {otto 
immagine di male. 1 fiori , i fonti, irti* 
(celli , gl’ iftromenti mutici , le Ninfe % 
fono i fallaci tiilogi/mi , che ci mettono 
innanzi gli agi, e i diletti del fenfo, fot- 
to apparenza di bene . Ma tanto balli a- 
ver detto de gl’ impedimenti , che trova 
l’uomo cosà in fe fletto , come fuori di 
fe ; perocché , febbene di alcune cofe non 
fi è efpretta 1’ Allegoria con quelli princi- 
pi, ciafcuno per fe lletto potrà inveftigar- 
la. Ora pattiamo a gli aiuti etòerni, ein- 
terpi ? co’ quali l’uomo civile fuperando 
ogni difficoltà , ti conduce alla defide ra- 
ta felicità. Lo feudo di diamante, che ri- 
copre Raimondo, e poi fimottra apparec- 
chiato in difefa di Goffredo , dee inten- 
derti per la particolare cuttodia del Si- 
gnor’ Iddio . Gli Angeli lignificano or 1* 
aiuto Divino , ed or le Divine ispira- 
zioni , le quali ancora ci fono adombrate 
nel fogno di Goffredo , e ne’ ricordi dell* 
Eremita . Ma 1* Eremita , che per la libe- 
tazione di Rinaldo indrizza i due Mettag.- 

gieù 
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gieri al Saggio, figura la cognizione fio- 
prannaturale , ricevuta per la Divina Gra- 
zia , sì come il Saggio l’umana Sapien-, 
za ; imperocché dall* umana Sapien- 
za , e dalla cognizione dell* opere della 
Natura , e de i magifterj fuoi fi genera * 
e fi conferma negli animi noftri la Giu- 
flizia, la Temperanza, il difprezzo della 
morte , e delle cofe mortali , la Magna- 
nimità, e ogni altra virtù morale ; e gran- 
de ajuto può ricever l’uomo civile in 
ciafcuna fua operazione dalla contempla* 
zione. Si finge, che quello Saggio folfe 
nel Tuo nafcimento Pagano, rea che dall* 
Eremita convertito alla vera Fede, fi fi a 
fenduto Criftiano ; e che avendo depo- 
11 a la tua prima arroganza , non mol- 
to prefuma del fuo fapere , ma fi ac- 
quieti al Giudizio del Maefiro ; peroc- 
ché la filofofia nacque , e fi nutrì tra* 
Gentili nell’ Egitto , e nella Grecia , e 
di là a noi trapafsò , profuntuofa di fe 
fleflTa , e miferedente , e audace , e fu* 
perba fuor di mifura .. Ma da San Tom- 
mafo, e da gli altri Santi Dottori è Ra- 
ta fatta difcepola, e minifi ra della Teo- 
logia ; e divenuta per opera loro mode- 
lla , e più religiofa , neffuna cofa ardifee 
temerariamente affermare contra quello, 
che dalla fua Maeftra è rivelato. Nè in- 
darno è introdotta la perfona di queflo 
Saggio , potendo per configlio iolo dell* 
Eremita effer trovato , e ricondotto Ri- 
naldo ; perchè ella s* introduce per di- 
mofifare, che la Grazia del Signor Iddio 
non opera feropre negli uomini immedia*- 

tamen- 
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famente, o per mezzi eftraordinarj : ma 
fa molte fiate le fue operazioni per mez- 
zi naturali. Ed è molto ragionevole , che 
Goffredo , il quale di pietà, e di religio-' 
ne avanza tutti gli altri, ed è, come ab- 
biamo detto, figura dell’ intelletto, fia par- 
ticolarmente favorito , e privilegiato con 
grazie, le quali a nefTun altro non fiano 
comunicate . Quella umarva fapienza a- 
dunque indrizzata da virtù fuperiore, li- 
bera 1* anima lenfitiva dal vizio, e v’ in- 
troduce la moral virtù. Ma perchè que- 
lla non bada , Pietro Eremita confeflfa 
Goffredo, e Rinaldo, e prima aveva con- 
vertito Ta ricredi . Ma eflendo Goffredo, 
e Rinaldo le due perfone, che nel Poema 
tengono il luogo principale, non farà for- 
fè fe non caro a i Lettori , che io , re- 
plicando alcuna delle già dette cofe, mi- 
nutamente manifefti l’allegorico fenfo , 
che fofto il velo delle loro azioni fi na- 
fconde . Goffredo , il quale tiene il primo 
luogo nella favola, altro non è nell’Al- 
legoria , che 1* Intelletto ; il che fi accen. 
na in alcun luogo del Poema ; come in 
quel verfo : 

„T« il fenno fol , tu fol lo fcettro adopra • 
E più chiaramente in quell’ altro; 

,, L* anima tua mente del campo , e vita . 
E fi foggiunge , vita , perchè nelle po- 
tenze più nobili le men nobili fono con- 
tenute . Rinaldo dunque , il quale nell’ 
azione è nel fecondo>grado di onore , dee 
ancora nell* Al egoria in grado corrifpon- 
dente effer collocato. Ma qual fia quella 
potenza deli’ animo , che tiene il fecondo 

grado 

i 
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18 ALLEGORIA 

firado di dignità , or fi farà manifefto. 
Irafcibile è quella , la quale fra tutte l’ 
altre potenze dell’anima meno fi allonta- 
na dalla nobiltà della mente: intanto che 
par che Platone cerchi, dubitando, fe el- 
la fia diverfa dalla ragione, o no;, e ta- 
le ella è nell’animo, quali fono nell’ adu- 
nanza de gli uomini i Guerrieri ; e fic- 
come di coftoro è ufficio , ubbidendo a 
i Principi, che hanno l’arte, e la fcien- 
za del comandare , combattere contra i 
nemici: cosi è debito dell* irafcibile, par- 
te dell’animo guerriera , e robufta , ar- 
marli per la ragione contra le concupf- 
fcenze , e con quella veemenza , e feroci- 
tà , che è propria di lei , ribattere , e di- 
scacciare tutto quello, che può eftere d’ 
impedimento alla felicità; ma quando ef- 
fe non ubbidifce alla ragione, ma fìlafcia 
trafportare dal fuo proprio impeto , alle 
volte avviene , che combatta non contra 
le concupifcenze , ma per le concupifcen- 
ze , o a guifa di cane reo cuflode , che 
non morde i ladri , ma gli armenti . Que- 
lla virtù impetuofa , veemente, ed invit- 
ta, come che non polla intieramente ef- 
fere da un fol Cavaliero figurata, è non- 
dimeno principalmente lignificata da Ri- 
naldo , come ben s’ accenna in quel,verfo , 
ove di lui fi parla : 

„ Sdegno guerrier della ragion feroce . 
Il qual mentre combattendo contra Ger- 
nando trapalfa i termini della vendetta 
civile , e mentre ferve ad Armida , ci 
può dinotar 1* ira non governata dalla 
ragione mentre difincantata iafelva efp ti- 
gna 
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DEL POEMA. \p 

pna la Città , rompe 1* efercito nimico, 
l’ ira dirizzata dalla ragione . Il ritorno 
dunque di Rinaldo , e la riconciliazion 
Tua con Goffredo altro non lignifica, che 
T ubbidienza , che rende la potenza ira- 
fcibile alla ragionevole : e in quelle ri- 
conciliazioni due cole li avvertifcono ; 
l’una , che Goffredo con civile modera- 
zione fi dimoflra fuperiore a Rinaldo ; 
il che c’ infegna che la ragione comanda 
all’ ira non regalmente, ma cittadine!»- 
mente. All’incontro Goffredo, imperio- 
famente imprigionando Arginano , repri- 
me la fedizione, per darci a divedere, 
che la podeftà della mente fo vra il cor- 
po è regia e ignorile. L’altra cofa de- 
gna di confiderazione è , che liccome la 
parte ragionevole non dee ( che molto 
m ciò s’ ingannarono gli Stoici ) efelude- 
re l’irafcibile dalie azioni, nè ufurparfi 
gli ufficj di lei , che quella ufurpazione 
farebbe contra la giuftizia naturale : ma 
dee farfela compagna , e miniflr a : così non 
doveva Goffredo tentare la ventura dei 
bofco egli medefimo, nè attribuirli gli al- 
tri uffizi debiti a Rinaldo . Minore arti- 
fizio dunque li farebbe dimoflrato, e mi- 
nor riguardo avuto a quella utilità , la 
quale il Poeta, come fottopofloal politi- 
co , dee aver per fine , quando lì folfe fin- 
to, che da Goffredo folo foffe flato ope- 
rato tutto ciò, che era neceffario per la 
cfpugnazione di Gerufalemme . Non è 
contrario, o diverfo da quello , che s’è 
detto , ponendo Rinaldo , e Goffredo per 
legno della Ragionevole, e dell’ Irafcibi- 

le vir- , 
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x« ALLEGORIA DEL POEMA; 

le virtù, quel che dice Ugone nel forno, 
quando paragona l’uno al capo , l’altro 
alia delira . Perchè il capo ( fe crediamo 
a Platone ) è fede della ragióne ; e la 
delira, fe non è fede dell’ira , è almeno 
fuo pn nei paliamo iftromento . Ma per 
venir finalmente alla conclusione, Pefer- 
cito, in cui già. Rinaldo , e tutti 'gli al- 
tri Cavalieri, per grazia di Dio , e per 
umano avvedimento fono ritornati, e fo- 
no ubbidienti al Capitano, lignifica l’ uo- 
mo già ridotto nello flato della GiufLzia 
naturale, quando le potenze fuperiori co. 
mandano, come debbono , e le inferiori 
ubbidiscono ; ed oltre a ciò nello flato 
dell’ubbidienza Divina, all* ora facilmen- 
te è difincantato il bofeo , efpugnata la 
Città, e feonfirto l’efercito nemico: cioè 
fuperati agevolmente rutti gli ertemi im- 
pedimenti , f uomo confeguifee la Feli- 
cità Politica . Ma perchè quella Civile 
Beatitudine non dee efler !* ultimo fegno 
dell’uomo Grifi iano ma dee egli mirar 
più alto alla Crifliana Felicità ; per que- 
llo non defidera Goffredo di t’fpugnar la 
terrena Gerufalenrme , per averne fempli- 
cemente il dominio temporale, ma perchè 
in effa fi celebri il Culto Di-vino, e pof- 
fa il Sepolcro liberamente efTer vifirato 
da’ pii , e divori Peregrini . Si eh ude il 
Poema nell’adorazione di Goffredo , per 
dimoftrarci , che 1* intelletto affaticato 
nelle azioni civili dee finalmente ripo- 
farli nelle orazioni , e nelle contempla- 
zioni de’ beni dell* altra vita beatiflìma, 
ed immortale. 

GÈ- 
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91 TORQUATO TASSO 

ARGOMENTO. 

« * 

Minti 3 a Torto fa Dio l' An.vel , e poi 
Goffredo aduna i Principi Crijliani ... ' 

D_uivi concordi quei famofi Eroi 
Lui Duce fan degli altri Capitani . 

Quinci egli pria vuol rivedere i fuoi 

Sotto l' in feline , e poi-fi' invia ne' piani 9 > 

ih' a .fìon vanno . ' In tanto di Giudea 

il Re Jl turba a la novella rea . 


CANTO PRIMO. 


V-<Chc’l gran Sepolcro liberò di Criflo . 

Molto egli oprò coi ferino , e con la mano , 
Molto foflfrl nel gloriofo acquino : 

K in van 1’ Inferno a lui s’ oppofe , e in vano 
S’armò d’ Alia, e di Libia il popol mifto .• 
Che il Cicl gli diè favore , e fotto a i fanti 
Segni ridalle i fuoi compagni erranti . 

2 

O mufa , tu , che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 

Ma fu .nel Cielo infra i beati cori 
Hai di lidie immortali aurea corona : 

Tu fpira al petto mio celefli ardori , 

Tu rifchiara il mio canto, c tu perdona , 

S’ inteflo fregi al ver, s’ adorno in parte 
D’altri diletti , die de’ tuoi , le cane , 


Sai , che là corre il mondo , ove più verfi 
Di fuc dolcezze il lufìnghicr Parnafo , 

E che ’l vero condito :n molli verfi , 

I vai follivi allcttando ha perfuafo . 

Cesi a 1’ egro f.nciul porgiamo afpcrfi 
Di foave licor gli orli del vafo • 

Succili amari ingannato in tanto ei beve 
E da l’ inganno tuo vita riceve . 
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Tu , magnanimo ALFONSO , il qual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli (cogli , 

. E fra 1 onde agitato , e quali abforto : 

Quelle mie carte in lieta fronde accogli t 
Che quali in voto a te facrate i’ porto . 

Forfè un di fìa , che la prefaga penna 
Oli fcriver di te quel ch f or n’ accenna . 

« s 

E ben ragion ( s* egli avverrà, eh’ in pace 
Il buon popol di CRISTO unqua lì veda « 

E con navi , e cavalli al fiero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiulla preda,) 

Ch’a te lo feettro in terra , o fe ti piace 
1/ alto imperio de’ mari a te conceda . 

Emulo di Goffredo : i noilri carmi 

In tanto afcolta » e t’ apparecchia a 1* armi , . 

■é « 

Già ’I fello anno volgea , che in Oriente 
Pafsò il Campo Cri diano a l’alta imprefat 
E Nicea per aliai to , e la potente 
Antiochia con arte avea già prefa x 
l’ avea pofeia in battaglia incontro a gente 
Di Perda innumerabile difefa ; 

E Tortofa efpugnata . Indi a la rea 
Stagion diè loco , e ’l nuovo anno attende a • 

7 

E ’l fine ornai di quel piovofo Inverno , 

Che fea l'armi ceffar , funge non era ; 

Quando da l’alto foglio il Padre Eterno» 

Ch’ è nella parte più del Ciel ducerà ; 

E quanto è da le delle al baffo inferno » 

Tanto è più insù de la dellata sfera; 

Gli occhi in giù volle , e in un fòl punto , e in una 
Vida mirò ciò eh in fe il Mondo aduna . 

* 

Mirò tutte le cofe , ed in Soria 
S affifsò poi ne' Principi Criftianl , 

*• f°“ * uardo fuo * ch’a dentro fpia 
Nel pjù fecreto lor gli affetti umani , 

^ ede Goffredo , che fcacciar delia 
Da la Santa Città gli empi Pagani : 

E pien di fe , e di zelo ogni mortale 

Giona» imperio» tefor mette ia non caie. 

ftf» 
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9 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno . 

Ch’ a T umane grandezze intento affo’ra / 

Vede Tancredi aver la vita a (degno , 

Tanto un Aio vano amor 1* ange e martira : 

E fondar Boemondo al novo Regno 
Suo d’ Antiochia alti principi mira , 

E leggi imporre , ed introdur co (lume , 

Ed arti 5 c culto di verace Nume . 

10 

E cotanto internarli in tal penficro « 

Ch’ altra imprefa non par , che più rifornenti . 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 

E fpirti di ripofo impazienti , 

Non cupidigia in lui d’ oro ,od’ Impero « 

Ma d’ onor brame immoderate , ardenti i 
Scorge % che da la bocca intento pende 
Di Guelfo , e i chiari antichi efempi apprende* 
21 

Ma poi ch* ebbe di quelli , ed’ altri cori 
Scorti gl’ intimi fenfi il Re del mondo s 
Chiama a fe dagli Angelici fplendori 
Gabriel , che ne’ primi era il fecondo . 

È tra Dio quelli « e 1* anime migliori 
Interprete ledei , nunzio giocondo e 
Giù i decreti del Cicl porta , ed al Cielo 
Riporta de’ mortali i preghi % e ’l zelo . 

n 

Biffe al Tuo Nunzio Dio .* Goffredo trova » 

E in mio nome dì lui : perchè fi ceda i 
Perché la guerra ornai non fi ri nova 
A liberar Gerusalemme oppreffa ? 

Chiami i Duci a configlio : e i tardi mova 
A l’ alta imprefa .* ei Capitan fia d’ effa . 
lo qui l’ eleggo , e ’b faran gli altri in terra « 
Gii fuoi compagni t or fuoi miaiftri in guerra • 

Così parlogli : e Gabrièf ** accinfe 
Veloce ad efeguir l' impolle cofe : 

La Aia forma inviftbil d’ aria cinfe * 

Ed al fenfo mortai la fottopofe: 

Umane membra , afpetto uman fi finfe « 

Ma di cclelle maefti il compofe . 

Tra giovane f e fanciullo età confine 
Prcfc , cd ornò di raggi il biondo crine * 
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« 4 . - . 

Ali bianche vcflt , e* han d’or le cime 
Infaticibihncnte agili , e prette . 
fende i venti , e le nubi , e va fubliure 
Sovra la Terra, c fovra il mar con quelle * 

Cosi vefiito indirizzoffì a 1* ime 
Parti del Mondo il Meflaggier Cclelle. 

Pria fu ’M.ibano monte ei fi ritenne , 

E fi librò fu V adeguate penne . 

is ^ , 

E ver le piaggio dì Tortofa poi 
Drizzò precipitando il volo in giufo . 

Sorgeva il nuovo Sol da i lidi Eoi , 

Parte già fuor, ma ’l più ne l’onde chiufo: 

E porgea mattutini i preghi ftioi 
Goffredo a Dio, com’egli avea per ufo; 

Quando a paro col Sol , ni» più lucente 
I? Angelo gli apparì dall’ Oriente . 

1 6 

E gii ditte .• Goffredo , ecco opportuna - — 

Già la ftagiop , ch’ai guerreggiar s’ afpctta , 
Terchè dunque trappor dimora alcuna- 
A liberar Gerufalem foqgetca ? i 
Tu i Principi a configlio ornai raguna , 

Tu al fin de l’opra i neghinoli affretta , 

Dio per lor Duce già t’elegge ; ed elfi 
Sopporran volontari a te fe flelfi. 

17 ... 

Dia mefifaggier mi manda ; io ti rivelo 
La fua mente in fuo nome . O quanta fpene 
Avei d’alta vittoria , o quanto zelo 
De 1* olle a te commcffa or ti conviene ? 

Tacque, e fparito rivblò del Ciclo 
A le parti più eccelle , e p:fc lerene . . , 

Reda Goffredo a i detti , a \ó fplendore , 

D’occhi abbagliato, attonito di core . 

18 % 

Ma poi che fi rifeote , e che difeorre , 

Chi venne, chi mandò, che gli fu detto; 

Se già bramava , or tutto arde d’ imporre 
Fine a la guerra, ond’ egli è. Duce eletto. 

Non cher’l vederli agli altri in Ciel preporre. 
D’aura d’ambizion gli gonfi il petto : 

Ma il fuo voler più nel voler s’ infiamma 
Dii fuo Signor , come favilla in fiamma . 

'*■>< • . « Duo- 
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i» 

Dunque fili Eroi compagni , i quai non lunge 
Erano tyarfi , a ragunarfi invita ; 
lettere a lettre e medi a medi aggiunge : 

Sempre al configlio è la preghifcra unita . 

Ciò , eh’ Alma generafa alletta , e punge , 

Ciò , che può rifvegliar virtù fopita » 

Tutto par , che ritrovi , e in efficace 
Modo 1’ adorna si , che sforza y e piace . 

20 

Venero i Duci , e gli altri anco feguiro , 

E Bocmcmio fol qui non convenne , 

Parte fuor s’attendò, parte nei giro, 

E tra gli alberghi fuoi Torrefa tenne . 

I grandi dell’ Efercito s* unirò 
( Gloriofo Senato ) in di folcane .. 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro 
Auguflo in volto , ed in fermon fonoro. 

21 

Guerricr di Dio , eh* a riflorar i danni 
De la fua fede il Re del Cielo elede -• 

E feenri fra l’arme, e fra gl’inganni 
De la Terra , e del Mar vi Teorie , e rode .* 

SI ch’abbiam tante e tante in sì pochi anni 
Ribellanti Provincie a lui fommede : 

E fra le genti debellate , e dome 

Stefe 1’ infegne fue vittrici , e’I nome. 

« - ' ' 

22 

Già non lafciammo i dolci pegni , e *1 nido 
Nativo noi ( fe ’i creder mio non erra} 

Nò la vita esponemmo al mare infido , 

Ed a i perigli. di lontana guerra , 

Per acquifiaf di breve Tuono un grido 
Vulgare , e podèder barbara Terra ; 

Che propofio ci avremmo angufio , e fcarfo . 
Premio , e in danno de 1’ alme il fangue fparfo . 

Ma fu de’ penfier nofiri ultimo fegno 
Efpngnar di Sion le nobil mura, 

E fottrarre i Cri dia ni al giogo indegna 
Di fcrvitù così fpiacrnte , e dura ; 

Fondando in Paleflina un novo Regno, 

Ov’ abbia la pietà fede fccura ; 

Nò fia chi neghi al Pcregrih devoto 

D’ adorai la gran Tomba , e feiorre il Voto . 

o Dun- 
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Dunque il fatto fin* ora al rifchio i mollo « 
rsù che molto al travaglio , a 1* onor poco 
Nulla al difegno : ove o fi fermi , o volto 
Sia l’ impeto de l'armi iti altro loco . 

Che gioverà 1* aver d* Europa accolto 
SI grande sforzo , e pollo in Alia il foco » 
Quando fia poi di si gran moti il fine 
Non fabbriche di Regni , ma ruine ? 

as 

Non edifica quei v che vuol gl’ imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani . 

Ove ha pochi di patria i e fe Urani eri , 

Fra gli infiniti popoli Pagani e 

Ove ne’ Greci non convien , che fperi , 

E i favor d’occidente ha sì lontani : 

Ma ben muove ruine ; ond’ egli opprertb 
Sol coftrutto un fcpolcro abbia a fe /letto • 
26 

Turchi , Perii , Antiochia C illuflre Tuono , 

E di nome magnifico , e di cofe ) 

Opre nofrre non già , ma del Cicl dono 
Yuro , e vittorie fur meravigliofe . 

Or , fe da noi rivolte , e torte fono 
Contro quel fin , che ’l donator difpofe ; 
Temo cen privi , e favola a le genti 
Quel sì chiaro rimbombo al fin diventi • 

07 

Ah non fia alcun per Dio , che sì graditi 
Doni in ufo si reo perda , e diffonda . 

A quei , che fono alti principi orditi 
Di tutta 1’ opra il filo , e ’l fin rifponda. 
Ora , che i patti liberi , e fpediti , 

Ora , che la ilagion abbiam feconda , 

Che non corriamo a 7 la Città , eh’ è meta 
D’ ogni noftra vittoria ? e che più ’l vieta ? 

Principi , io vi protetto C i miei protetti 
Udrà il mondo preferite , udrà il futuro ; 

L’ odono or fu nel Cielo anco i celetti ) 

Il tempo de 1* imprefa è già maturo .. 

Men di vico opportun , pi fi che li retti: 
Inccrtiffìmo fia quel , «he è fccuro . 

Presago fon, s’è Jenro il nollro corto , 

Ch’ avrà d’Egitto il Palcttin toccorto. 
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Ì9 

Dille : e ai detti feguì breve bisbiglio': 

Ma forfè pofcia il foli tari o Piero , 

Che privato fra’ Principi a configlio 
Sedea , del gran pàffaggio antor primiero; 

Ciò , che eforta Goffredo , ed ib configlio : 

Nè loco a dubbio v’ ha ; si certo è il vero # 

£ per fe noto : ei dimoftrollo a lungo , 

Voi f approvate . Io quello fol v’ aggiungo . 

30 

Se ben raccolgo le difcordic , e 1* onte . 

Quali a prova da voi fatte , e patite , 

1 ritrofi pareri , e le non pronte, 

£ in mezzo a l’efeguire opre impedite : 

Reco ad un’ alta originaria fonte 
la cagion d’ ogni indugio , e d’ ogni lite : 

A quella autorità , che in molti , e vari 
D’ opinion quali librata , è pari . 

3* 

Ove un fol nòn impera , onde i giudici 
Pendano poi de’ premj , e de le pene ; 

Onde fian compartite opre ed uffici i 
Ivi errante il governo crt'er conviene : 

Deh fate un corpo fol di membri amici : 

Fate un Capo , che gli altri indrizzi , e frene : 
Date ad un fol lo feettro , e la polfanza , 

E foiìcnga di Re vece , e fembianza . 

31 - 

Qui tacque ilfVcglio. Or qual penfìer , quai petti 
Son chi ufi a te , fant’Aura, e divo Ardore ; 
Infpiri tu de 1* Eremita i detti , 

E tu gl’ imprimi a i Cavalier nel core : 

Sgombri gl’ inferri , anzi gl’innati affetti 
Di fovraftar , di libertà , d’ onore . 

SI che Guglielmo , e Guelfo , i più fublimi 
Chiamar Goffredo per lor duce i primi. 

33 

L’approvar gli altri. Eflfcr fuc parti denno 
Deliberare , e comandar altrui . 

Imponga a i vinti legge egli a fuo fenno : 

Porti la guerra , e quando vuole , e a cui ; 

Gli altri * già pari , ubbidienti al cenno 
Siano or minifiri degli imperi fui . 

Coaclufo ciò , fama ne vola ; e grande 

Per le lingue degli uomini fi fpande . . 

8 » Fl 
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3* 

Ei fi moflra a i faldati , e ben lor pare 
Degno de l’alto grado , ove 1* han pofiO£ 

E riceve i faluti , c’1 militare 
Applaufo in volto placido , e comporto . 

Poi eh’ a le dimortranze umili , e care 
D’ amor , d’ obbidienza ebbe rifpofto : 

Impnn , che ’l di feguente in un gran campo 
Tutto fi mortri a lui fchierato il Campo . 

3S 

Facea ne 1’ Oriente il Sol ritorno 
Sereno , lumi nofo oltre 1’ ufato ; 

Quando co’ raggi ufcl del nuovo giorno 
Sotto l’ indegne ogni Guerriero armato t 
E fi moftrò quanto potè più adorno * * •' 

AI pio Buglion , girando in largo prato < 

5’ era egli fermo t e fi vedea davanti * 

Pattar didimi , i Cavalieri , e i Fanti . 

Mente de gli anni , e de J’ obblio nemica , • 

De le cofe cufiode , e difpenfiera , 

Vagliami tua ragion , sì , eh’ io ridica * 

Di quel campo ogni Duce , ed ogni fchiera ’ 
Suoni , e rifplcuda la lor fama antica , 

Patta da gli anni ornai tacita , e nera.* 

Tolto da’ tuoi tefori orni mia lingua 

Ciò , eh’ afcolti ogni età , nulla l’ eftingua • 

37 

Pi ima i Franchi moflrarfi : il Duce loro 
Ugone etter folca del Re fratello ; t 

Ne Tifala di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi , ampio paefe , e bello . 

Pofcia eh’ Ugon morì , de’ Gigli d’ oro 
Segui 1’ ufata infegna il fier drappello , 

Sotto Clotarco Capitano egregio , 

A cui, fé nulla manca, è il nome regio. 

38 

Mille fan di grayittìma armatura. 

Sono altrettanti i Cavalicr feguenti : 

Pi iiifciplina a i primi , e di natura , 

F. d’ arme , c di fembianza indifferenti , 
b : oi mandi tutti , e gli ha Roberto in cura 
Che Piincipe nativo è de le genti . 

Poi duo Partor de’ popoli fpiegaro 
Le fquadrc lor Guglielmo, ed Ademaro. 

L’ uno 
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19 

V uno e l’altro di Ior , che ne’ divini 
Uffici già trattò pio miniflero , 

Sotto I* elmo premendo i lunghi crini 
Efcrcita de 1* arme or 1’ ufo fiero : 

Da la Città d’ Orange , c da i confini 
Quattrocento guerrier feelfe il primiero ? 

Ma guida quei di Poggio in guerra L’altro, 
Numero egual , nò men ne l’arme fcaltro . 

40 

Baldovin pofeia in mofira addur fi vede 
Co’ Bolognefi Tuoi , quei del Germano 9 
Che le Tue genti il pio Fratei gli cede 
Or , eh’ ci de’ Capitani è Capitano . 

Il Conte de’ Carnuti indi fuccede , 

Potente di configlio , e prò di mano . 

Van con lui quattrocento ; e triplicati 
Conduce Baldovino in fèlla armati . 

4 « 

Occupa Guelfo il campo a Ior vicino ; 

Uom , eh’ ad alta fortuna agguaglia il merlo ; 

Conta coftui per Gcnitor Latino 

Degli Avi ESTENSI un lungo ordine , e certo : 

Ma German di cognome , e di domino , 

Ne la gran cafa de’ Guelfoni è inferto : 

Regge Carintia e predo 1* Iflro , e ’l Reno 
Ciò , che li prifehi Svevi ,ei Reti avicno . 

43 

A quello, che retaggio em materno , 

Acquili! ei giunfe glorio!! , e grandi. 

Quindi gente traea , che prenda a tfcherno 
D’ andar contra la morte , ov’ ei comandi . r ’* 

Ufa a temprar ne* caldi alberghi il verno , 

E celebrar con lieti inviti i prandi . 

Pur cinque mila a la partenza ; a pena 
( De’ Perfi avanzo ) il terzo or qui ne mena • 

41 

Segni a la gente poi candida , e bionda , 

Che tra i Franchi e i Germani , e ’l mar fi giace • 
Ove la Mofa , ed ove il Reno inonda , 

Terra di biade , c d* animai ferace . 

E gl’ Ifolani lor , che d’alta fponda 
R iparo fanfi a 1’ Ocean vorace ; 

L’Ocean , che non pur le merci , e i legni * 

Ma intere highiottc le Cittadi , e i Regni . 

B ì Glv . 
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Sii unì , c gli altri fon mille : e tutti vana® *• 
* Sotft un altro Roberto infieme a Ruolo : 

Maggior alquanto è lo fquadron Britanno: 
Guglielmo il. regge al Re minor figliuolo. 

Sono gl’ lnglefi fagittarj , ed hanno 
Gante 8 coti lor , efr è più vicina al Polo , 

Quefli de t’ alte felve ìrfuti manda 
i a divifa dal mondo ultima Irlanda» 

45 / 

Vien poi Tancredi: e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo ) a fentor maggiore , 

O più bel dfc maniere, e di. fembianti * • • 1 

0 più cccelfo , ed intrepido di core . 

S’ alcun’ ombra di colpa i fuoi ^an vanti 
Rende men chiari , è d * 

Nato fra l’arme Amor di breve viRa, 

Che fi nutie d’ affanni , q. forza acqui*» « 

✓ 4 « 

E’ fama , che quel d) , che gloriola 
Fè la rotta de’ Perfi ’i popol Franco i 
Poi che Tancredi al fin vittorioio. 

1 fuggitivi di feguir fu Ranco ; 

Cercò di refrigerio e di npofo 

A l’arfe labbra, al travagliato fianco . 

E tratte , ove invitollo al rezzo eflivo. 

Cinto di verdi leggi. » un fonte vivo . 

4 */: 

Olii v i a lui d’improvifo una Donzella, 

tor ci- la fron.e , — J ■- 

Era Pagana , e là venuta anch ella 

Per 1* i Retta cagion di . ri J°. r f r /! 1 * 

Egli mirolla , *d ammirò la bella 
Sembianza , ed ctta fi compiacque , e » • 

O meraviglia ! Amor , eh a pena è nato , 

Già grande vola , € trionfa armato ». 

; 48. 

Ella d’elmo coprirti., e fe non fra *• 

Ch’altri quivi arrivar, ben l aitai iva •>. 

Parti dal vinto fuo la Donna altera », 

Ch’ è per nccertìtà fol fuggitiva ; . 

JWa l’immagine fua bella, e 

Tal ei fervò nel cor , qual effe c viva . 

E tempre ha nel penfiero o 1 atto ^ e 1 loco , 
In che la vide v efea contini* al foco , 
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X ben nel volto Tuo la gente accorta 
Legger porria : quelli arde , e fuor di fpcnc . 

Così vien fofpirofo , t cosi pòrta 
Baite le ciglia , c di mefiizia piene . 

Gli ottocento a cavallo , a cui fa (cotta * 

Lafciar le piaggio di campagna amene , 

C Pompa maggior de la natura ) e i colli t 
Che vagheggia il Titren fertili » e molli • 
so 

Venian dietro dugento in Grecia nati f j 
Che fon quali di ferro in tutto (carchi : 

Pendon fpade ritorte a IT un de’ lati , 

Suonano al tergo lor faretre, ed archi . 

Afciutti hanno i cavalli , al corta ufati « 

A la fatica invitti , al cibo parchi. •' - \ 

Ne 1* aliai ir fon pronti ; e nel ritrarfi , » 

E combatton fuggendo erranti , e fparfi « 

s® 

Latin regge la fchiera y t tal fu quelli , 

Che Greco accompagnò 1’ armi Latine . 

O vergogna , o misfatto ! or non avelli • 

Tu , Grecia v quelle guerre a te vicine I 
£ ?ur quafi a spettacolo fede Ili , 

Lenta afpettando de’ grandi atti il fine. 

Or fe tu fé* vii ferva , è il tuo fervaggio 
( Non ti Ugnar ) giuflizia , e non oltraggio » 

J* 

Squadra d’ordine eflrcmo ecco vien poi , 

Ma d’ onor prima , e di valore , e d’ arte . 

Son qui gli Avventurieri invitti Eroi , 

Terror de 1’ Afta , e folgori di Marte . 

Taccia Argo i Mini, e taccia Arcò q*e’ fuol 
Ir anti , che di fogni empion le carte : 

Ch’ogni antica memoria appo colloro 
Perde : or qual Duce fìa degno di loro l . 
sj 

Dndon di Confa è il Duce : e perchè duro 
Fu il giudicar di fangus , e di virtute , 

Gli altri tapporlì a Ini- concordi furo , 

Ch’ avea più cofe fatte , e più vedute . 

Ei di virilità grave , e maturo 
Moftra iu frefeo vigor chiome canute i 
Mollra , quafi d’ onor velligi degni « 

Di non brutte ferite impreffi fegni . _ 

B 4 
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Euftazio è poi fra* primi .♦ e propri pregi 
Illuftre il fanno , e più il fratei Buglione . 
Gernando v’ è , nato di Re Norvegi , 

Che feettri vanta , e titoli , e corone . 

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi 
La vecchia fama , & Engerlan ripone . 

E celebrati fon fra i più gagliardi 
Un Gentonio , un Rambaldo , e due Ghcrardi . 
ss 

Son fra’ lodati Ubaldo anco , e Raimondo 
Del gran Ducato di Lincaftro crede : 

Non fia , eh’ Obizo il Tofco aggravi al fondo « 
Chi fe delle memorie avare prede. 

Nè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi , Achille , Sforza * e Palamede; 

O’I forte Otton , che conquida lo feudo f 
In cui da 1’ angue efee il fanciullo ignudo . 

s« 

Nè Guafco , nè Ridolfo a dietro Iaflb : 

Nè 1* un , nè l’ altro Guido , ambo famofi % 

Non Eberardo , c non Gernier trapalo 
Sotto filenzio ingratamente afcofi . 

Ove voi me , di numera» già laflo , 

Gildippe r & Odoardo , amanti e fpofì 
Rapite ? o ne la guerra anco conforti , 

Non farete difgiunti , ancor che morti . 

57 

Ne le fcuole d’ Amor che non s’ apprende ? 

Ivi ft fe coftei Guerriera ardirà . 

Ma fempre aflfifla al caro fianco , e pende 
Da un fato foto 1’ una , e 1’ altra vita . 

Colpo , eh’ ad un fol noccia , unqua non feendé 
Ma indivifo è il dolor d’ ogni ferita . 

E fpeflò è l’un ferito, e l’altro langue ; 

E verfa 1’ alma quel , fe quella il fangue . 

58 

Ma il fanciullo Rinaldo è fovra quelli , _ 

E fovra quanti in mofira eran condurti ; 
Dolcemente feroce alzar vedrclli 
Le regai fronte , e in lui mirar fol tutti • 

L’età precorfe, e la fperanza; e pretti 
Pareano i fior , quando n* ufeiro i frutti ; 

Se ’l miri fulminar ne 1’ arme avvolto , 

Marte lo itimi , Amor , fe feopre il volto . 


Lui 


« 

✓ 


PRIMO. 

s» 

lui ne Li riva d* Adige produrti 
A Bertoldo Sofia , Sofìa la bella 
A Bertoldo il poflente : e pria che flirti 
Tolto quali il bambiit da la mammella . 

Matilda il volfc , e nutrico! lo , e inrtrulfe 
Ne l’ arti regie , e Tempre ei fu con ella » 

Fin eh’ invaghì la giovinetta mente 
la tromba, che s’ udia da V* Oriente. 

60 

A l’or C nè pur tre luftri avea forniti) 

Fuggì foletto , e corfe lì rade ignote : 

Varcò r Egeo , pafsò di Grecia i liti , 

Giunfe nel campo in region remote . 

Nobililfima fuga , e che 1* imiti 
Ben degna alcun magnanimo Nipote . 

Tre anni fon eh* è in guerra , e intempeftiva 
Molle piuma dal mento a pena ufeiva . 

61 

Partati i Cavalieri , in inoltra viene 
La gente a piedi , ed è Raimondo avanti $ 
Reggea Tolofa, e feelfe infra Pi rene , 

E fra Garonna , e 1* Ocean fuoi fanti . 

Son quattromila , e ben armati , e bene 
Infiniti , ufi ai difagio , e tolleranti . 

Buona è la gente , e non può da piò dotta » 

O da più forte guida erter condotta . 

Ma cinque mila Stefano d’Ambuofa , 

E di Blerté , e di Turs in guerra adduce • 

Non è gente robufia , o faricofa , 

Se ben tutta di ferro ella riluce . 

La terra molle , c lieta e dilettofa , 

Simili a fé gli abitator produce. 

Impeto fan ne le battaglie prime , 

Ma di leggicr poi langue, c fi reprime. 

«3 

Alca fio il terzo vicn , qual predò a Tebe 
Già Capaneo , con minacciofo volto : 

Sei mila Elvetii , audace , e fera plebe t 
Da gli Alpini cartelli avea raccolto.* 

Che ’1 ferro , ufo a far folcili , a franger glebe » 
In nove forme , e ’n più degne opre ha volto / 
E con la man , che guardò rozzi armenti , 

Par eh’ i Regi sfidar milla paventi . 
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Vedi appretto fpiegar l’alto veflfillo # : 

Co ’l diadema di Pietro , c con le chiavi : 

Qui fcttemila aduna il buoa Camillo 

Pedoni , d’ arme rilucenti e gravi : • * 

Lieto, eh’ a tanta imprefa il ciel fortillo , 

Ove rinovi il prifeo onor degli Avi ; 

O modri almen , eh’ a la virtù Latina 
O nulla manca » a Col la difciplina . 

6i 

Ma già tutte le fqu&dre eran con bella 
Modra pattate , e 1* ultima fu quella : 

Quando Goffredo i maggior Duci appella • 

£ la fua mente los fa manifeiia . > 

Come appaia diman 1’ alba novella 

Vuo’ , che 1’ ode &’ invii leggiera , e preda ; 

SI eh’ ella giunga a la Città facrata , 

Quanto è poilibil più, meno afpettata. 

66 

Preparatevi dunque , ed al viaggio , r 

Ed a la pugna , c a la vittoria ancora • 

Quedo ardito parlar d’ uom così faggio 
Sollecita ciafcuno , e 1’ avvalora . 

Tutti d’andar fon pronti al nuovo raggio 
E impazienti in allettar 1’ Auròra . 

Ma ’l pruvido Buglion fenza ogni tema 
Non è però , benché nel cot la prema » 

67 

Fcrch’ egli avea certe novelle intefe 7 
Che $’ è d’Egitto il Re già pollo in via 
In verfo Gaza : bello e forte arnefe 
Da fronteggiare i Regni di Soria . 

Nè creder può, che r uom a fiere imprefe 
Avvezzo Tempre or lento in ozio dia , 

Ma d’ averlo afpettando afpro nemico , 

Parla al ledei fuo meiTaggiero Enrico • 

£8 

$ovra una lieve Saettla tragitto 

Vo’ che tu faccia ne la Greca terra , 

Ivi giunger dovea ( cosi m’ ha fcritto , 

Chi mai per ufo in avvifar non erra ) 

Un giovane rcgal , d’animo invitto, 

Ch’ a farfi vicn nodro compagno in guerra . 
Prence è de’ Dani , e mena un grande duolo , 

Sin da i paci» fottopofti al Polo. 

Ma 

• * / 
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Bis perchè *1 Greco Imperator fallace 
Seco forfè uferà le folita arti , \ 

Per far* eh’ o torni indietro , o ’l corfo audace 
Torca in altre da noi lontane parti ; 

Tu , Nunzio mio , tu'. Configlier verace , 

In mio nome il difponi a ciò» che parti 
Nortro » e fuo bene ; e. dì che lotto vegna ; 

Che di lui fora ogni tardanza indegna . 

7®* 

Non venir foco tu : ma reità appretto- 
Al Re de’ Greci a procurar 1’ aiuto » 

Che gi à più d’ una volta a noi prometto , 

E’ per ragion di patto anco dovuto . 

Cosi parla » e l’ informa ; e poi che ’l Meda 
Le lettre ha di credenza , e di faluto « ' v 

Toglie , affrettando il fuo partir , congedo : 

È tregua fa. coi fuovpentìer Goffredo . 

ri- 
ti dì feguente all’or, ch’aperte fono 
Del lucido Oriente al Sol le porte , 

Di trombe uditfì , e di tamburi un Tuono « 

Ond’ al cammino ogni Guerrier s’ eforte . 

Non è sì grato a i caldi giorni il tuono , 

Che fperanza. di pioggia al mondo apporte , 

Come fu caro a le feroci geuti 
L’ altera fuon. de’ bellici inftrumcnti «. 

7 a 

Tolto ciafcun da gran delio compunto 
Velie le membra de 1’ ufate fpoglie , 

E torto appar di tutte 1’ arme in punto : 

Torto fotto i Tuoi Duci ogn’ uom’ s’ accoglie • 

E l’ordinato efcrcito congiunto 
Tutte le fue bandiere al vento feioglie . 

E nei Vedillo Imperiale , e grande 
La trionfante Croce al ciel fi fpande .. 

73 

In tanto il Sol , che da’ celefli campi ‘ > 

Va più fenipre avanzando , e in alto agende , 

L’ arme percote , e ne trae fiamme , e lampi 
Tremuli , e chiari , onde le ville offende . 

L’ aria par di faville intorno avvampi , 

E quali d’ alto incendio in forma fplcqde •' 

E co’ fieri nitriti il Tuono accorda 

Del ferro Rotto , e le campagne attarda • /" -, 

b 6 : ,L 
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Il Capitan , che da* nemici agguati 
Le fchicre fue d’ attecurar defia , 

Molti a cavallo leggiermente armati 
A feoprire il paefe intorno invia; _ . .. 

E innanxi i guaftatori avea mandati » • . . • 

Da cui fi debba agevolar la via , 

E i voti luoghi empire, e fpianat gli etti» 

E da cui fiano i chi ufi patti aperti . 

7S 

Non è gente pagana infieme accolta , 

Non muro cinto di profonda fotta , 

Non gran torrente, o monte alpeftre , O folta 
Selva , che ’1 lor viaggio arreflar potta , 

Cosi de gli altri fiumi il Re tal volta , 

Quando fuperbo oltre mifura ingroiTa, 

Sovra le fponde fuinofo feorre , 

Nè cofa è mai , che gli s’ ardifca opporre. 

76 

Sol di Tripoli il Re , eh* in bea guardate 
Mura genti , tefori , ed armi ferra , 

Forfè le fchicre Franche avria tardate ; 

Ma non osò di provocarle in guerra . 

Lor con metti , e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la Terra : 

E ricevè condtzion di pace, 

SI come imporle al pio Goffredo piace . 


7T 

Qui del Monte Seir , ch’alto, e fovrano 
Da l’Oriente a la cittade è pretto ♦ 

Gran turba fcefe di fedeli al piano * 

D’ogni età mefcolata, e d’ ogni feffo. 
Portò fuol doni al vincitor Ctiftiano : 
Godea in mirarlo , e in ragionar con etto t 
Stupii de l’armi peregrine; c guida 
Ebbe da lor Goffredo amica , e fida • 


79 

Conduce ey Tempre a le marittime onde 
Vicino il campo per diritte urade , 

Sapendo Jben , che le propinque fponde 
L’amica armata colmeggiando rade ; 

La qual/ può far , che tutto il campo abbotlde 
De* nccefiferi arnefi , e che le biade 
Ogn’ lfo!a dp’ Greci a lui fol mieta : 

E Sua pictrofa gli vendemi , e Cifta . Ccme 


] 
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Geme il vicino mar Cotto 1* incarco ' 

De 1* alte navi , e d<»’ più lievi pini .* 

Sì che non apre omfl fecero varco 
Nel Mar Mediterran^ ai Saracini , - 
Ch f oltra quei c’ ha Giorgio armati , e Marc» 
Ne Veneziani , e'Liguri confini-. 

Altri Inghilterra , c Francia , ed altri Olanda, 
£ la fertil Sicilia altri ne manda . • ‘ 

«e 

E quelli , che fon tutti infieme uniti 
Con faldiffimi lacci in un volere, 

S’.eran carchi , e previdi in- vari liti 
Di cid», eh’ è- duope a le terreftri fchicrc { - 

Le qnai trovando liberi , e sforniti 
I patii de’ nemici a le frontiere % 

In corfo yelociflfimo fen vanno 
Là vè Crillo (offrì moitale affanno, 

81 

Ma precorù ò la Fama apportatrice 
De^ veraci romori , e de’ bugiardi : 

Ch’ unito è il Campo vincitor felice: 

Che già s’è molfo : e che non è chi ’l tardi , 
Quante , e quai fian le fquadre ella ridice.* 
Narra il nome, e ’l valor de’ più gagliardi ; 
Narra i lor vanti , e con terribil faccia 
Gli uiurpatori di Sion minaccia . 

82 

E 1’ afpettar del male è mal peggiore 
Forfè , che non parrebbe il mal prefente r 
Pende ad ogn’aura incerta di remore 
Ogni orecchia fofpcfa , ed ogni mente : 

E un eonfufo bisbiglio entro , e di fuore 
Trafcorre i campi , e la città dolente . 

Ma il vecchio. Re ne 1 già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor fieri configli. 

Sì *» 

Aladin detto è il Re , che di quel Regno 
Novo Signor vive in continua cura :• 

Uom già crudel , ma ’l fuo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l’età m&tura . 

Egli che. de’ Latini udì il difegno , 

C’ han d’affalir di fua Città le mura; 

Giunge al vecchio timor novi Corpetti t 
E de’ nemici pavé , e de’ fossetti , 
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Però che dentro una Città commino 
Popolo alberga di contraria Fede . 

La debil parte , e la tr * J n CRISTO * 

La grande , e forte in ^ v* o crede • « * 

Ma quando il Re fe’ di S;on 1' acquino 
E vi cercò di Rabilir la fede 
Scemò i pubblici peli a’ fuoi pagani « 

Ma piò gravonne i miferi Crifiiani «. 

ss- ' 

Quello penfier la ferità nativa « 

Che da gli anni fop.ita , e fredda langue «, 

Irritando inafprifce, e la ravviva 

SI , eh' allietata è più che mai di fangue : 

Tal fiero torna a la Ragione efliva 
Quel , che parve nel gel piacevol angue; 

Cosi Leon domeRico riprende 
L’ innato fuo furor » s’ altri l’ offende .. 

86 

Veggio C dicea ) de la letizia nova 
Veraci fegni in queRa turba infida . 

Il danno- univerfal- fola a lei giova; _ 

Sol nel pianro comun par , eh’ ella rida 
E forfè infidie , c tradimenti or cova , 
Rivolgendo fra fe , come m’ uccida ; 

O come al mio nemico , e fuo conforta 
Popolo occultamente apra le porte . 

8 7? 

Ma no '1 farà : prevenir^ queRi empj 

Difegni loro, e sfogherommi a pieno; * 

Gli ucciderò , faronne acerbi feempj : 

Svenerò i figli a le lor madri in fepo ; 

Arderò loro alberghi , e inficine i Tempi » 

Quefli i debiti roghi a i morti fieno ; 

E fu quel lor fepolcro in mezzo a i vati », 
Vittime pria farò de’ Sacerdoti . 

88i 

Cosi l’ iniquo fra Aio cor ragiona ; 

Pur non fegue penfier si mal concetto ; 

Ma s’ a quegli innocenti egli perdona , 

E’ di viltà , non di pietade effetto . 

Che s’ un timor a incrudelir lo fprona 
Il ritien più potente altro fofpetto .* 

Troncar le vie d’ accordo , e de’ nemicL 
Troppo teme irritar l’arme vittrici .. 

Tenv 


Digitized by Googl 


l.? 


1 


PRIMO. IA 

89 

Tempra dunque .il fellon la rabbia infana 
Anzi altrove pur cerca , ove la sfoghi . 

1 rullici edilizi abbatte « e fpiana , 

E dà in preda a le fiamme i culti luoghi . 

Parte alcuna non larda integra , o fana a 
Ove il Franco fi pafca , ove i* alloghi , 

Turba le fonti , e i rivi , e le pure onde. 

Di veneni mortiferi confonde. 

po- 

Spietatamente è canto ; e'non obblia 
Di rinforzar Gcrufalem fra tanto . 

Da tre lati fortiffima era pria : ; 

Sol verfo Borea è- raen fecura alquanto 
Ma da’ primi forpetli ci le munii , 

D’alti ripari il fuo mcn forte canto? 1 
E v’ accoglie! gran quantitade in fretta. 

Oi gente mercenaria , e di foggeita . 


Il fine del Canto. Primo 
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SECONDO 

ARGOMENTO 1 . 

Uovo incanto fa Ifmen : ohe vano vf cito 
Vuole Aladin , che muoia ogni Crtfttano «. 

X* pudica Sofronia , e Qlindo ardito » 

Perchè ceffi il furor del Re Pagano , 

Voglion morir. Clorinda il cafo udito » 
ffon la f ci a lor pii i de' mintfirt tn mano* 

Argante ». poiché quel » eh' Alete dice » # , 

Hon cura il Franco , a lui guerr afpra inditi* 


x 


M Entre il Tiranno s’ apparechia a l’ armi , 
Soletto lfmeno un di gli s apprefenta : 
Ifmen , che trar di fotto a i chiufi marmi 
Può corpo eftinto » e far » che fpiri » e Tenta » 
Ifmen » ch’ai fuon de’ mormoranti carmi 
Fin ne la reggia fua Pluton fpaventa , t 
E i fuoi Demon ne Rii empi uffici impiega. 
Pur come fervi » e gli difcogHe » e lega. 

i 

Ouefii or Macone adora , e fu Crifliano ; 

Ma i primi riti ancor lafciar non puotex 
Anzi fovente in ufo empio , e profano 
Confonde le due leggi a fe mal note . 

F-d or da le fpclonche , ove lontano 
Dal vulgo efercitar fuol V arti ignote » 

Vicn nel pubblico rifehio al fuo Signore» 

A Re malvagsio configger peggiore . 


Signor C dicea ) fenza tardar fen viene 
ìl vincitor efercito temuto: 

Ma facciam noi ciò» che a noi far conviene 
Daià il Ciel, da»à il Mondo a i forti aiuto w 
Ben tu di Re , di Duce hai tutte piene 
le parti » e lungc hai villo , e provveduto ; a 
S’ empie in tal guifa ogn altro i propri uffici » 
Tomba fia quella terra a’ tuoi nemici . 
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Io » <3u*nfo a ire, ne vengo , e del periglio , 

E de 1 opre compagno , ad aiutarle . 

Cid, ch$ può dar di vecchia età configlio. 

Tutto prometto , e ciò che magic’ arte. 

Gli Angeli , che dal Cielo ebbero efiglio , 
Coflringerò de le fatiche a parte ; 

Ma dond’ io voglia incominciar gl’incanti , 

E con quai modi , or narrcrotti avanti . ^ 

. . r ‘ • ? ’ 

Nel tempio de’Criftiani occulto giace •* - . 4 

Un fot terraneo altare, e quivi t jl volto'* 

Di colei , che fua Diva , e Madre face ! 

Quel vulgo del fuo Dio, nato , e fepoltQ ; 

Dinanzi al fìmulacro accefa face 

Continua fplcnde ; egli è in un velo avvolto ; 

Pendono intorno in lungo ordine i Voti , 

Che vi portano i creduli devoti . 

4 . 

Or quella effigie lor di là rapita 
Voglio , che tu di propria man tradotte , * 

E la riponga entro la tua Mefchita : 

10 pofeia incanto adoprerò si forte , 

Ch ogni or , mentre ella qui fia cuHodita , 

Tjk fata ^ cuftodia a quelle porre ; 

Trsrmura incfpugnabili il tuo Imperò 
Sicuro fia per novo alto millcro . 

Sì dille , e *1 perfuafe : e impaziente 
1* Re fen corfe a la Magion di Dio, 

E sforzò i Sacerdoti , e irriverente 

11 callo fìmulcro indi rapio , 

E portollo a quel tempio , ove fovente 
* ,rr,t * il Ciel con folle culto, e rio . 
nel profan loco , e fu la facra immago 
Saloni poi le fuc befìemmie il mago . 

8 

* o C< ? mc a PP ar ^ c ' n Cic l •* alba novella , 

Q“el , cui l’immondo Tempio in guardia è datò» 

£° n rivide l’Immagine , dov’ella 

l u Polla, e in van cerconne in altro lato» 

rollo n avvifa il Re, eh’ a la novella 

ri lui fi moflra fieramente irato; 

ikJ- mrn *5‘ na b?n « c h’ alcun fedele 

*bbia fatto quel funo , e che fe ’i cele . 

O fu 
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O fu d« man fedele opra furtiva • • - , 

O pur il Ciel qui fua potenza adopr* ♦ 

Che di colei , eh’ è fua Regina , e Diva % 

Sdegna , che loco vii l’ immagin copra : 

Incerta fama è ancor , fe ciò s aferiva 
Ad arte umana « od a mirabil opra ,* 

Ben è pietà , che la pietade , e 1 zelo 
Uman cedendo autor fea creda il Cielo •. 

10. 

11 Re ne fa con importuna tnchiefla • • 

Recercar ogni. Chiefa ,.ogni magione. 

Ed a chi gli nafconde , o inani fella •" 

Il furto , o ’l reo , gran pene e premi impone t 
Il mago di fpiafne ancor non refta^ 

Con tutte 1’ arti il ver : ma non s oppone ; 
Che ’l Cielo ( opra fua forte , o forte altrui X 
Celolla , ad onta de gl’ incanti , a lui . 

11. 

Ma poi che ’l Re crudel vide occultar^ 

Quel, che peccato de ; fedeli ei penfa ; 

Tutto in Ior d^odio infellonirti , ed arfe 
jy ira , e di rabbia immoderata , immenfa : 
Ogni rifpetto oblia : vuol vendicarfe , 

( Segda che puote ) e sfogar I alma acctafa x 
Morrà , dicea , non andrà l’ ira a voto. 

Ne la ftrage comun il ladro ignoto .. 

iz 

Pur che ’l reo non fi falvi, il giuflo pera , 

E l’ innocente . Ma qual giuflo io dico ? 

E’ colpevol ciafcun , nè in loro fcniera 
Uom fu giammai del noflro nome amico * 
S’anima v’ è nel novo error lineerà , 

Balli a novella pena un fello antico • 

Su fu , fedeli miei , fu via prendete 
Le fiamme * cì ferro v ardete *,cd uccidete «. 

u 

Cosi parla a le turbe , e fe n’ intefe 
La fama tra’ fedeli immantinente , 

Ch’ attoniti reftar , sì gli forprefe 
li timor de la morte ornai prefente» 

E non è chi la fuga , o le difefe , 

Lo feufar, o’i p egare ardifca , o tente : 

Ma le timide genti , e irrefolute , 

Donde meno fperaro , ebber felute. 
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i*. 

Vergine era fra ior di già matura . 

Virginità , d’ alti penfieri , e regi , 

D’alta beltà : ma- fua beltà non cura * . , 

O tanto, fol , quant* oneflà fen fregi ; 

E’ il fuo pregio maggior , che tra le mura. 

D’angufla cafa afeonde i fuoi gran pregi a 
E da’ vagheggiatori ella s’invola 
A le lodi , a gli fguardi inedita , e fola •. 

Par guardia eflfer non può, che ’n tutto celi 
Beltà degna , eh* appaia , e che »’ ammiri ; 

Nè tu il conferai.* Amor , ma la riveli. 

D’ un giovinetto a i. cupidi defiri . 

Amor, eh’ or cieco * or Argo , ora ne veli^ 

Di benda gli occhi , ora ce gli apri , e giri • 

Tu per mille cuftodie entro ai più calli 
Verginei alberghi il guardo altrui portarti .. 
in- 
coici Sofronia » Olindo egli s’ appella «■ , , •• 

D’ una citrato entrambi , e d’ una fedei 
Ei che modello è sì , com’ erta è bella , 

Brama aitai , poco fpeta , e nulla chiede , 

Nè fa {coprirli , o non ardifee .* ed ella 
O Io fprezza , o noi vede: o non. s’ avvede. t 
Cosi fin’ ora il mifero ha fcrvito , ~ t , f 

0 non. villo * o mal noto , o mal gradito 

17 ' 

S’ode 1’ annunzio in tanto , e che i’apprefla. j 
Miferabile lirage al popol loro . 

A lei , che generofa è quanto onella * 

Viene in peaiìer , come falvar cortoro .* 

Move fortezza il gran penfier ; 1’ arrella 
Poi la vergogna., e ’l virginal decoro : 

Vince fortezza, anzi s’accorda , e face. 

Se vergogno .'a » e la. vergona audace.. 

- 

l* vergine tra ’l vulgo ufet Toletta « • • . \ 

Non copri fue bellezze , e non l’efpofe ; , 

Raccolfe gli occhi , andò nel vel rirtretta , 

Con ifchive maniere, e gencrofe : 

Non fai ben dir , s* adorna , o fe negletta B . 

Se cafo , od arte il bel volto compofe : 

Di natura , d’ amor , de’ cieli amici: 
le negligenze fue fono artifìci . ' v * • 
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Mirata da ciafcua parta , e non mira 
V altera Donna , e innanzi al Re fen Viene $ 

Nè perchè irato il vegga , il piè ritira , 

Ma il fiero afpetto intrepida folhene . # 

Vengo , Signor , gli dirtie , (e n tanto 1 ira « 
PrcRO , fofpenda , c ’1 tuo popolo affrene > 

Vengo a fcoprirti , e vengo a darti prefo 
Quel reo , che cerchi , onde fei tanto oflfcfo « 

io 

A l’ onerta baldanza , a i* improwifo 
folgorar di bellezze altere* e fante* 

Quali confufo il Re, quafi conquifo __ 

Trend lo fdegno , e placò il fier fembiante % 

S’ egli era d’ alma , o fe cortei di vifo 
Severa manco , ei diveniane amante : 

Ma ritrofa beltà ritrofo core i 
Non prende , e fono i vezai efea d amore • 

ai 

Fu rtupor , fu vaghezza , e fu diletto , 

S’amor non fu, che morte ri cor villano r 
Narra , le dirté , il tutto : ecco io commetto 
Che non s* offenda il popol tuo Crifhano « 

Ed ella ; il reo li trova al tuo cofpetto.* 

Opra è ’1 furto , Signor , di quella mano £ 

Io 1* immagine tolfi , io fon colei , 

Che tu ricerchi , e me punir, tu dei » 
ax 

Cosi al pubblico fatto il capo altero 
Offerfe, e ’i volle in fe fola raccorre . 
Magnanima menzogna ! or quando è il vero 
SI bello , che fi porta a te preporre ? 

Riman fofpefo , e non si torto il fero 
Tiranno a l'ira , come fuol , trafeorre • 

Poi la richiede : Io vuò , che tu mi feopra 
Chi diè confìglio , e chi fu inlieme a ! opra » 
i) 

Non volli far de la mia gloria altrui 
Nè pur minima parte C ella gli dice) 

Sol di me fterta io confapevol fui , 

Sol contigliera , e fola efecutricc . 

Dunque in te fola C ripigliò colui ) 

Caderà 1* ira mia vendicatrice . # ' 

Dille ella .* E* giuflo * erter a me conviene » 

Se fui fola a T onor * fola a le pene , , 

Qui 
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Qui comincia il Tiranno a rifdegnarfi : 

Poi le dimanda : ov’ hai l’ immago afcofa ? 

Non la nafcofi , a lui rifponde , io 1* arfi * 

E l’arderla ltimai laudabil cofa . 

Cosi almen non potrà più violarli 
Per man de’ mifcredenti ingiuriosa ; 

Signore , o chiedi il furto , o il ladro chiedi , 

Qjwi non vedrai in eterno , e quello il vedi • \ 

is e 

Benché nè furto è il mio , nè ladra io fono; 

Giudo è ritor ciò , eh’ a gran torto è tolto. 

Or quitto udendo in minaccievol fuono 
Freme il Tiranno , e ’l fren de l’ ira è fcioltO • 
Non fperi più di ritrovar 'perdono 
Cor pudico , alta mente , o nobil volto « 

E indarno Amor contra lo fdegno- crudo 

Li fua vaga bellezza a lei fa feudo . 

* \ 

26 

Prefa è la bella Donna , e incrudelito 
11 Re la danna entro un incendio a morte* 

Già ’l velo e ’l cado manto è a lei rapito ; 
Stringon ie molli braccia afpre ritorte . 

Ella fi tace, in lei non sbigottito. 

Ma pur commoffo alquanto è’1 petto forte* 

E fmarrifee il bel volto in un colore , 

Che non è pallidezza , ma candore . 

27 

Livulgoflfj il gran cafo, e quivi tratto 
Già ’l popol s’ era : Olindo anco v’ accorfe J 
Dubbia era la perfona, e certo il fatto ; 

Venia, che fòrte la fua Donna, in forfè; 

Come la bella prigioniera in atto . 

Non pur di rea , ma di dannata ei feorfq • -lL 
Come i miniflri al duro ufficio intenti 
Vide; precipitofo urtò le genti. 

18 

Al Re grido : Non è , non è già rea 
Cortei del furto , e per follia fen vanta / 

Non pensò , non ardi , nè far potea 
Donna fola, c incfperta opra cotanta • 

Come ingannò i cuflòdi , e de la Dea 
Con qual arti involò l’ immagin Tanta? 

Se ’l fece , il narri , Io l^ho , Signor , furata • 

Ei tanto amò la non amante amata . „ „ 

Sog- 
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T e 


Soggiunte pofcia : Io là, donde riceve 
L’ alta vofira mefchita e 1 aura , e 1 die , 

Si notte afcefi , e trapalai per breve 
Foro , tentando inaccettibil vie : 

A me 1’ onor , la morte a me fi deve . , \ ' 
•Non ufurpi cortei le pene niie^ 

Mie fon Quelle carene , e per me quella 
Fiamma s J accenda , -e ’l rogo a me s’apprcfta . 

jo : ' 

Alza Sofronia il vita, e umanamente 
Con occhi di pierade in lui rimira . 

A che ne vieni , o mifero innocente 
Qual conlìglio , o furor ti guida , o tira ? 

Non fon io dunque lenza te poflfente 
A foftencr ciò, che d’ un uom può l’ira? 

Ho petto aneli’ io eh* ad una morte crede 
Di ballar foto « 'e ‘compagnia non chiede . 

U 

Tosi parla a 1’ amante , e no *1 dìfponfc 
SI. eh* egli (t difdica , o penlier mute. 

O fpetracolo grande , ove a tenzone 
Sono amore , e magnanima virtute : 

Ove la morte al vincitor fi pone 
In preaiio , e ’l mal del vinto è la fatate . 

•Ma più s’ irrita il Re ,'quant’ ella , ed etto 
E’ più confinole in incolpar fe Aedo. 

3 * 

Fargli » che villpefo egli ne refti , 

E che’n difprezzo fuo fprezzin le pene. 

Credafì C dice ) ad ambo , e quella , e quelH 
Vinca , e la palma fiaqual fi conviene . 

Indi accenna a i Sergenti , i quai fon prefli 
A legar il Garzon di lor catene , 

Sono ambo llretti al palo fletto , e volto 

E’ il tergo al tergo , e ’l volto afeofo al voko « 

33 

Tompoflo è lor d* intorno il rogo ornai » 

E già le fiamme il mantice v' incita ; 

Quando il fanciullo in dolorofi lai 
Proruppe , e ditte a lei eh’ è leco unita t 
Quello dunque è quel laccio, ond’ io fpcrai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 

Quello è q el foco , eh’ io credea , che i cori 
5ve dovette infiammar d’ egual ardori ? 

Al* 
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Altre fiamme, altri nodi Amor promifc. 

Altri ce n’ apparecchia iniqua forte 
Troppo, ahi ben frappo! ella già noi divifc J 
Ma duramente or ne congiunse in morte. 
Piacenti almen, poiché in sì Arane gitile 
Morir pur dei , del rogo «(ter conforte , 

Se del letto non fui : duoimi il tuo fato , 

Il mio non già , poi di’ io ti moro a iato 

35 

Ed o mia morte avventurofa a pieno t 
0 fortunati miei dolci martiri , 

S’impetrerò, che giunto feno a feno 
L’anima mia nella tua bocca io fpiri : 

E venendo tu meco a un tempo meno , 

In me fuor mandi gli ultimi fofpiri , 

Così dice piangendo , ella il ripiglia 
Soavemente , c in fai detti il configlia ; • 

3« 

Amico, altri penfieri , altri lamenti', 

Pn più alta cagione il tempo chiede . 

Che non penfi a tue colpe , e non rammenti 
Q>al Dio promette ai buoni ampia mercede? 
Soffri in fuo nome , e fian dolci i tormenti , 

E lieto afpira a la fuperna fede . 

Mira il ciel , com’ è bello ; e mira il fòle , 
Ch’a fc par che n’ inviti , c nc confale . 

37 

Qui il vulgo de* Pagani il pianto efinlle : 

Piange il fedel , ma in voci affai più bade . 
Un non fo che d’ inufitato , e molle 
Par che nel duro petto al Re trapaffe . 

Ei prefentillo , e fi fdegnò , nè volle 
Piegarli , e gli occhi forfè , e fi ritraffe . 

Tu fola il duo! comun non accompagni , 
Sofronia , e pianta da ciafcun non piagni • 

38 

Wwhe fono in tal rifehio , ecco nn Guerriero 
( Che tal parea ) d’ alta fembianza , e degna 
E moli ri , d’ arme , e d’abito flraniero , 

Che di lontan peregrinando vegna - 
la Tigre , che fu 1’ elmo ha per cimiero , 
Tutti gli occhi a fe trae , famora infegna , 
Iofegna ufata da Clorinda in guerra : 

Onde la crcdon lei , nè il creder erra. 
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Colici gl* ingegni femminili , e gli ufi 
Tutti fprczzò fin da 1* «tate acerba ; 

A i lavori d’ Aracne , a 1’ ago , a i- fufi - • . 
Inchinar non degnò la man fnperba.* 

Fuggì gli abiti molli , e i lochi chiufi , 

Che ne* campi ondiate ancor fi ferba : 

Armò d’orgoglio il volto , e fi compiacque 
Rigido farlo , e pur rigido piacque . 

40 

Tenera ancor con pargoletta delira 

Strinfe , e lcntò d’ un corridore il morfo , 
Trattò f alla , e la fpada , cd in palellra 
Indurò i membri , cd allentògli al corfo t 
Pofcia o per via montana , o per filvellra 
V orme fegul di fier Leone , e d’ Orfo .* 

Segui le guerre , e in erte , e fra le felve . . 
Fera a gli uomini parve , uomo a le belve . 

41 

Viene or coftei da le contrade Perfe , 

Perchè a i Crilliani a fuo poter refifia r 
Bendi’ altre volte ha di lor membra afperle 
Le piaggie , e 1* onda -di lor fangue ha milta » 
Or quinci in arrivando a lei s’ offerte 
L’apparato di morte a prima villa.* 

Di mirar vaga > e di fapcr , qual fallo 
Condanni i tei , fofpinic oltre il cavallo • 

4* ■ 

Cedon le turbe , e i duo legati inficaie . • . 

Ella fi ferma a riguardar da predò .* 

Mira , che l’una race , c l’altro geme, 

E più vigor niollra il men forte feffo . 

Pianger lui vede in guifa d’ uom , cui preme 
Fictà , non doglia , o duol non di fé Aedo ; 

E tacer lei con r.li occhi al ciel si fifa , 

Ch* anzi al morir par di qua giù divifa . 

43 

Clorinda intenerirti , e fi condotte -, 

D’ am ceduo, loro , e lacrimone alquanto , 

Pur maggior fente il duol per chi non duolfe,. 
Più la move il filenzio , c meno il pianto • 
Senza troppo indugiare ella fi volfe 
Ad un noni , che canuto avea da canto. 

Deh , dimmi , chi fon quelli , ed al mortoro 
Qual gli conduce , o forte , o colpa loro ? 

rnt 
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44 

Cosi pregollo : e da colui rifpolro 
Breve , ni a pieno alle diniande fue , 

Stupirti udendo , c immaginò ben torto , 

Ch’ egualmente innocenti eran qwe’due. 

Già. di vietar lor morte ha in fe propollo , 

Quanto potranno i preghi , o 1’ arme fue . 

Pronta accorre a la fiamma , e fa ri trarla , 

Che già s’ appretta, ed a i mioiftfi parla: 

41 

Alcun non fia di voi , ehe ’n quello duro * 

Ufficio oltra feguire abbia baldanza , t 

Fin eh’ io non parli al Re : ben v* atticuro 
Ch’ ei non. v’ acculerà di tal tardanza . 

Ubbidirò i Sergenti , e motti furo 
JDa quella grande fua regai fémbianza . 

Pòi verfò il Re ft motte , c lui tra vt* 

Ella trovò » che *o contra ici venia . 

' 4« 

Io fon Clorinda, ditte , hai forfè ititela 
Talor nomarmi .* e qui , Signor , ne vegno* 

Per riprovarmi ceco a la difefa ' 

De la tede comune , c del tuo Regno .* 

Son pronta , imponi pure , ad ogni imprefa ? 

1/ alte non temo , t 1’ umili non fdegno : 

Voglimi in campo aperto , o pur tra ’i chiù fa 
De le mura impiegar, nulla rie ufo . . *• 

4 7 

Tacque, e riOfelé il Re ; qual si difgiunta 
Terra è da i'Afia , o dal cammin del Sole, 

Vergine gloriola , ove non giunta 

Sia la tpa fama , e l’onor tuo non vote? 

Or che s ’ è la fua fpada a me congiunta , 

D’ogni timor m’affidi , e mi confole : 

Non s’efercito grande unito infieme 

Fotte in mio fcampo , avrei più certa fpeme. 

48 

Già già mi par , ch* a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi ; or tu dimandi , 

Ch’ impieghi io te : fol di te degne crédo, 

L’ imprc/e malagevoli , e le grandi . 

Sovra i nortri guerrieri a te concedo 
Lo feetfro , e legge fia quel che comandi , 

CoìI parlava . Ella rendea cortefe 
Grazie per lodi} indi il parlar riprefe. 

C Nova 
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Nova cofa parer dovrà per certo * . • 

Che preceda a’ fervigi il guiderdone ; 

Ma tua bontà m’ affida : Io virò , che p mcrtO 
Del futuro fcrvir que’ rei mi done ; 

In don li chicggio ; e pur , fe ’l fallo è incerto» 
Gli danna ioclementiftìma ragione . 

Ma taccio quello . e taccio i legni efpreffi , . 
Ond’ argomento l’ innocenza in etti • . . . ■ 

E dirò fol , eh 1 è qui comun fentehza » * . 

Che i Crifliani toglietlcro l’ immago: 

Ma difcord’io da voi, nè però fenza 
Alta ragion del mio parer m’ appago » 

Fu delle noflre leggi irneverenza 
Quell’ opra far , che perfuafe ’l Magò ; 

Che non convien ne’noltri Tempi a nuì 
Gl’ Idoli avqre-, e men gl’ Idoli altrui *• . • • 


Dunque tutto a Macon recar mi giova 
11 miraeoi de 1'. opra , ed ei la fece , 

Per dimoftrar , Che i Tempi fuoi con novg 
Religion contaminar non lece . 

Faccia {fmeno incantando ogni fua prova t 
Egli , a cui le malie fon d’ arme in vece : 
Trattiamo il ferro pur noi Cavalieri : 

Quell* afte è nolìra , -e ’n quella fol fi Fperl « 

sa 

Tacque ciò detto : e *1 Re bench* a piet&de » • 
L ’ irato cor difficilmente pieghi . 
puf compiacerla volle : e ’l perfuade 
Ragione , -e ’l move autorità di prieghj • 
Abbian vita rifpofe , e Hbcrtade : 

E nulla a tanto interceflfor lì neghi • 

Siali quella o giuflizia , ovver perdono v 
Innocenti gli aflfolvo , e rei gli dono • 

53 

Cosi furon difciolti Avventurofo 
Ben veramente fu d’ Olindo il fato ; 

Ch’ atto potè mollrar , che ’n generalo 
Petto al fine ha d’ amore amor delìaco . 

Va dal rogo a le nozze , ed è già fpofo 
Fatto di reo , non pur d’ amante amato i 
Volfe con lei morire; ella non fchiva , 

Poi che feco non muor , che feoo viva. 
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Ma ’I fofpetfolo Re flimò perìglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina : ■ ' 

Onde ( come egli volle ) ambo in «figlio ' 

Oltre a i termini andar di Paleftina . ‘ 

Ei pur feguendo il fuo crudel cònfiglio. > 
Bandifce altri fedeli, altri confina. 

O conte lafcian mefli i pargoletti 

Figli c gli antichi padri, e i dolci ItfKV - 

ss 

f Dura divifìortO fcactia fol qnelìì - ' * t ; 

Di forte corpo, e di feroce ingegno t 
Ma 1 manfiieto feffo, e gli anni imbelli 
Seco ritien , si come ortaggi in pegno. 

Molti n andaro errando 7 altri rùbclli 
Ferii ; e più ebe’l timor potè lo fdegno . 

Quelli unirli co’ Franchi , t gl’ incontrarci 
A punto il di , xhe in Emaus entrare . *'• 


Emaus è città , cui breve ftrada 
Da la Regal Gerufalem difgiunge» 

Ed uom che lento a Tito diporto vada , 

Se parte mattutino , a nona giunge. 

O quanto intender quello a i Franchi aggrada? 
O quanto più il delio gli affretta , e punge * 
Ma pcrch oltre il merìggio il Sol già Icendè, 
Qm fa fpiegare il Capitan le Tende . 


s? 

V avean già tele ; e poco èra remota ' - ”• * 

L’alma luce del Sol da l’Oceano: 

Quando duo gran Baroni in verte ignota 
Venir lon vi Pi , e ’n portamento eftrano. 

Ogni arto lor pacifico dinota , 

Che ven-an Come amici *1 Capitano . 

Del gran Re de 1’ Egitto lon Metraggi , 

E molti intorno hanno feudierì , e paggi . 

58’ 

Alete è 1» un , che da 'principio indegno 
Tra le brutture da la plebe è Inno , 

Ma l’ innalzare a i primi onor del Regno 
Parlar facondo , e lufinghicro , e Icorto , * 
Pieghevoli cortami , c vario ineegno , 

Al finger pronto , a 1* ingannare accorto ; 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
Novi , che fono accufe, e paioa lodi. , . 

C * L «l* 
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L’ altro è il Circaflfo Argante , unm che llraniero 
Scn venne a la Rcgal corte 4’ Egitto ; 

Ma de’ Satrapi fatto è de 1 Impero , 

E in fomnii gradi a la milizia afchtto: 
Impaziente, incforabil, fero, 

Nc 1* arme infaticabile , cd invitto y 
D’ ogni Dio fnrezzator, e che ripone » , 

Ne la fipada Tua legge , e fiu ragione r , . 

60 , 

Chicfcr quelli udienza , etf al cofpetto 
Del famofo Goffredo ammetti entraro : 

E in nnyl feggio , e in un vefiirfl fehiett® 

Ira’ Tuoi Duci fedendo il ritrovaro .• , 

M* verace valor , benché negletto , 

E’ di fc fletto a fe fregio affai chiaro . 
pieciol fegno d’ onor gli fece Argante, 

In guifa pur. d’ uom grande , c non cujanfc* 
•si ■ •••' 

Ma la delira fi pofe Alcte al feno , 

E chinò il capo , e piegò a terra i lumi* 

E l’onorò con ogni mqd* a pieno . 

Che di fna gente portino i coflumi ► # 

Cominciò pofeia , c di fua bocca ufeien® 
riti c’* nlcl dolci d’ eloquenza i fiumi ? 

F« perché i Franchi han già il fcrmone apprad» 
Uè la Scria, fu ciò, ch’ei dite, intefo; v 

6 » 

O degno fol , cui d’ebbedire or degni 
Quella adunanza di fainoli eroi : ;; 

c'he per 1* addietro ancor le palme , e i regni ; 
Da re conobbe , e dai configli tuoi t . . 

Il nome tu* , che non riman tra i fegni 
I>’ Alòi -e , ornai nfuona anco tra noi : 

E la fama d’ Egitto in ogni parte 
Del tuo valor, chiare novelle ha fparte-* 

*3 

Nè v’ è fra tanti alcun , che non 1’ afe^te 
Come egli Tuoi le meraviglie eflrcroe. 

Ma dal mio Re con ifiupore accolte 
Sdfco non fol , ma con diletto inficine.,* 

E s’ appaga in narrarle anco più volte , 
Amando in te ciò , eh’ altri invidia ,-e teme $ 
Ama ’1 valore , e. volontario elegge 
Trco uairfi d’ amor , ft non di legge . 
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Da si bella camion dnnqbe fofpinto 
L’amicizia, e la pace a te richiede; ' -• 

E ’1 mezzo, onde l’un retti a l’altro avvitito 
Sia la virtù, s’etTer norrpuò la fede, 

M gL perchè ’intefoavea , che t’ eri accinto 
Per ifcacciaf l’amicò fuo di fede , " ** • 

Volfe pria , eh’ altro male indi fegutiTe, 

Ch’a tc la niente fua per noi *’ aprirti: 

6s i v. 

F. la Aia mente ? tal , che s’ appagarti * 

Vorrai- di quanto hai fatto in guerra t PO, 

Nè Giudea pioleflar , nè 1- altre parti , 

Clie ricopre il favor del Regno fuo_; 

Ei promette a 1* incontro aflìcurartr 
Il non ben fermo fiato , e fe voi duo 
Sarete uniti , or quando i Turchi e i Pet/i 
Potranno uaqua fperar di riavérli ? 

'66 

Signor , gran cofe itr picciol tempo hit fatte , 

Che lunga età porre ift •obblio non puote, 

Efcrciti , città, vinti, e disfatte. 

Superati difagi , e ffrad» ignote : J * 

SI eh* al' grido o fmatrite , o fiupefatte 
Son le provincia intorno , e le fembtc 
E fe ben* acquiffar puoi bovi Impe i , 

Acquiftar nova gloria indarno fperi . 

dr 

funata è tua gloria al formio , e per l’jnainzì 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene : 

Ch* ove tu vinca , fol di fiato avanzi 
Nè tua gloria maggior quinci diviene : 

Ma l* imperio acqui fiato , e prefo dianzi , 

E 1* onor perdi , fe ’1 contrario avviene . 

Ben gioco è di fortuna audace , e finito 

Por contrail poco , e incerto, e il ceno, e ’L molto, 

«3 

Ma il configlio di tal , cui fotfe pefa , 

Ch’altri gli acquifii a lungo andar conferve, 

E 1’ aver femprc vinto m ogni imprefa , 

E quella voglia naturai , che ferve , 

E femprc è più nc’cor più grandi accefa , 

D* a^cr le genti tributarie , e ferve , 

Farad per avventura a tc la pace 

Fuggir , più che U guerra altri non j. 
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6 » 

T’eforteranna a fcguitar la flrada * 

Ch’ t’è dal Fato largamente aperta » 

A non depor querta famoia fpada , 

Al cui valore ogni vittoria è certa « 

Fin, che la legge di Macon non cada» 

Fin che 1’ Afta per te non fia deferta . 

Dolci cofe ad udire » e dolci inganni » 
Ond’cfcon poi fovente eftremi danni* 

70. 

Ma smammoliti gli occhi non befida* 

Nè il lume ofeura in te de la ragione » 
Scorgerai * eh* ove tu. la guerra prenda » 

Hai di temer > non di fpcrar cagione : 

Che fortuna qui giù varia a vicenda , 
Mandandoci venture or triile , or buone S 
Ed a’ voli troppo alti » e repentini - 
Sogliono i precipizi cfler vicini* 

7* 

©immi, s* a* danni tuoi ì % Egitto muove , 

D’ oro , e d’ arme potente , e di configlio 5 
E s*"avvicn , che la guerra anco rinove 
Il Perfo, e ’1 Turco , e di Cadano il figlio * 
Quai forze opporre a si gran furia* e dove 
Ritrovar potrai fcampo al tuo periglio ? 

T’ affida forfè il Re malvagio Greco» 

11 qual da i fa cri patti unico è teco ? 

?» 

la fede Greca a chi non è palefe » 

Tu da un fol tradimento ogn’ altro impara 1 
Anzi da mille , perchè mille ha tede 
Infidie a voi’ la gente infida , avaia . 

Dunque chi dianzi il pado a voi contefe » 
Per voi la vita efporre or fi prepara ? 

Chi le vie, che comuni a tutti fono , 

Negò » del proprio fangue or farà dono $ 

M& forfè hai tu riporta ogni tua fpeme 
In quefle fquadre , ond* ora cinto fìedi » 

Quei , che fparft vincerti » uniti infieme 
Di vincere anco agevolmente credi ? 

Se ben fon le tue fchiere or molto fee me , 
Tra le guerre , e i diligi •* e tu te 1 vedi ; 
Se ben nuovo nemico a te s* accrefce » 

E co* Perii , e cq’ Turchi Egizi mette » 
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Or quando pur ertimi erter fatale, . 

Che vincer non ti porta il ferro mai. 

Siati concertò ; e fiati appunto tale 
Il decreto del ciel qual tu te ’l fai : 

Vinceratti la fame ,* a quello male 

Che rifugio, per Dio , che fchermo avrai? 

Vibra eoorro cortei la lancia , e rtringi 
La fpada , e ia vittoria anca ti’finsi , • 

75 

Ogni campo d’ intorno arfo , e dirtrutta "v > 
Ha la provi .la man degli abitanti: 

E in chi ufe. mura , e hi alte torri il frutta 
Riporto al tuo venir più giorni avanti.- 
Tu, ch’ardito fin qyi.ti fei condotto. 

Onde fperi nutrir Cavalli , e. Fanti ? Y 
Pirai : L’armata in mar cura ne prende, \ ~ 
Pa i venti dunque il .viver, tuo- dipende-? - 

Comanda forfè. tua fortuna a i venti » * 

E gli avvince a fua voglia , e gli disierà ? 

11 mar, eh’ a i preghi è fardo , ed a i lamenti , 
Te Colo udendo , al tuo voler fi piega » « 

O non porranno pur le noilre genti ™ . * 

E le Perle e le Turche unite in lega - ■ 

Cosi potente armata in un raccorre , ^ 

Ch’ a quelli legai tuoi fi porta opporrei - *• 

77 

Doppia vittòria a te , Signor , bi fogna , 

-S’ har de l’ imprefa a riportar l’ onore . 

Una perdita fola alta vergogna 
Può cagionarti , e danno anco maggiore f 
Ch’ ove in- nollra arnuta in rotta pogna 
La tua : qui poi di fame il campo mote ? 

E fe tu Cei perdente , indarno poi 

Saran vittoriofi i legni tuoi. - _■ 

.78 

Ora , fe in tale fiato ancor rifiuti 
Col gran Re de l’Egitto c pace , c tregua* 

" ( Diafi licenza al ver) l’altre virtuti 
Quello configlio tuo non bene adegua . . 

Ma voglia il ciej , che’l tiu-pcnhvr fi muti , 
S’a guerra è volto , e thè ’l contrario fegua : 

Si che 1’ Alia refpiri ornai da i lutti , 

E goda tu de la vittoria i frutti ; * 

C 4 Ne 
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Nè voi , che del periglio , e degli affanni , 

£ de la gloria a lui fete conforti , 

11 favor ai fortuna or tanto inganni. 

Che nove guerre a provocar v’eforti . 

Ma qual nocchier , che da i marini inganni 
Ridotti ha i legni a defiati porti , 

Raccor dovrete ornai le fparfc vele , 

Nè fidarvi di muovo al mar crudele . 

80 

%ii tacque Alete : e ’1 fuo parlar feguiro 
Con baflfo mormorar quei forti Eroi ; 

E ben negli atti difdegroA aprirò , 

Quanto ciafcun quella propofla annoi • 

11 Capitan rivolle gli occhi in giro 

Tre volre , c quattro , e mirò in fronte i fuor ^ 

E poi nel volto di colui gli amflfc , 

Ch’ attcodea la rifpofta , e cosi didie : 

8r 

Meftaggier, dolcemente a noi fponefli 
Ora cortefe , or minacciofo invito . 

Se ’l tuo Re m’ ama , e loda i no/lri geftì » 

E' fua mercede , e m’è 1’ amor gradito . 

A quella pa'te poi , dove protesi 
la guerra a noi del Paganefmo unito , 
Rifponderò, come da me fi fuole , 

Liberi fcnfi io /empiici parole . 

9» 

Sappf , che tanto abbiam fin* or (offerto - 
In mare , in terra , a 1’ aria chiara , e fctflra s 
Solo acciò che ne fò Afe il calle aperto 
A quelle facre , e venerabil mura , 

Per acquirtar’ appo Dio grazia , e merto , 
Togliendo lor di ferviti! si dura . 

Nè mai grave ne fia per fin si degno 
Efporre on or mondano , e vita > e regno • 

*3 

Che non ambiziofi , avari affetti 
Ne fpronaro a 1* imprefa , e ne far guida : 
Sgombri il Padre del ciel da i^ noftri petti 
Pelle si rea , s’ in alcun pur s’ annida ; 

Nè foffra , che i* afperga , o che l’ infetti 
Di vanen dolce * che piacendo ancida ; 

Ma la fua man , eh’ i duri cor penetra 
Soavemente, « gli ammollile®, c fpctia. 
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Quella ha noi morti , e quella ha noi condotti 
Tratti d’ ogni periglio , e d’ ogni impaccio ; 
Quella fa piani i monti , e i fiumi afeiutti , 
L’ardqr toglie a la Hate , al verno il ghiaccio: 
Placa del mare i tempefìofi flutti , 

Stringe , e rallenta quella a* Venti il làccio , 
Quindi fon Palte mura aperte, ed affé ; 

Quindi l’armate fchiere uccife, « fparfe . 

9S 

Quindi l’ardir, quindi la fberne na fcc , 

Non da lé' Frali noftre foze , o ftanche» 

Non da 1' armata , e non da quante pafre 
Centi la Grecia, e non da l* arnie Franche. 
Piir ch’ella mai non ci abbandoni , e la fee » 
Poco debbiarci curar che altri ci manche 1 , 

Chi fa , come difende , c come fere , 

Soccor lo a i Tuoi perigli altro non cliere . 

86 

Ma quando di fui aita ella ne privi 
Per gli crror nollri , o per giudizi occulti , 

Chi fia di noi ch’efifer fepolto fichi vi , 

Ov] i membri di Dio fur già fepulri ? 

Noi morirctn , nè invidia avremo ai vìvi? 

Noi morirem , mi non morremo inulti j 
Nè l* Afta riderà di nollra torte. 

Nè pianta fia da noi la nollra morte. 

87 

Non creder già , che noi foggiani la pace } 

Come guerra mortai lì fogge , e pavé .* 

Che- 1’ amicizia del tuo Re ne piace. 

Nè d’uniifi con lui ne farà grave ; 

Ma s’ al f .10 Imperio la Giudea foggiacé , 

Tu ’l fai , perché tal cura ci dunque n’ ave ? 

De’ Regni altrui 1’ acquilo c; non ci vieti , 

E regga in pace i Tuoi tranquilli , e licy . 

88 

Cosi rifpofe ; e di pungente rabbia 
• L4T rifpolla ad Argante il cor trafitte * 

Nè ’l celò già , ma con enfiate labbia 
Si tra Te avanti al Capitano , e diTe ; 

Chi la pace non vuol, la guerra s’abbia: 

Che penuria giammai non fu di nife: 

E bea la pace ricufar tu mollri 

Se nou t’ acqueti a primi detti nofiri* _ 

r « li» 1 
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Ifdi il fuo manto per lo lembo prefe , 

Curvollo , e tenne un feno , e ’l feno {porto » 
Cosi pur anco a ragionar riprefè , 

Via più che prima difpettofo , e torto • 

O fprezzator de le più dubbie imprefe » 

F. guerra . e pace in quello fen t’apporto a. 

Tua fia 1’ elezione : or ti configlia 
Senz’altro indugio , qual più vuoi x ti piglia & 

a» 

L’atto fiero * e *1 parlar tutti commoffe 
A chiamar guerra in un concorde grido,. 

Non attendendo , che rifpoiìo fotte 
Dal magnanimo lor Duce Goffrido. 

Spiegò quel crudo il Zeno , e ’l manto feofte %. 
Ed a guerra mortai , dille > vi sfido . 

F. ’l ditte in atto si feroce , ed empio , 

Che parve aprir di Giano il chiufo Tempio • 

' . aa 

Parve che aprendo il feno indi traette 
Il furor pazzo , e la difeordia fera ; 

E che negli occhi orribili gli ardelTe 
La gran C:ce d’ Aletto , c di Megera. 

Qifcl grande già, che ’ncontra il cielo erede 
L’alta mole d’error, forfè tal' era, 

E in coral alto il rimirò Babelle 
Alzar la fronte, e minacciar le lìdie*. 

fi» 

Soggiunte all’or Goffredo : Or riportate 
Al voftro Re , che venga, e che s* affretti % 
Che la guerra accettiam, che minacciate^ 

E s’ ci non vien , fra ’l Nilo fuo n’afperti 
Accommiatò lor pofeia in dolci , e grate 
Maniere , e gli onorò di doni eletti : 
Ricchiflfiino ad Alete un elmo diede , 

Ch’ a Nicca conquido fra 1’ alte prede . 

9* 

Ebbe Argante una fpada . e ’l fabbro egregio 
L’elfe , e ’l pomo le fe’ gemmato , e d’ oro % 
Con magilfero tal , che perde il pregio 
De la ricca materia appo il lavoro. 

Poi che la tempra , e la ricchezza , e ’l fregio 
Sottilmente da lui mirati foro. 

Ditte Argan*e al Buglion: Vedrai ben tofto » 
Come da me il ruo dono in ufo è polla. 

Indi 
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Indi tolto congedo , è da lui ditto 

' Al Aio compagno : Or ce n’ andremo ornai * 

Io ver Gerufalem , tu yerfo Egitto , 

Tu co ’l Sol novo , io co’ notturni rai 
Cn uopo di mia prefenza o di mio fcritto 
EiTer non può colà , dove tu vai , 

Reca tu la rifpofta, io dilungarmi 
Quinci non vuò , dove fi trattan l’ armi * 
ss 

Cosi di me(Taggier fatto è nemico » 

Sia fretta intempefliva > o fia matura : 
la ragion de le genti , e 1’ ufo antico 
S offenda , o no 4 nè ’l penfa egli , nè ’l cura : 
Senza rifpolia aver va per l’amico 
Silenzio de le ftelle a 1* alte mura 
D’ indugio impaziente : ed a chi refi a 
Ci à non mcn la dimora anco è, molefla . 

Era notte, all’or ch’alto ripofo 
Han 1’ onde , e i venti , e parca muto il mondo • 
Gli animai latti , e quei che ’l mar ondalo 4 
O de liquidi laghi alberga il fondai. 

E che fi giace in tana , o in mandra afeofo * 

E i pinti augelli nc 1* obblio profondo 
Sotto ’l filenzio de’ fecreti orrori 
Sopian gfi affanni , e raddolciaiio 1 cori . 

97 

Ma nè ’l campo fedel , nè ’l Tracco Duca 
Si difeioglie nel fona o, o pur accheta.* 

Tanta in lor cupidigia è, che riluca 
Ornai nel ciel 1’ Alba afpettata , e lieta « 

Perchè il cammin lor moftri , e gli conduca . 

A la città , che al gran pattaggio è mera ; 
mirano ad or ad or fe raggio alcuno 
Spunti , o rifehiari de la notte il bruno . 


Il Fine del Canto Secondo. 
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ARGOMENTO. 

Giunge a Gerufalemme il Campo ; e quivi 
In ftrm gai fa è da Clorinda accolta . 

Sveglia in Erminia amor Tancredi .* e vivi 
Fa i propri inetnd ) al difeoprir d' un volto » 
Rcflan gli Avventurar di Duce privi .♦ 

Cb ’ un Jol colpo d * Argante a lor /’ ha tolte • . 
TietcJ'e efequie fangli . Il pio Buglione , 

Cb ’ antica Jclva fi recida , impone . 

* ' 

G TÀ l’aura meffaggiera erafi della f 

Ad annunziar , che fe ne vien 1 Awrora# 

Ella in tanto s’ adorna , e 1’ aurea fella 
Di rofe colte In Paradrfo infiora : 

Quando il campo, eh’ a l’arme ornai s’appreflA 
In voce mormorava alta , e fonora , 

E prevenia le trombe : e quelle poi 
Dier più lieti , e canori i legni Cuoi . 

* 

X) faggio Capitan con dolce morii» » ; 

1 defiderj lor gu’rfa , e feconda: 

Che più facil faria (Volger il corfo 
Preffo Cariddi a la volubil onda, _ 

O tardar Borea all’or, che feote il dorfo 
De 1’ Apennino , e i legni in mar affonda . 

Gli ordina , gl’ incammina , e ’n fuon gli re gge / 
Rapido si , ma rapido con legge. 

3 

Ali ha ciafcun a! core , ed ali al piede « 

Nè del fuo ratto andar peri s’accorge. 

Ma quando il Sol gli aridi campi fiede, 

Con raggi affai ferventi , e in alto forge , 

Ecco apparir Gerufalem fi vede. 

Ecco additar Gerufalem fi feorge , 

Ecco da mille voci unitamente 
CcrufaicBime falutar fi fente. 

«k$t 
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Cosi dì Naviganti audace fluolo , 

Che mova a ricercar efiranio lido , 

£ in mar dubbiofo , e fatto ignoto Bolo 
Provi Tonde fallaci, e’1 vento infido/ 

S’al fin difcopre il defiato Aiolo, 

Lo fatata da lunge in lieto grido: 

E T uno a T altro il mofira , e in tanto obbffcl 
La noja , c ’l mal de la palTata via . 

s 

Al gran piacer, che quella prima vifia ' 
Dolcemente fpirù ne T altrui petto 
Alta contriz : on fuccefiTe , mi fi a 
Di timorofo , e riverente affetto . 

Ofano appena di innalzar la vifia 

Ver la città , di Criflo albergo eletto ; " t 

Dove morì , dove fepolto fue , 

Dove poi rivcfll le membra fue . 

6 

Sommerti accenti, e tacite parole , 

Rotti fingulti , e flebili" fofpiri 
De la gente , eh’ in un s’allegra , e duoli , . 
Fan , che per T aria un mormorio •’ aggiri , 
Qual ne le folte fclve udir fi fuole , 

S 7 avvicn , che tra le frondi il vento fpirì , 

O qual infra gli fcogli , o predò a i lìdi 
Sibila il mar pentodo in ranchi fi ri di . 

r 

Nudo ciafcuno il piè calca il fentiero , “ • 

Che l’cfcmpio de’ Duci ógn’ altro muove : 

Serico fregio , o d’or, piuma , o cimiero 
Superbo dal fuo capo ogn* un ri move : 

Ed infieme del cor l’abito altero < 

Depone, e calde, e pie lagrime piove. 

Par quafi al pianto abbia la via rinchiufi , 

Cosi parlando ogn’ un fe fletto accufa . 

» 

Dunque , ove tu , Signor , di mille rivi • *' 
Sanguinofo il terren lafciafii afperfo , 

D’amaro pianto almen due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi i’ non verfo ? 
Agghiacciato mio cor, che npn derivi 
Per gli occhi , c filili in lagrime converfo ? 

Duro mio cor , che non ti fpezzi , e frangi ? 
Pianger ben meni ogn’ or , s’ora non piangi - 
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De la cittade in tafito un , eh’ a la guarda 
Sta d’alta Torre , (copre i monti , i campi % 
Colà giufo la polve alzarft guarda , 

SI , che par , che gran nube in aria (lampi J , 
Far , che baleni quella nube , ed arda , 

Come di fiamme gravida , e di lampi ? . j 

Foi lo fplendor de’ lucidi metalli 

Sceme , e diflingue gli uomini , e i cavalli . 

10 

All’or gridava: O qual per l’aria flefa 
Polvere i* veggio! o come par, che fplenda ! 

Su (ufo , o cittadini , a la difefa 
S’ armi ciafcun veloce , e i muri afeenda 
Già preferite è il nemico . E poi riprefa 
La voce : Ogn’ un s’ affretti , e 1* arme prenda : 
Ecco il nemico è qui j mira la polve. 

Che fotto orrida nebbia il crei involve . 

ix 

I fempliei fanciulli, e i vecchi inermi, 

E ’1 volgo delle Donne sbigottire , 

Che non fanno ferir , nè fare fchcrmi , 

Traean fupplici , e medi a le Mefchite . 

Gli altri di membra , e d’animo più fermi 
Gii frcttolofi l’arme avean rapite: 

Accorre altri a le porte , altri a le mura , 

Il Re va intorno , c ’l tutto vede , c cura • 

Gli ordini diede , e pofeia ei ìr ritraffe , 

Ove forge una Torre infra due porte, 

SI eh’ è preifo al bifogno , e fon più bade ’ 
Quindi le piaggic, e le montagne feorte . 

Volle , che quivi Ceco Erminia andaffe , 
Erminia bella, ch’ei raccoife in corte. 

Poi eh’ a lei fu da le Criftiane fquadre 
Prefa Antiochia , c morto il Re fuo Padre . 

it 

Clocjnda in tanto incontra a i Franchi è gita: 
Molti van fe co, ed ella a tutti è innante. 

Ma in altra parte , ond’ è Teoreta ufcita » 

Sta preparato a le rifeoife Argante . 

La gencrofa i fuoi feguaci incita 

Co’ detti , e con l’ intrepido fembiantc • 

Ben con alto principio a noi conviene , 

Cicca , fondar de 1’ Alia oggi la fpene , 

' • Men- 
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Mentre ragiona a* Cuoi , non funge fcorfe 
Un Franco rtuolo addur ruftiche prede ; 

Che 4 com’ è 1 * ufo r a depredar precorfe / 

Or con grcggie , ed armenti al campo riede* 

Ella ver lor , e verfo lei fen corfe 
Il Duce lor , eh* a fe venir la vede r 
Cardo il Duce è nomato , uom di gran potta i 
Ma non già tal t eh’ a lei refiiter polla * . «2 

is 

Gardo a quel fiero /contro ò fpinto a terra • '* 

In (u gli occhi de’ Franchi , e de’ Pagani .• 

Cii’ ali’ or tutti gridar , di quella guerra > 

Lieti auguri, credendo , i quai fu» vani v 
Spronando addotto a gli altri ella fi ferra % 

E vai la delira fua per cento mani : 

Seguirla i Tuoi guerrier per quella lirada , 

Che /pianar gli urti , e che s’ apri la fpada * 

A& 

Tollo la preda al predator ritoglie . • <■ .> 

Cede lo ftuol de’ Franchi a poco , a poco , 

Tanto eh’ in cima a un colle ei fi raccoglie» 

Ove aiutate fon l’arme dal loco. 

All’ or ficcomc turbine fi scioglie », 

E cade da le nubi aereo foco » . , 

Il buon Tancredi » a cui Goffredo accenna »- 
Sua /quadra motte» ed arrcliò l’antenna „» 

Porta si falda la gran lancia , e in guifa 
Vien feroce , e leggiadro il giovanetto i 
Che veggendolo d’alto il Re s’avvifa» 

Che fia guerrier infra gli fceiti eletto 1 
Onde dice a colei » eh’ è Ceco attira » 

E che già fente palpitarli il petto .♦ 

Ben conofcer dei tu per si lungo ufo 
Ogni Criftian » bcnchò ne 1 ’ arme chiufo » 
ia 

Chi è dunque coftui , che cosi bene 
S’ adatta in gì olirà , e fiero in villa è tanto* 

A quella in vece di ri/pofla viene 

Su le labbra un fofpir » fu gli occhi il pianto » 

Pur gli fpirti » e le lagrime ritiene ; 

Ma non cosi , che lor non moflri alquanto» 

Che gli occhi pregni un bel purpureo giro. 

Tinfe , e roco fpuntò mezza il fofpirg 
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Pere otta il Cavalier non ripercofè ; 

N'è il dal ferro a riguardarli attende 
Come a guardar i begli occhi , e le gttc , 
Ond’amor l r arco inevrtabil tende. 

Fra tè dicea j. Van le percofle vote 

Tal’ or, che la Tua deflra armata feende: . I 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 

Non cade In fallo , c Tempre il cor m ’ è colto» 

as 

tifolve al fin , benché pietà ncn fpere , 

Di non morir tacendo occulto amante , 

Vuol, ch’ella fappia , ch r un prigion fuo fere* 
Già inerme , e fupplichevole , e tremante . 

Piade le dice : O tu , che mofiri avere j 
Per nemico me fol fra turbe tante , 

Wfciam di quella mrfchia , ed in difparte 
l ’ potrà t eco , e tu meco provar te r t \ 
a a 

Coil me’ fi vedrà , j’al tuo s’ agguaglia ' ' ) 

Il mio valore. Ella accettò l’ invito : 

F. com’cfTcr fena’ elmo a lei non caglia » 

Già balùanzofa , ed ci feguia fmarrito. 

Recata s’era in atto di battaglia 
Già la Guerriera , e già 1* avea ferito : 

Quand’ egli , Or ferma , diffe s e frano fatti 
Anni la pugna de la pugna i patti « 

*r 

Fermodi , e lui di paurefo audace 
Rende in quel punto il difperato amore : 

I patti fian , dicea , poi che tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il core, 

II mio cor , non più mio, s’a te difpiace 

egli più viva , volontario more : 
e tuo gran tempo : e tempo è ben , che trarlo 
Ornai tu debba , e non debb’ io vietarlo » 

28 

Ecco io chino le braccia , e t’ apprefento 
Senza difefa il petto: or che no ’l fiedi ? 

Vuoi ch’agevoli l’opra? io fon contento 
Trarmi 1’ usbergo or or , fe nudo il chiedi . 
Diftingoca forfè in più duro lamento 
I fuoi dolori il mifero Tancredi : 

Ma calca l’impedifce intempefliva 
De Pagani , c de’ fuoi , che foprarriva * • 
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li feroce Circaflo ufcì dì ftuolo ; 

Ch’ efler vols’ egli il fcritor primiero ■ 

E quegli , in cui feri , fu flefo al fuolo , • 

E folfopra in un falcio il fuo dertriero: » 

E pria , che 1’ alla in tronchi andalfe a volo 
Molti cadendo compagnia gli fero . 

Poi ftringe il ferro, e quando giunge a pieno 
Sempre uccide» od abbatte» o piaga almeno. 

n 

Clorinda emula fua tolfe di vita 
Il forte Ardelio , uom già d’età matura : 

Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di f duo gran figli , c pur non fu ficura : 

Ch’ Meandro il maggior figlio afpra ferita 
Ri molto avea de la paterna cura: 

E Polifcrno , che rettogli appretto , * 

A gran pena fai va r potè fé /letto . .ri 

Ma Tanctedi * dappoi ch’egli non giunge 
Quel vilUn , che dcflricro ha piò corrente ; 

Si mira a dietro , e vede ben , che lunge » 
Troppo è trafeorfa la fua audace gente: 
Vedcla intorniata, e ’1 corfìer punge. 
Volgendo il freno , c là s’ invia repente : « 

Ned egli folo i tuoi gnerrier foccorrc ; 

Ma quello ftuol » eh’ a tutti i rifch'j accorre , 

ir 

Quel di Da don avventurier drappello » 

Fior de gli Eroi , nerbo , e vigor del Campo 
Rinaldo il più magnanimo , e il più bello 
Tutti precorre: ed è men ratto il lampo. 
Ben torto il portamento , e il bianco augello 
Cenofce Erminia nel celerte campo ; 

E dice al Re , eh’ in lui fitta lo fguardo : 
Eccoti il donutor d’ ogni gagliardo . 

Quelli ha nel pregio de la fpada eguali 
lochi , o nettuno , ed è fanciullo ancora 
Se fotter tra’ nemici altri Tei tali , 

Già Soria tutta vinta > e ferva fora : 

E già domi farebbono i più Auflrali 
Regni , c i regni più prottìmi a l’Aurora * 
E forfè il Nilo occulterebbe in vano 
Pai giogo il capq incognito » e lontano » 



• • • - » ^ 

Hinaldo ha nome, e la Tua delira irata 

Temon più d’ ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi, ov’ io ti moflro , e guarda 
Colui r che d’ oro , e verde ha I’ armatura : 
Quegli £ Dudone , ed è da lui guidata 
Quella fciiicra , che fchiera è di ventura ; 

E’ guerrier d’alto fangue , e molto cfpcrto , 

Che d r età vince , e non cede di metto . 

40 

Mira quel grande, eh’ è coperto a bruno 
E’ Gernando 51* fratei del Re Norvegia. 

Non ha la terra uom più fuperbo alcuno r 
Quello fol de’ fuoi fatti ofeura il pregio . 

E fon que’ duo , che van si giunti in uno , 

Ed han bianco il veflir , bianco ogni fregio , 
Gildippe , ed Oduardo amanti , e fpofi , 
in valor d’ armi , e in lealtà famofi . 

41 

Cosi parlava , e già vedean là folto , 

Come la ftrage più , c più s’ ingrorte ; 

Che Tancredi , e Rinaldo il cerchio han rotta , 
Benché d’ uomini denfo, e d’ armi forte. 

E poi lo fluol , eh’ è da Dudon condotto. 

Vi giunfe , cd afpramente anco il percofle . ' 
Argante , Argante fterto ad uh grand’ urto 
J>i Rinaldo abbattuto a pena è furto . 

41 

Kè forgea forte : ina in quel punto flctfb 
Al figliuol di Bertoldo il dcflrier cade; 

E recandogli fotto il piede opprefl'o , 

Cocvten , ch’indi a ri trarlo alquanto bade ; 

Lo fluol Fagan fra tanto in rotta morto. 

Si ripara fuggendo a la cittade , 

Soli Argante, e Clorinda argine, e fponda 
Sono al furor , che lor da tergo inonda . 

4 ? 

Ultimi vanno , e l’ impeto feguente 
In lor s’ arre Ha alquanto , e fi reprime 
Sì , che potea nten perigliofamente 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 

Sesuc Dudon ne la vittoria ardente 
I fuggitivi , e’i fier Tigrane opprime 
Con l’urto del cavallo , e con la fpada 
fa > che feemo del capo a terra cada . 

N* 
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Nè giova ad Algazzarre il fino usbergo , 

Corban robufto il fori* elmetto , 

Che n guifa lor ferì la nuca , c ’l tergo : — 

Che ne pafsò la piaga al vifo , al petto . 

E per Aia mano ancor del dolce albergo 
L alma ufcì d’ A-m arate , e di Mcenietto , 

> del crudo Almanfor; nè’l gran Circaflo 
Può licuro da lui movere 11 palTò . ... . 

45 

freme in fe il eOo Argante , o pur talvolta 1 
Si ferma c volge , e poi cede pur anco . 

AI fin cosi improvvifo a lui- fi volta 
E di tanto rovescio il coglie al fianco , 

Che (fermo il ferro vi s’ immerge , e tolta 
E dal colpo la. vita al Duce Franco / 

Cade y e gli occhi , che a pena aprir fi ponno* 
Dura quiete preme , e ferreo fonno.. 

46 - 

™ apri tre volto , e i dolci rai del cièlo 
Cercò fruire , e fovra un braccio alzarli : 

E tre volte ricadde y e folco velo 
Gli «chi adombrò , che fianchi alfin fertfttff , 
ai duTolvono i membri ; e ’l mortai gelo 
Irrigiditi , e di fudor gli ha fparfi . 

Savra il corpo gii morto il fero Argante 
Punto non bada , e via tra (corre innante , ** *> 


47 

Coa tutto ciò , fe ben d’ andar non ee(Ta ; 

Si volge a i Franchi , e grida : O cavalieri 
QjKfta fangmgna fpada è quella fleto , 

Che 1 Signor vofiro mi donò pur ieri » 
Ditegli, come in ufo oggi 1’ he metta-., 
eh udirà la novella ei volentieri : 

* caro eflér gli <Jee , che ’l Aio bel doso 
&a conosciuto al paragon si buona. 

48 

Siculi » che vederne ornai s’ afpetti 
file le vifeere fue' più -certa prova ; 

E quando d’aflfalirnc ei non s’affretti 
Verrò non afpettato, ov’ci fi trova». . 
Imrati i Crifliani a i fieri detti , . 

Tutti ver lui già fi moveano a prova: 

Ma con gli altri erto è già corfo inficur© 
Sotto la guardia de 1’ amico muro* 


I di- 
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I difenfori a grandinar le piètre , 

Da l’alte mura in guifa incominciato, 

E quafi innumerabili faretre 
Tante faette a gli archi miniftraro ; 

Che fori’ è pur, che ’I Franco fluol sbarrette: 

E i Saracin ne la cirtade entrare . 

Ma già Rinaldo, avendoli piè fottratto 
Al giacente deltricr, s’era qui tratto . 
so 

Venia per far nel Barbaro omicida 
De reflinto Dudone afpra vendetta : 

E fra fuoi giunto alteramente grida : 

Or qual indugio è quello ? e che s’ afpetta ? 

Poi eh’ è morto il Signor, -che ne fu guida: 

Che non corriamo a vendicarlo in fretta ì 
Dunque in sì grave occafìon di fdegno 
Elfar può fragil «uro « noi ritegno ? 
ri • 

Non , fe di ferro doppio , o d’ adamante 
Quella muraglia impenetrabil fotte , 

Colà «'entro ficuro il fiero Argante 
S’ appiatterà da le vofìre alte porte . 

Andiam pure a 1* affatto : ed egli innante f- 
A tutti gli altri in quello dir fi moffe , 

Che nulla teme la Scura retta 
O di falfì , o di Arai nembo , o tempdta » ' 

li 

X crollando il gran capò , alzi la faccia , 

Piena di sì terribile ardimento: 

Che fin dentro a le mura i cori agghiaccia 
A i difenfor d’ infililo fpavento . 

Mentre egli altri rincora , altri minaccia , 
Sopravvien chi reprime il fuo talento : 

Che Goffredo lor manda il buon Sigierò, 

De’ gravi imperi fuoi Nunzio fevero. 

5*3 

Quelli fgrida in fuo nome il troppo ardire, 

£ incontinente il ritornar impone. 

Tornatone dicea , eh’ a le voflr’ ire 
Non è il loco opportuno , e la flagionc : 
Goffredo il vi comanda . A quello dire 
Rinaldo fe frenò , eh* altrui fu fprone : 

Benché dqptro ne frema, e più di un fógno 
Dimollri fuori il mal celato fdegno. 

Tor- 
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^NnnV% fc,1 ' erc ,ndiefro » e da i nemici 
Non fu jJ ritorno ior punto^ turbato : 

degIi eflre mi uffici 
1 corpo di Dudon reflò fraudato . 

Su le Piero fe braccia i fidi amici 
Portano , caro pefo , ed onorato . 

Mira in tanto il Buglion d’cccelfa parie - 
De la forte cittade il Tuo , e V arte . . 

ss- 

Gerufalem fovra due Colli è pofta 
D 'mpari altezza , e volti fronte a fronte: 
rh “ 1eM0 fu0 valle interpola , 

Che la diftmgue, e J* un da T altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevol colta . ' • 

,*^ vaflR » e non Par che fi monte : • " 
Ma d alt infime mura 4 più difefa 

■La parte piai», e ’ncontra Borea flefa. >• 

1* città dc.tro ha lochi , io coi fi feria . 

L £ » cl l e P I0 V e » c la ^hi , e fonti vìvi : 

Ma fuor la terra intorno è nuda d’erba. 

Ed. fontane Iterile , e di rivi . * * 

5y vede fiorir lieta , -fuperba 
ri aIber * » * fare fchermo a i raggi eftlvi t 
l *“ ^ unt0 ultra fai miglia utt bofCD 

Sorge d ombre cocenti orrido , e fofco . * - 

‘5T ' 

H Dpf Sr^ Iafo ’ d°nde. il giorno appare , 

Del felice Giordan Je nobil onde : 

Mcvr, a parte P cc ‘dental del mare 
V^ te c rranc0 larenofe fponde . 

Yf :° B «el, ch’alzò l’altam 

AuQrn « C 1 ° r ,° r e Ia 5amar ia ; e donde 
le fuo1 piovo(fo nembo , 

«etelem che’l parto accolfe il grembo 

0r zs 

mentre guarda e l’ aire mura , e *{ fito 
K D^,r CUtà Go T rcdo » e del pacfe : 

Sia iT ‘i* ° Vc ‘ accam Pi , onde affalito 
Irm •“’T °? :J P iù f * ciIe a 1’ oflfcfe : 

Al Re V,dC ’ C d,mofl rol lo a diro 
Cofr^To 0 ? * l° sl a dir r 'P r efe : 

ha di regione P ur; l ureo ammanto , 

regio , e d a»suflo m fe cotanto . 
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» 

Veramente è ccflui nato a I* impero « 

J; SI del regnar , del comandar fa 1’ arti : 

£ non minor , che Duce , è Cavalicro , 

Ma del doppio valer tutte ha le parti 
Nè fra turba sì grande uom più guerriere , 

O più faggio di lui potrei moflrarti . 

Sol Raimondo in confìggo, ed in battaglia 
Sol Rinaldo, e Tancredi a lui s* agguaglia • 

60 

Rifponde il Re pagan : Ben ho di lui 
Contezza , e ’l vidi a la gran corte in Trancia , 
Quand’ io d’ Egitto Meflfaggier vi fui . 

E ’l vidi in nobil gioitra oprar la lancia : 

£ fe ben gli anni giovinetti fui 

Non gli vellian di piume ancor la guancia , 

Pur dava a’ detti ,al’ opre , a le fembianae 
Prefagio ornai d’ aitiiTime fpcranze . 

6 1 

Prc&gio ahi troppo vero ! e qni le tigli* 

Turbate inchina, e poi l’innalza , e chiede; 
Dimmi,, chi fia colui , c’ ha pur vermiglia 
la foppravvelìa , e fcco a par fi vede . 

O quanto di fembiante a lui fimiglia! 

•S* bene alquanto di Datura Cede . 

E Baidovin , rifponde , e ben fi feopre 
Nel volto a Ini fratei ,* ma più ne l’ opre*- 
01 

Or rimira colui , che quali- in mòdo 

D’ uom , che configli , Ita da l’altro fianco ; 
Quegli è Raimondo , il qual tanto ti lodo 
D’ accorgimento , uom già canuto , -e bianco. 
Non è eh* teflfer me’ bellico frodo 
Di lui (apctte , o fia Latino ,-0 Franco . 

Ma quell 1 altro più in là, eh’ aurato ha 1* elmo. 
Del Re Britanno è ’l buon figliuola Guglielmo , 
<3 

V’è Guelfo feco ; egli è d’ opto leggiadre 
Emulo , e d’ alto fangue , e d’ alto flato . 

Ben il conofco a le fue fpallc quadre. 

Ed a quel petto colmo, e rilevato. 

Ma ’l gran nemico mio tra quelle /quadre 
Già riveder non porto , e pur vi guato , 

1’ dico Bocmondo il micidiale , 

DiDruggitor del fangue mio reale. 

Cosi 


Digitized by Google 


TERZO. 

64 * 

feci parlarla 'qiefti ; E ’l Capitano _ 

Foi ch’intórno ha mirato, a i f«oi dìlccnde ; 

E perchè crede , che la Terra in vano 
$’ oppugneria , dove it più erto afcende. 

Contro la porta Aquitonar nel piano. 

Che con lei li congiunge , alza le tende ; 

E quinci procedendo infra la Torre , 

Che chiamano Angolar , gli altri fa porre , . 

«f 

Da quel giro del campo è contenuto 
De la citrade il terzo , o poco meno : 

Che d' ogn’ intorno non avria potuto .• • 

( Cotanto ella vòlgea ) cingerla a Pieno . 

Ma le vie tutte ond’ aver puote aiuto , 

Tenta Gòffredo d’ impedirle almeno: 1 

Ed occupar fa gli opportuni palli , 

Onde da lei fi viene , ed a lei valli . • 

ótfrt 

Inipon , che figo le tende indi munite * " ‘ \ 

E di folle 'profonde , e di trìnciere : 

Che d’ una parte a cittadine ufeite ; 

Da 1 * altra oppone a -correrie ftranfere «• 

Ma poi che fur quell’ opere fornite , - > : • „ 

Vols* egli il corpo di Dudon vedere .* , * 

E «olà traile , ove il' buon Dace eftinto { 

Da mclla» turba ,<-«• lagninola 4 cipto . 

67 t 

Di nobil pompa i fidi amici ornato ' v '• n > 4 
Il gran feretro, ove fublime ei giace . ■ ■ ; 

Quando Goffredo entrò , f le turbe alzar» 

La voce affai più flebile , e loquace : t 

Ma con volto nè torbido , nè chiaro 

Erena il Tuo affètto il pio Buglione , e tace , 

E poi che ’n lui penfando alquanto fiilc > » 

Le luci ebbe teaute , al fin si dille 1. , j 

68 : » 

Già non fi deve a te doglia , nè pianto , - 
Che , fe mori nel mondo/, in eie! rinafei ; • 

E qui , dove ti fpogli il mortai manto , 

Di gloria irapreflc alte veftigia laici . : /• 

Vivelli qual guerrier Crifiiano , c fanto , 

E come tal fei morto > or godi , c pafet 
In Dio gli occhi bramofu, o felice alma jv • 

Ed hai del boa opra* corona , e palma ^ ; . 

D - vìvi 


Digilized by Google 


r* 4 C A N T o 

, fi9 

Vivi beata pur che noflra forte , _ 

Non tua fventura a lagrimar n invita, 
Pofcia eh* al tuo partir sì degna , e forte 
Parte di hoi fa co ’1 tuo piè partirà'. 

Ma fe quella , che ì volgo appella morte , 
Privati ha noi d’ una terrena aita , 

Ceiefte aita ora impetrar ne puoi » . 

Ch 1 il ciel t’ accoglie infra gli eletti luoi . 


70 

E coire a noftro prò veduto abbiamo , • 

Ch’ ufavi , uom già mortai , 1 arme mortali J 
Cosi vederti oprare anco fpcriamo , 

Spirto divin , l’arme del ciel fatali . 

Impara i voti ornai , eh’ a te porgiamo, 
Racorre , e dar foccorf» ai noftri mali ; 

Tu vittoria c« impetra; a te divoti _ 
Solvercm trionfando al Tempio 1 voti . 


tosi difs’egli : e già la nòtte ofeura 
Avea tutti del giorno i raggi fpenti : 

E con l’obblio d’ ogni nojofa cura 
Ponea tregua a le lagrime , a i lamenti . 
Ma il Capitan , eh’ efpjignar mai le mura 
Non crede fenza i bellici flromenti 
Penfa ond* abbia le travi , ed in quai forme 
Le macchine componga , e P° co dorme • 


7* 

Sorfe a pari co ’l Sole , ed egli fteffo 
Seguir la pompa funeral poi volle . 

A Dudon d’ odorifero cipreffo 
Comporto hanno il fepolcro a piè d un colle 
Non lunge a gli rteccati , e fovra ad e ^° 
Un’ altiflfima Palma 1 rami ertolle. 

Or qui fu porto , e i Sacerdoti intanto 
Quiete a 1’ Alma gli pregar col canto . 

73 #. 

Quinci , e quindi fr^i rami erano appefe " - 
Infegne , e prigioniere arme diverfe , 

Già da lui tolte in più felici imprefe 
A le genti di Siria , ed a le Perfe . 

De la corazza fua, de l’altro arnefe . < 

In mezzo il graffo tronco fi coperfe . 

Qui ( vi fu fcritto poi ) giace Dudone : 

Onorate l’ altiflimo Campione « 


lffa 
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74 :- 

iVIa il pictofo Buglion , poiché da quella 
Opra fi tolfe dolorofa , c pia , 

Tutti i fabbri del campo a la forella 
Con buona fcorta di foldati invia . < , 

Ella è tra valli afcofa, e manifefta 
E’ avea fatta a’ Francefi noni di Soria . 

Qui per troncar le macchine n’ andaro , 

A cui non abbia la città riparo . 

'75 

1* un l’altro eforta , che le piante atterri , 

E faccia al bofco inufìtati oltraggi , 

Caggion rccife da taglienti ferri 
Le facre palme , e i fraflìni fclvaggi , 

I funebri -ciprelTi , e i pini , i certi , 

L’ elei frondofe , e gl’ alti abeti , e i faggi , 
Gli olmi mariti , a cui tal’ or s’ appoggia 
la vite c con piè torto al ciel fen poggia . 

*Ì6 

Altri i tafli , e le quercie altri percote 
Che mille volte rinovar le chiome , 

E mille volte ad ognr incontro immote 
L’ire de’ venti han rintuzzate, e dome: 

Ed altri impone a le (tridenti rote 
D’orni , e di cedri l’odorate Tome. 
Lafciano al fuon de 1’ arme , al vario grida 
E le fere e gli augei la tana , e ’l nido 
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Tutti i Numi d' Inftrno a fe raccogli» 

V Imperator del temebrefo Regno ; 

E per dare a ’ Cri/li ani acerbe doglie , 

Vuol eh' ufi ogn ’ un di lor fuo iniquo ingegno * 
Per lor opra Idraotee a arude voglie 
Si volge t e vuol cb' Armida al fuo difegno . 
Spiani la via , parlando in dolci modi i 
E Ju e macchine fiati bellezze , e frodi . 

• •* 

i 

M Entre fon quelli a le bell’ opre intenti 
Perchè debbiano tolto in ufo porfe , 

11 gran nemico de l’ umane genti 
Centra i Criftiani i lividi occhi torfe : 

E Porgendoli ornai lieti , e coutenti , 

Ambe le labbra per furor lì morfe : 

E qual Tauro ferito , il fuo dolore 

Versò mugghiando , e fofpiraudo fuore. . * 

% 

Quinci avendo pur tutto il penfier volto 
A recar ne’ Criftiani ultima doglia , 

Che fìa , comanda , il popol fuo raccolto , 

Concilio orrendo , entro la regia foglia : 

Come ita pur leggiera imprefa ( ahi ftolto ) 

Il repugnare a la divina vòglia : v 

Stolto ch’ai cicl li agguaglia , e in obblio pone 
Come di Dio la delira irata tuone . 

3 

Chiama gli abitator de l’ ombre eterne 
11 rauco fuon de la Tartarea tromba . 

Treman le (paziofe atre caverne , 

E 1’ aer. cieco a quel ronior rimbomba . 

Nè sì llridendo mai da le fuperne 
Regioni del ciclo il folgor piomba ; 

Nè sì IcoiTa giammai trema la Terra , 

Quando i vapori in fen gravida ferra . 
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QToRo gli Dei d’ Abiflo in varie torme 

n eSH°a d ° Sni intorno a 1* alte porte . 

« ^™l c . tifane ? o come orribil forme/ 

Quaht è ne gli occhi lor terrore , e morte » 
Stampano alcuni il tuoi di fe^ne orme , ' 

p i«/ " te . l,ma " a h an chiome d’angui attorte. 
E lor s aggira dietro immenfa coda, ’ 

Che, quali sferza, fi ripiega , e liioda. 
Ql CeS e n Ìmm c? C - Arpfe vedrem * c mille 

Moiri ’ * » e P all,de Gorgoni J - 

p «ri? e m , olte latrar voraci Sciite , 

E fifchiar Idre , e fibilar Pitoni : 
i 0 !^i tar . Chimere atre faville , 

E Politemi orrendi , e Gerioni , 

E i novi moftri^-e non più inrefi, o vidi. 
Divertì a (petti in un confort , c midi . 

D Aft7! rte a fini ? ra » e pirte a deflra 

c;Ji l r . vann0 al crudo Re davantc . 

Iòni P , uto , n nel mezz o , e con la deflra 

Ki £n!!! fcT - ruVÌdo » c P efsnt e • 

we tanto fcogho in mar , nè rupe aloeflra ' 
r u,P ur . Ca l.P e s’innalza, o ’l magno Atlante. 
Ch anzi li» non parcffe un picciol colle : 

Sì la gran fronte , e le gran corna eftolle . 

Orrida mitili nel fiero sfpetto 
Terrore accrefce , e più fuperbo il ronde : 

Com« S ? Ia f" O 1 ’ 0ccili * e di vene «0 i'jfetto • 
riSnJ«| faUd f ComeU il guardo fplcnde : 

J 1 ujeuto» e fu l’irfuto petto 

ì fp ;f V r f °J ta U gran barba fcMde ; 

E in guifa di voragine profonda 
apre la bocca d atro fanguc immonda • 

8 

Opali i fumi folforei ed infiammati 

Efcon di Mongibeilo , e il puzzo, e ’l tifone • 

Ta de la fiera bocca i negri fiati , ’ 

Tale il fetore , e le faville fono . 

ÌS"? ei Palava, Cerbero i latrati 

ì}lo5 r t’ -, 1 Idra fl ft muta «1 fuono: 

E fa Ò cSfli dltfi "? frcmar §Ii abiflr > ; 

9««i delti il gran rimbombo udiflfi : 

D i Tar- 
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Tartarei Numi , di feder più degni 
Là fovra il fole , ond’ è 1* origin voflra % 

Che meco già. da i più felici Regni 
Spinfe il gran cafo in quell’ orribil chioftra fc 
Gli antichi altrui fofperti , i fieri fdegni 
Noti fon troppo , e 1’ alta imprefa noftra . 

Or colui regge a fuo voler le lielle , 

£ noi fiam giudicate alme rubelle .. 

io. 

Ed in vece del di fereno , e puro , 

De 1’ aureo Sol , degli flellati giri , 

N’ ha qui rinchiufi in queft’ abififo ofeuro , 

Nè vuol ch’ai primo onor per noi s’afpiri .. 

E pofeia ( ahi quanto a ricordarlo è duro ! 

Quelt’ è quel , che più inafpra i miei martiri > 
Ne’ bei feggi cclelli ha 1’ uom chiamato , 

L’ uom vile , e di vii fango in terra nato ». 

u. 

Nè ciò gli parve affai , ma in preda a morto 
Sol per farne più danno,. il Figlio diede.. 

£i venne « e ruppe le tartaree porte , 

E porre osò ne’ Regni noflri il piede ; 

E trarne 1’ alme a noi dovute in forte 
E riportarne al ciel si ricche predé , 

Vincitor trionfando : e in noflro fcherno» 
L’infegnc ivi fpiegar del vinto Inferno.. 

la, 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando ? 

Chi non ha già L’ ingiurie noilre inrefe ? 

. Ed in qual parte fi trovò , nè quando , 

Ch’egli ceflTaflTe da 1’ ufate imprefe ? 

Non più defili a l’ antiche andar penfando :. 

Penfar dobbiamo a le prefenti offefe . 

Deh non vedete ornai , com’ egli tenti 
Tutte al fuo culto richiamar le genti ? 

* 13 ’ 

Noi trarrem neghittofi i giorni , e 1* ore , 

Nè degna cura fia , che ’l cor n’ accenda ? 

E foffrirem , che forza ogn’ or maggiore 
Il fuo popoL fedele in Afta prenda ? 

F. che Giudea foggioghi t e che ’l fuo onore , 

Che ’l nome fuo più fi dilati , e lìenda ? 

Che fuoni in altre lingue , c in altri carmi 
Si feriva , e incida in novi bronzi , e ’n marmi ? 
.i,- ' Che 
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Che fian gl* Idoli noflti a terra fparfi ? 

Ch’i nollri altari il mondo a lui converta? 

Ch’ a lui fcfpcfi i voti , a lui fol arfi 
Siano gl’ inccnlì , ed auro , e mirra offerta ? 
Ch’ove a noi tempio non folea ferrarti , 

Or via non retti a 1* arti noftre aperta ? 

Che di rant* alme il fohto tributo 
Ne manchi , in voto regno alberghi Pluto ? 

is 

Ah non fia ver , che non fono anco elHntt 
Gli fpirti in noi di quel valor primiero, • 
Quando di ferro , e d’ alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il cele'le Impero ,■ > _ 
Fummo ( io no ’l nego) in quel conflitto vinti: 
Pur non mancò virtute al gran pcnfiero t 
Ebbero i più felici allor vittoria ; 

Rimare a noi d’ invitto ardir la gloria » 

1 6" 

Ma perchè più v’indugio ? Itene « o miei 
Fidi conforti , o mia potenza , e forze .* 

Ite veloci , ed opprimete i rei r 
Prima ch’il lor poter più fi rinforze ^ 

Pria che tutt’ arda il Regno degli Ebrei * 

Quella fiamma crefcentc ornai s’ammorzej- 
Fra loro entrate , e in ultimo lor danno 
Or la forza s* adopri , ed or l’ inganno • 

17 • 

Sia dellin ciò, ch’io voglio : altri difperfo 
Sen vada errando.* altri rimanga uccifo : 

Altri in cure d’ anior lafcive immerlò , 

. Idol fi faccia un dolce fguardo , e un tifo s 
Sia ’l ferro incontro al fuo terror converfo 
Da lo fluol ribellante , e’n fe divifo .* 

Pera il campo , e ruini , e refli in tutto . 

Ogni- velligio fuo con lui diti rutto • 

18 

Non afpettar già l’ alme a Dio rubclle , t 

Che furter quelle voci al fin condotte ; 

Ma fuor volando a riveder le llelle 
Già fe n’ ufeian da la profonda notte ; 

Come fonanti , e torbide procelle .• * 

Che venga fuor de le natie lòr grotte 
Ad otturar il cielo ,.a^ portar guerra 
A i gran Regni del mar , e de la terra . 

D 4 Tolto 
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Si fitron quelli per lo mondo fparti ; 

E cominciaro a fabbricar inganni 
Diverti , e novi , ed ad ufar Ior arti. 

Ma dì tu , Mufa , come i primi danni 
Mandatoro a’ Crilìiani , c di quai parti • 

C Tu ’l fai ) ma di tant’ opra a noi si lunge 
Debil aura di fama appena giunge . 

20 

Keggea Damafco , e le città vicine 
Jdraotte famofo , e nobil mago , 

Che fin da’ fnoi prim’ anni a 1* indovine 
Arti fi diede , e ne fu ogn* or più vago , 

Ma che giovar , fe non potè del fine 
Di quella incerta guerra etor prefago ? ^ 

Ned efperto di rtcllc erranti , o fito , 

Nè rifpofta d’ inferno il ver predi (Te ? 

21 

Giudicò quelli ( ahi cieca umana mente « 

Conte i giudizi tuoi fon vani, e torti ! ). 

Che a 1’ efercito invitto d’ Occidente 
Apparecchiafte il ciel ruine , e morti ; 

Però credendo , che 1’ Egizia gente 
La palma de l’ imprefa al fin riporti , 

Defia , che il popol fito ne la vittoria^ » 

Sia de 1’ acquino a parte , e de la gloria . 

21 

Ma , perchè il valor Fianco ha in grande ftinta » 
Di fanguigna vittoria i danni teme; 

E va penfando , con qual’ arte in prima 
II poter de’ Crilìiani in parte tome ; 

91 che più agevolmente indi s opprima 
Da le fue genti , e da 1’ Egizie infieme . 

In quello fuo penfter il fovraggiunge 
L’ Angelo iniquo , e più l’ inftiga , e punge . 

*3 

Elfo il configlia , e gli miaillra i modi , 

Onde 1* imprefa agevolar f» puote . 

Donna , cui di beltà le prime lodi 
Concede* l’ Oriente , è fua Nipote , 

Sii accorgimenti, e le più occulte frodi , 

Ch* ufi o femmina , o maga , a lei fon note « 
Quella a fe chiama , e feco i Tuoi configli 
Compatte , e vuol , che cara ella ne pigli • . 


QUARTO 1 . *m 

t 

*4 

Dice : O diletta mia , che rotto biondi 
Capelli , e fra sì tenere fembianze ✓ 

Canato fenno , e cor virile afcondi , 

E già ne 1’ arti mie me ftedo avanze : 

Gran pender volgo , e fc tu lui fecondi « 

Seguitcran gli effetti a le fperanze r 
Teffi la tela , eh’ io ti moftro ordita , 

Di cauto vecchio efecutrice ardita . 

xs 

Vanne al campo nemico : ivi s’ impieghi 
Ogn’ arte fcniminil , ch’amore alletti r 
Bagna di pianto , e fa melati i prieghi : 

Tronca , e confondi co’ fofpiri i detti; 

Beltà dolente, e miferabil pieghi 
Al tuo volere i più opinati petti : 

Vela il foverchio ardir con la vergogna , 

E fa manto del vero a la menzogna . 

26 

Prendi ( s’ effer potrà) Goffredo a l’efca 
De’ dolci fguardi , e de’ bei detti adorni ; 

Sì eh’ a F ttom invaghito ornai rincresca 
E’ incominciata guerra, e la didorni . 

Se ciò non puoi , gli altri più grandi adefea : 
Menagli in parte , orni’ alcun mai non torni . 

Poi dillingue i configli : al fin le dice : 

Pier la Fè , per la patria il tutto lice . 

xr 

La bella Armida di fua forma altera , 

E de’ doni del feflb , c de F etate , 

L’ irrprefa prende ; e in fu la prima fera 
Parte , e tiene fol vie chiufc , e celate.* 

E in treccia , e ’n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti, e fchierc armate . — 

Ma fon del fuo partir tra ’l volgo a l arte 
Diverfc voci poi diffufe, e fparte . 

28 

Dopo non molti dì vicn la Donzella , 

Dove fpiegate i Franchi avean le tende » 

A F apparir de la beltà novella 

Nalce un bisbiglio , c ’l guardo ogn’ un v* intende : 

SI come là , dove Cometa , o Stella 

Non più villa di giorno in ciel rifplende , 

E traggon tutti per veder , chi fia ~ 

SI bella peregrina , e *hi F invia . 

D s A no 
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Argo non mai « non vide Cipro , o Delo- 
D’ abito , o di beltà forme si care . 

D’ auro ha la chioma ; ed or dal bianco velo 
Traluce involta , or difcoperta appare . 

Cosi qual or fi raflerena il cielo 
Or da candida nube il Sol trafpare , 

Or da la nube ufcendo i raggi intorno 
Più chiari fpiega,e ne raddoppia il giorno.. 

30 

Fa nove crcfpe 1* aura al crin difciolto ». 

Che natura per fe rincrefpa in onde; 

Staffi 1’ avaro fguardo in fe raccolto » 

E i tefori d* Amore c i fuoi nafconde . 

Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra f avorio fi fparge , e fi confonde ; 

Ma nella bocca , ond’ efea aura amorofa 5% 

Sola roffeggia, e femplice la rufa . 

31 

Mofira il bel petto le fue nevi ignude , 

Onde il foco d’ amor fi nutre , e detta : 

Parte appar de le mamme acerbe , e crude », 
Parte altrui ne ricopre invida vetta : 

Invida, ma s’agli occhi il varco chiude, 

L’ amorofo pcnficr già non arreda ; 

Che non ben pago di bellezza ctterna , 

Ne gli occulti fccreti anco s’interna. 

3 » 

Come per acqua , o per criftallo intiero 
Trapatfa il raggio , e no 'l divide , o parte 
Per entro il chiufo manto ofa il penfiero 
Si penetrar ne la. vietata parte : 

Ivi fi fpazia , ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte ; 

Fofcia al defio le narra , e le defcrive , 

E ne fa le fue fiamme in lui più vive . 

33 

Lodata paflfa , c vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe , c fe n avvede.* 

No ’l mofira già , benché in fuo cor ne rida » 

E nc difegni alte vittorie , c prede . 

Mentre fofpefa alquanto alcuna guida , 

Che la conduca sù Capitan , richiede ; 

F.ufiatio accorfe a lei , clic del fovrano 
Principe de le fqaadre era germano . 

Come 
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Come al lume farfalla , ei fi rivolfe 
A lo fplendor de la beltà divina .* 

E rimirar da predo i lumi volfe 
Che dolcemente atto modello inchina : 

E ne traflfe gran fiamma , e la raccolte , 

Come da fuoco fuole elea vicina : 

E diflfe verfo lei eh’ audace , e baldo 
Il fea de gli anni , e de l’ amore il caldo , 

3S* 

Danna , fé pur tal nome a te convienfi 
Che non famigli tu cofa terrena r 
Nè v’è figlia d’Adamo , in cui difpenfì 
Cotanto il ciel di fua luce ferena .• 

Che da te li ricerca , e donde vienfi .* 

Qual tua ventura , o noftra , or qui ti mena ? 

Fa , che io fappia chi fei: fa , ch’io non erri 
Ne l’ onorarti , e y s’ è ragion , ni’ atterri . 

i6- 

Rifponde .* II tuo lodar troppa alto Tale , 

Nè tanto in Tufo il merto nofiro arriva : 

Cofa vedi Signor , non pur mortale , 

Ma già morta ai diletti , al dnol fol viva. 

Mia feiagura mi fpinge in loco tale , 

Vergine peregrina , e fuggitiva ., 

Ricorro al pio Goffredo, e in lui confido,. 

Tal va di fua bontate intorno il grido . 

ir 

Tu l’adito m’impetra al Capitano, 

S’ hai come pare , alma corte fe , e pia ; 

Ed egli , E’ ben ragion , eh’ a l’un germano 1 
L’ altro ti guidi , e interceder ti fia . 

Vergine bella, non ricorri in vano.* 

Non è vile appo lui. la grazia mia. 

Spender tutto potrai , come t’ aggrada , 

Ciò , che vaglia il fuo feettro , o la mia fpada . 

38 

Tace , e la guida ove tra i grandi Eroi 
All’or dal vulgo il pio Buglion s’ invola , 

EtTa inchinollo riverente , c poi 
Vcrgognofctta non facea parola . 

Ma quei rodfor , ma quei timori fuoi 
RafTìcura il Guerriero, e ri con fol a ; 

SI che i penfaii inganni al fine fpiega 
In fuon , che di' dolcezza i fenfi lega »• 

D 6 Frin- 
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Principe invitto , dite , il cui gran nome 
Sen volla adorno di sì chiari fregi , 

Che 1’ eflfer da te vintele in guerra dome, 
Recanti a gloria le provinole , e 1 regi - 
Noto per- tutto è il tuo valore » e come 
Sin da i nemici avvien , che s ami , e pregi , 
Così anco i tuoi nemici affida , e invita 
Di ricercarti , e d’ impetrarne aita . 

40 

Ed io , che nacqui in sì diverta fede , 

Che tu abbacarti , e eh or d opprimer tenti « 
Per te fpero acquiftar la nobil fede, 

E lo feettro regal de’ miei parenti : 

E s’ altri aita ai fuoi congiunti chiede 
Contra il furor de le ftraniere genti ; 
lo, poiché ’n lor non ha pietà più loco, 
Contra il mio fangue il ferro oftile invoco. 

41 

Te chiamo , ed in te fpero , e in quell’ alteaz* 
Fuoi tu fol pormi, onde fofpinta 10 fui; 

Nè la tua delira etfer dee men avvezza 
Di follcvar , che d’ atterrare altrui : 

Nè meno il vanto di pietà ti prezza , 

Che ’1 trionfar de gli inimici fui ; 

E s* hai potuto a molti il regno torre , 

Eia gloria csual nel Regno or me riporre» 

4 » 

Ma te la noflra Fe varia ti move 

A deprezzar forfè i miei preghi onefli - _ 

La fe c’ho certa in tua pietà, mi giove . 

Nè dritto par , eh’ ella delufa refi • 

Tcflimon è quel Dio , eh a tuttl * G !°*- e ♦ 
Ch’altrui più gioita aita unqua 1 non delti. 

Ma perchè il tutto a pieno 1 " te “ da .» d 
Le mie fventure infieme , e 1 altrui frodi . 

Figlia i’ fon d’ Arbilan, che ’l regno tenne 
Del bel Damatco , e »n minor fort : nacque , 
Ma la beila Cariclia in fpofa ottenne , 

Cui farlo erede del fuo Imperio piacque. 
Cotìei co ’l fuo morir quali prevenne _ 

Il nafeer mìo , eh’ in tempo etìmta giacq e , 
Ch’ io fuori ufeia de 1 alvo : e fu il tet£ c 

1 Giorno » eh’ a lei diè morte , a me natale 


m 
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Ma il primo luffro appena era varcato 
Dal di , ch’ella fpoglioffi il mortai velo/ 
Quando il mio genitor , cedendo al fato 
Forfè con lei fi ricongiunfe in Cielo : 

Di me cura lattando , e de lo fiato 
Al fiatcl v eh’ egli amò con tanto zelo / 

Che, fe in petto» mortai pietà rifiede, 

Etter certo dovea de la fua fede . 

4 1 

Frcfo dunque di me quelli il governo , 

Vago d’ ogni mio ben fi moftrò tanto « 

Ch’ d’incorrotta fe , d’ amor paterno , 

E d’ immenfa pietade ottenne il vanto* 

O che ’1 maligno fuo penfiero interno 
Celatte all’ or fotto contrario manto ; 

O che fincere avette ancor te voglie , 

Ferch’al figli uol mi defiinava in moglie. 

46 * 

Io crebbi , e crebbe il figlio , e mai nè flile 
Di cavaiier , nè nobil’arte apprefe ; 

Nulla di pellegrino , o di gentile 

Gli piacque mai , nè mal troppo alto intefe ) 

Sotto deforme afpetto animo vile , 

E in cor fuperbo avare voglie accefe : 

Ruvido in atti , ed in cofiumi è ta e , 

Ch’ è fot ne’ vizi a fe medefmo eguale . 

47 

Ora il mio buon cuftode ad uom si degno 
Unirmi in matrimonio in fe prefitte , 

E farlo del mio letto , e del mio regno 
'Contorte , e chiaro a me più volte il ditte . 

Usò la lingua , e 1’ arte , usò 1’ ingegno 
Perchè ’l bramato effetto indi feguitte : 

Ma prometta da me non tratte mai , 

Anzi ritrofa ogn’ or tacqui , e negai . 

48 

Partiffi al fin con un fembiante ofeùro , 

Onde P empio fuo cor chiaro trafparve • 

E ben l’ifforia del mio mal futuro 
Leggergli fcritta in fronte all’or mi parve. 
Quinci i notturni miei ripofi furo 
Turbati ogn* or da firani /ogni, e larve.* 

Ed un fatale orror ne l’alma impretto ^ 

M’ era prefagie de* miei danai e lp retto . 

Spetto 
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k 


Spedo 1* ombra materna a me s’ offria * • ' 

Pallida imago , e dolorofa in atto. 

Quanto divcrfa » oimè , da quel che pria 
Villo altrove il fuo volto avea ritratto ! 

Fuggi , figlia C dicea ) morte si ria , 

Che ti fovralfa ornai ; partiti ratto : 

Già veggio il folco , e ’l ferra in tuo fol danno ». 
Apparecchiar dal perfido tiranno . 

50 

Ma che giovava C oimè ) che del periglio* 

Vicino ornai fotte prefago il core ; 

S’ irrefoluta in ritrovar confìglio 
La mia tenera età rendea il timore f 
Prender fuggendo volontario elìglio » 

E ignuda ufeir del patrio regno fuorc 
Grave era si , eh’ io fea minore 111 ma 
Di chiuder gli occhi » ove gli aperti in prima •> 

Tonica , larta , la morte , e non avea 
f Chi ’I crederia ? ) poi di fuggirla ardire r* 

E feoprir la mia tema anco temea » 

Per non affrettar l’ore al mio morire » 

>Così inquieta, e torbida traea * 

La vita in un continovo martire .• 

Qual’ uom , che afpctti , che fu ’l collo ignudo* 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo • 
sa- 
lti tal mio fiato, o forte amica forte , 

0 eh’ a peggio mi Terbi il mio deliino ». 

Un de’minilìri de la Regia corte. 

Che ’l Re mio Padre s’allevò bambino, 

Mi feoperfe , che ’l tempo a la mia morte - 
Dal Tiranno preferitto era vicino ; 

E eh’ egli a quel crudel avea prometto ** 

Di porgermi il velen quel giorno ftertò 
s j- 

E mi foggiunfe poi , eh’ a la mia vita 
Sol fuggendo, allungar poteva il corfo . 

E poi eh? altronde io non fperava aita , 

Pronto offri fe medefmo al mio foccorfo; 

E confortando mi rendè si ardita , 

Che del timor non mi ritenne il morfo » . 

SI eh’ io non difponerti a 1’ aer cieco , 

1 a Patria , e ’l Zio fuggendo , andarne, fcco . 

Sor fe- 
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Sorfc la notte oltra 1’ ufato ofcura , 

Che fotto 1’ ombre amiche ne coperte ; 

Onde con due donzelle ufeii ficura , 

Compagne elette a le fortune avverfe . 

Ma pure indietro a le. mie patrie mura 
le luci io rivolgea di pianto afperfe . 

„ Nè de la villa del natio terreno- 
Porca partendo faziarlo a pieno .. 

SS: 

reati l’ifteflò cammin l’occhio, e ’l penfiero », . ( 

E mal fuo grado il piede innanzi giva i 
SI come nave , eh’ improvvifo , e fiero. 

Turbine feioglia da l’ amata riva . 

La notte andammo , e.’l di feguente intiero ». 

Per lochi , ov’ orma altrui non appariva . 

Ci ricovrammo in un cartello al fine , 

Che fiede del. mio Regno in fu’l confine. 

s 6. 

E* d’ Aronte il calici C eh’ Aronte fuc , 

Quel » che mi traile di periglio, e feorfe }> 

Ma poiché me fuggito aver le fuc 
Mortali infiJie il rraditor s’accorfe;, 

Accefo ,di furor contr’ atnbidue- . • „ 

Le fue colpe medcfme in noi ritorfe .* 

Ed ambo fece rei di quell’ eccedo , 

Che commettere in me volfc egli ILcCTo .. 

S7- 

Difle, eh’ Aronte inarca con doni fpinto 
Fra fuc vivande a mcfcolar veneno , * 

Per non aver, poi ch'egli fode ertinto, 

Chi legge mi preferiva , o tenga a freno : 

E ch’io feguendo un mio lafcivo inflinto , 

Volea raccormi a mille amanti in feno . 

Ahi, che fiamma dal ciclo anzi in me feenda », 
Santa onefià , eh’ io le tue leggi offenda . 

S 8 • 

Ch’avara fame d’oro c fete infieme 
Del mio fangue innocente il crudo avede, 

Grave ni’ è si : ma vie pi fi il cor mi preme 
Che ’l mio candido oncr macchiar volefiTe 
L’empio, che i popolari impeti teme. 

Così le fue menzogne adorna , c tede ; 

Che la città del ver dubbia , e fofpefa. 

Sollevata non s’ armi a mia difefa . 

- • refe 


Digitized by Google 


»é- CANTO 

ss> 

Nè pcrch’or fieda nel mio feggio , e ’n fronte 
Già gli rifplenda la regai corona , 

Pone alcun fine a’ mici gran danni , a 1* onte : 
SI la fua feritate oltra lo fprona : 

Arder minaccia entro ’l caccilo Aronte , 

Se di proprio voler non s' imprigiona . 

Ed a me C laffa ) e inficmc a’ miei conforti , 
Guerra annunzia non pur , ma flrazj , e morti , 

60 

Ciò dice egli di far : perchè dal volto 
Così levarli la vergogna crede : 

E ritornar nel grado , ond’ io 1’ ho tolto j 
L’ onor del fanguc , e de la regia fede . 

Ma il timor n’ è cagion , che non ritolto 
Gli fìa lo fccttro, ond’ io fon vera erede : 

Che fol , s’ io caggio , por fermo foftegno 
Con le ruine mie puote al fuo regno , 

61 

E ben quel fine avrà 1’ empio delire ; 

Che già il tiranno ha ftabilito in monte .• 

E faran nel mio fangue cflinte l’ire * 

Che dal mio lacrimar non fìano fpente , 

Se tu no ’l vieti ; a te refuggio , o Sire * 
lo mirerà fanciulla , orba , innocente-: 

F. quello pianto , ond’ ho i tuoi piedi afperli , 
Vagliami si , che ’l fangue io poi non verft . 

6x 

Per quelli piedi , onde i fuperbi « e gli empj 
Calchi , per quella man , che *1 dritto aita ; 

*»Per l’ alce tue vittorie , e per que’ tempi 
Sacri , cui dedi , e cui dar cerchi aita : 

31 mio defir, tu che puoi folo, adempì ; 

£ in un col regno a me ferbi la vita ! 

La tua pietà : ma pietà nulla giove , 

S’ anco te il dritto , e la ragion non move . 

63 

Tu t cui concede il Cielo , e dielti il fato 
Voler il giullo , e poter ciò che vuoi , 

A me falvar la vira , a te lo fiato 
( Che tuo fia s’ io’l ricovro ) acquillar puoi f 
Era numero sì grande a me fìa dato 
Diece condur de’ tuoi più forti Eroi : 

Ch’ avendo i padri amici , e ’l popol fido « 
3*ilan quelli « ripormi entro al mio nido . 

Ansi 
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Anzi un de’ primi , a la cui fe commeffh 
E’ la cuftodia di fecreta porta , 

Promette aprirla , e ne la regia rteffa 
Porci di notte tempo , e fol m’ eforta , 

Ch io da te cerchi alcuna aita ; e in effa 9 
Per picciola , che fia , fi riconforta 
Più, che s’ altronde averte un grande rtuolo: 
Tanta 1 infegne cftima , e *1 nome falò . • -i 

65 

Ciò detto , tace , e la rifpofla attende 
Con atto , che ’n fìienzio ha voce, e preghi • 
Goffredo il dubbio cor volve , e fofpende 
Pra penfier vari , e non fa dove il pieghi , • 

Teme i barbari inganni , e ben comprende » 

Che non è' fede in uom , eh’ a Dio la neghi « 

Ma d’ altra parte in lui pietofe affatto 
Si della , chp non dorme in nobil petto . 

66 

Nè pur l’ ufata Tua pietà natia 
Vuol, che cortei de la fua grazia degni; 

Ma il move utile ancor : eh’ util gli fia. 

Che ne 1* imperio di Damafco regni ; 

Che da Ini dipendendo apra la via , 

*d agevoli il corfo a r Cuoi difegni , 

X genti , ed arme gli mi nifi ri , ed oro 
Centra gl’ Egizj , e chi farà con loro . 

67 

Mentre ei còsi dnbbiofo a terra volto 
lo fguardo tiene , c ’1 penfier volve , e gira y 
la donna in lui s’affirta , e dal luo volto f 
Intenta pende , c gli atti offtrva , e mi»a .• 

E perchè tarda , oltr’ al fuo creder , molto 
la rifporta , nc teme , ne fofpira : 

Quegli la chieda grazia al fin negoile , 

Ma diè rifporta affai cortefc , e molle • 

«8 

Se J a fervigi o di Dio , eh* a ciò n’elefìe, 

Non s’ impiegarti qui le noftre fpade , 

®-n tua fpeme fondar potrefti in effe , 

X foccorfo trovar, non che pietade : 

Ma fe quelle fue greggie , e quelle oppreffe 
Mora non torniam prima in libcrtade ; 

—urto non con ibernar le genti , » 

Che di noftra vittoria il corfo alienti , 

Ben 
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Ben ti progetto , e tu per nobil pegno- X 

Mia fe ne prendi ; e vivi in lei ficura; 

Che fe mai fottrarremo al giogo indegno 
Quelle facre, e dal ciel dilette murat 
Di ritornarti al tuo perduto regno, .. 

Come pietà n’eforta , avrem poi cura* 

Or mi farebbe la pietà men pio , 

S’ anni il fuo dritto io non rendetti a Dio » 

70 

A quel parlar chinò la Donna , e fitte 
Le luci a terra , e flette immota alquanto / 

Poi follevolle rugiadofe , e ditte , 

Accompagnando 1 flebil’ atti al pianto : 

Mifera , ed a qual’ altra il ciel preferire 
Vita mai grave, ed immutabil tanto ? 

Che fi cangia in altrui mente , e natura 
Pria, che fi cangi in me forte sì dura* _ ^ 

7t 

Nulla fpeme più refla : in van mi doglio : ^ .1 

Non han più forza in uman petto i prieghi : 

Forfè lice fperar , che ’l mio cordoglio , 

Che tc non moflTe, il rea Tiranno pieghi * 

Nè già te d’inclemenza accufar voglio» 

Perchè ’l piccini foccorfo a mefi nieghi : 

Ma il cielo accufo , onde il mio mal difceqde 
Che ’n te pietate ineforabil rende « 

Non tu , Signor r nè tua bontade è tale £- 
Ma’lmio dettino è , che mi nega aita » 

Crudo dettino , empio dettili fatale , 

Occidi ornai quella odiofa vita » 

L’avermi priva, oimè , fu picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita 
Se non mi vedi ancor del Regno priva , 

Qual vittima al coltello , andar cattiva * 

73. 

Che poi che legge d’ ondiate , e zelo 
Non vuol , che qui si lungamente indugi , 

A cui ricorro in tanto ? ove mi celo ? 

O quai contra il Tiranno avrò rifugi ? 

Nettila loco rinchiufo è fotta il cielo » _ 

Ch’ a lor non s’ apra : or perchè tanti indugi ì 
Veggio la morte , e fe il fuggirla è vano , 
Incontro a lei a’ andrò con. quella roano». 
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Qui tacque , e parve , eh’ un regale fdegno ». -'ì 

E generofo 1* accenderti in villa : 

E ’l piè. volgendo , di partir fea fegna». 

Tutta negli atti difpettofa., e trilla , 

Il pianto fi fpargea fenza ritegno , 

Coni’ ira fuol produrlo a dolor milta : 

E le nafeenii lagrime a vederle 
Erano a i rai del Sol. criftalli , e perle - 

?S: 

Le guancie afperfe di que’ vivi umori , 

Che giù cadean fin della velie al lembo / 

Parean vermigli infieme , e bianchi fiori ». 

Se pur gli irriga un rugiadofo nembo. 

Quando fu 1* apparir de’’ primi albori 
Spiegano a 11 aure liete il chi ufo grembo 
E l* Alba , che gli mira , e fe n’ appaga ». 

D’ adornarfene il cria diventa vaga . 

7 &- 

Ma il chiaro umor , che di si fpelfe flille 
Le belle gote , e ’l feno adorno rende » 

Opra, effetto di foco , iLqual’ in mille 
Petti ferpe celato e vi s’apprende . 

O miraeoi d’ An«or , che le faville- 

Tragge del pianto , e i cor ne 1* acqua accende ! 

Sempre fovra natura egli ha polfanza ; 

Ma In virtù di colici le Aedo avanza 

77 “ 

Quello finto dolor da molti elice 
Lagrime vere , e i cor più duri fpetra *. 

Ciafcun con lei s’ affligge, e fra fe dice 
Se mercè da Goffredo or non impetra , 

Ben fu rabbiofa tigre a lui nutrice » 

E ’l produce in afpr’ alpe orrida pietra. , 

O 1’ onda , che nel mar fi frange , e fpuma » 
Crudel , che tal beltà turba » e confuma ». 

78 

Ma il giovinetto Eullatio , in cui la face 
Di pictadc , c d’ amore è più fervente »• 

Mentre bisbiglia ciafcun’ altro , e tace , 

Si tragge avanti , e parla audacemente : 

O Germano, o Signor, troppo tenace 
Del fuo primo propollo è la tua, mente , 

S’ al confenfo comun , che brama , e priega $ 
Arrendevole alquanto or non fi piega. 

NO*. 
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Euftatio fa richiama , e dice .* Ornai 
Ceffi , vaga donzella , il tuo dolojie : 

Che tal da noi foccorfo in breve avrai , 

Qual par , che più richiegga il tuo tiiqorè; 
Serenò all’ ora i nubilofi rai 
Armida , e si ridente apparve fuore , t - 
Ch’innamorò di fue bellezze il cielo» 
Afciugandofi gli occhi co ’l bel velo . 

*s 

Rendè lor pofeia m dolci , e care note 
Grazie per l’alte grazie a lei concede; 
Mbftrando che fanano al mondo note 
Mai Tempre , e Tempre nel Tuo core imprcffe j 
E ciò , che lingua eTprimer ben non puote. 
Muta eloquenza ne’ Tuoi gefti efpreffe ; 

E celò si Totto mentito aTpetto > 

11 Tuo pender , eh’ altrui non diè fo (petto . 

/ 86 

Quinci vedendo , che fortuna arrìfo * 

Al gran principio di Tue frodi avea * 

Prima, che il Tuo pender le da precifo , 

Difpon di farle al fine opra si rea , 

E far con gli atti dolci , e col bel vilo 
Più che con l’arti lor Circe, o Medea; 

E in voce di Sirena ai Tuoi concenti 
Addormentar le più fvegliate menti . 

87 

Ula ogn’ arte la Donna , onde fia colto 
Ne la Tua rete alcun novello Amante ; 

Nè con tutti , nè Tempre un lidio volto 
Serba , ma -cangia a tempo atti , e fembiante . 
Or tien pudica il guardo in Te raccolto ; 

Or lo rivolge cupido, e vagante/ 

La sferza in quegli , il freno adopra in quefli , 
Come lor vede in amor lenti , o pretti . 

88 

Se feorge alcun, che dal Tuo amor ritiri 
L’ Alma , e i pender per diffidenza affreiie , 

Gli apre benigno ri To , e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e fercne ; 

E cosi i .pigri , e timidi deliri 
Sprona , ed affida la dubbiofa fpene ; 

Ed infiammando l’a morofe voglie , 

Sgombra quel gel , che la paura accoglie . 
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0 pur le luci vergognofe , e chine 
Tenendo , d’oneftà s’orna , e colora : .< 

Sì che viene a celar le frefche brine 
Sotto le rofe , onde il beLvifo infiora; 

Qual nr l.ore più frefche', « mattutine 
Del primo nafcer fuo veggiam 1’ aurora : 

E 1 roflor de lo fdegno infienie n’efce 
Con la vergogni*, e fi confonde e mefce . 

95 - 

Mafie prima negli atti ella s’accorge 
D uom . che tenti fcoprir l’accefe voglie. 

Or gli s invola , e fugge , ed or gli porge 
Modo, onde pari: , e in un tempo il ritoglie. 
Così il dì tutto in vano error lo fcorge , !.. 

Stanco , « delufp poi di fpeme il toglie; 

Ei fi rimari , qual cacciator , eh’ a fera 
Perde al fin 1 orme di feguita fera . 

96 

Quelle fur l’arti onde mill’alme , e mille 
Prender furtivamente ella poteo . 

Anzi pur furon 1’ arme , onde rapille , 

Ed a forza d’amor ferve le feo . 

Qual meraviglia or fia , fe ’l fiero Achille 
D amor fu preda , cd Ercole , e Tefeo , ' 

S amor chi per Gesù la fpada cinge 
L empio ne’ lacci fuoi tal’ ora flringe ’ 


/ 
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ARGOMENTO, 

• * . 

Sdegna Getnando , che Rinaldo afpire , ^ « 

Al grado , ov' egli ejfer affunto agogna 9 
Perciò minijlro a fe del fuo morire , , . . t . 

Lui , che 1' uccide poi . forte rampogna : 

Va l’ uceifor in bando , né patire 

Vuol , che catena , o ceppi altri gli pogna , .. 

Parte Armida contenta , ma dal ■ mare , 

Vengon al grxn Bagliori novelle amare . 

t 

M Entre in tal guifa i Cavalieri alletta , * 

Ne 1’ amor fuo l* infidiofa Armida , 

Nè folo i diece a lei prometti afpetta , 

Ma di furto menarne altri confida , 

Volge tra fe Goffredo , a cui commetta 
La dubbia imprefa , ove ella etter dee guida : 

Che degli avventurar la copia, e’1 merco, 

E ’l defir di ciafcuno il fanno incerto • 

o * . 

i 

Ma con provvido avvifo al fin difpone , 

Ch’ etti un di loro feelgano a fua voglia a 
Che fucceda al magnanimo Dudone , 

E quella elczion fopra fe teglia . 

Cosi non avverrà , eh’ ci dia cagione 
Ad alcun d’ etti , clic di lui fi doglia ; 

E infierire inoltrerà d’ aver nel pregio , .. 

In cui deve a ragion , Io fluolo egregio . 

a 

A fe dunque 1! chiama , c lor favella : 

Stata è da voi la mia fentenza udita* 

Ch’ era , non di negare a la Donzella, 

Ma di darle in llagion matura aita . 

Di novo or la propongo ; e ben puote ella 
Etter del parer voftro anco feguita .* 

Che nel mondo mutabile , e leggiero 
Cotfanza è fpeffo il variar pcnficro. 

Ma 
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Ma Te filmate ancor , che mal convegni 
Al vofiro grado il rifiutar periglio ; 

H fé pur generofo ardire fdegna 

Quel che troppo gli par cauto configlio j 

Non fia , eh’ involontari io vi ritegna , 

Nè quel , che già vi diedi , or mi ripigli* ; 

Ma lia con «fio voi , com’ effe* deve , 

11 fren dei nofiro imperio lento * e lieve • 

s 

Dunque lo llarne , o ’I girne , i’ fon contento 
Che dal vofiro piacer libero penda ; 

Ben vuò, che pria facciate al Once fpento 
Succeffor novo , e di voi cura ei prenda i 
E tra voi feelga i dicce a Tuo talento. 

Non già di dicce il numero trascenda 
Ch’io quello il fommo imperio a me ri fervo / 
Non fin l 1 arbitrio fuo per altro fervo, 

6 

Co»ì difife Goffredo : e *1 fuo germano , 

Confeatendo ciafeun , rifpofta diede $ 

SI come a te convieni! , o Capitano v 
Quella lenta virtù , che lnnge vede , 

Cosi il vigor de’ core , e de la mano , 

Quafi debito a noi , da noi fi chiede , 

£ faria la matura tarditate , 

Ch’ in altri t providenza , in noi viltatc , 

7 

E poi che *1 rifehio è di sì lieve danno 
Follo in lance col prò , che ’l contrappesi t 
Te permettente , i diece eletti andranno 
Con la donzella a 1’ onorata imprefa . 

Cosi conclude ; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accefa 
sotto altro zelo , e gli altri anco df onore 
F.ngon defio , quel eh’ è defio d* amore . 

8 

Ma il più giovin Buglione , il qual rimira , 

Con gelofo occhio il figlio di Sofia , 

La cui virtute invidiando ammira , 

Che ’n si bel corpo più cara venia , 

No f I vorrebbe compagno, e al cor gl’ infpifa 
Cauti pender l’ afiuta gelofia ; 

Onde tratto il rivale a fe in difparte , 

Ragiona a lai con lufidghcvoi’arte ; 

£ O di 

v 
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■O di sran genifor maggior figliuolo , 

Che J fommo pregio in arme hai giovanetto; 
Or chi farà del valorofo Duolo , 

Di cui parte noi fiamo , in Duce eletto ? 

Io, eh' a Dudon famofo appena , e folo 
Per 1* onor de 1* età vivea /oggetto ; 

Io , fratei di Goffredo , a chi piò deggio „ 
Cedere ornai j fc tu non lei , no ’i veggio , 
ao 

Te , la cui nobiltà tutt’ altre agguaglia. 

Gloria , e merito d’opre a me propone; 

Nè fdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor. chiamarli anco ii maggior Buglione: 

Te dunque in Duce bramo , ove non caglia 
A te di quella Sira eflfer campione ; 

Nè già cred’ io , che quell’ onor tu curi , 

Che da’ fatti verrà notturni , e feuri . 

ai 

Kè mancherà qui loco, ove s’impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore. 

Or* io proccurerò , fe tu no ’l nieghl , 

Ch’ a te concedan gli altri il fommo onore . 

Ma perchè non fo ben , dove fi pieghi 
1 V irrefoluto mio dubbiofo core , 

Impetro or’ io da te , eh’ a voglia mia , 

O fegua pofeia Armida, o teco Dia. 

Qui tacque Enfiati© , e quefli eflremi accenti 
Non proferì fenza arroflfirfi in vifo. 

F. i mal celati Tuoi penfieri ardenti 
L’ altro ben vide, e mo(Te ad un forrifo , 

Ma pere!»’ a lui colpi d’ amor più lenti 
Non hanno il petto olrra la feorza incifo ; 

Nè molto itfipaziente è di rivale , 

Nè la Donzella di feguir gli cale . 

Ben altamente ha nel penficr tenace 
L’acerba morte di Dudon fcolpita , 

E fi reca a difnor , eh’ Argante audace 
Gli fopraftia lunga Cagione in vita ; 

E parte di fentire anco gli piace 
Quel parlar , eh’ al dovuto onor 1* invita 5 
E ’l giovanetto cor s’ appaga , e gode 
Del dolce fuoa^le le verace lode • 

Onde 
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t>nde cosi rifpondei T gradi primi 
Piò meritar , che confeguir defio ; 

K’è, pur che me la mta virtù fublimi * 

Di fcettri alte**» invidiar degg' io. 

Ma s’ a 1’ ohor mi 'chiami , e che lo Rimi 
Debito a me , non ci verrò reftio : 

E caro clic r mi dee , che fìa dimoftro 
Si bel fegno da voi del valor voftro . 


rt • 

Dunque , io no ’1 chiedo , e no ’1 ‘rifiuto : 'e quando 
Duce io pur fìa , farai tu de gli eletti . ' 

All^ ora il lafcia Eufiàtio , e va piegando 
De fiioi compagni al fuo voler gii aflfertK 
Ma chiede a prova il Principe Getaando 
Quel grado ; e bench’ Armida in lui faetti l 
Men può nel cor fuperbo amor di donna 4 * 

Ch avidità d’ onor » che fe n'indonna» • - 


W 

"5 cefo Vernando e da’ gran Re Notvegi , 

Che di molte provincie ebber l’ Impero .* 

E le tante corone^ e fcettri regi 
E del padre, e degli avi il fanno altero. 

Altero è 1 altro de Cuoi propri pregi 
Più , che de 1' opre , che i partati fero ; 

Ancor che gli avi fuoi cento , e più luflri 
Stati fian chiari in pace , e ’n guerra il luti ri r -- 

Ma il barbaro Signor ; che fol mi far* 

Quanto 1’ oro , e ’i dominio oltre fi Renda 
E per fe Rima ogni virrute ofeuta. 

Cui titolo regai chiara non renda ; 

Non può foffrir, che ’n ciò ch’egli proc lira . 
Seco di mcrto il Cavalier contenda 4 
E fe ne cruccia si , ch’oltra ogni fegno 
Di ragione il trafporta ira, e difdegno.'' * • 

18 

Tal che *1 maligno fpi rito d’ A vernò , ‘ „ 

Ch in lui firada sì larga aprir fi vede , 

Tacito in fen gli ferpe , ed al governo 
De fuoi penfieri lufingando fiede: 

E qui più femore 1* ira * e 1 * odio intono 
Inacerbì fee , e *1 cor ftimola * e fiede ; 

n mez» l’alma ogn’or tifuòni 
Una voce t qh a lui cosi ragioni . 

E a Tc<o 
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Teco gioftra Rinaldo : Or tanto vale 
Quel fuo numero van d’ antichi Eroi : 

Narri collui , eh’ a te vuol fard uguale. 

Le genti ferve , e i tributar} fuoi ; 

Moftri gli feettri , e in dignità regale 
Paragoni i fuoi morti a i vivi tuoi . 

Ah , quanto ofa un Signor di indegno fiato 5 
\ Signor , che ne la ferva Italia è nato • 

so 

Vinca egli , o perda ornai ; che vincitore 
Fu infmo all’or , eh’ emulo tuo divenne. 

Che dirà il mondo ? (c ciò fia fornaio onore) 

Quelli già con Gernando in gara venne . 

Poteva a te recar gloria » e fplendore 
11 nobil grado , che Dudon pria tenne ; 

Ma già non meno ctTo da te n’attefe, 

Coftui feemò U fno pregio , al lor che ’I chief 

»i ' / 

E fe . poi eh’ altri più non parla , o fpira , 

De’ noftri affari alcuna cofa fente ; fcf c/Cr 

Come credi , che ’n ciel di nobil ira “L/% 

Il buon vecchio Dudon fi moftri ardente ; 

Mentre in quello fuperbo i lumi gira « 

Ed al fuo temerario ardir pon mente ; 

Che feco ancor , l’età fprezzando , e ’l merto 
Fanciullo ola agguagliarli , ed incfperto • > 

xt 

E l’ofa pure, e’1 tenta, e ne riporta 
In vece di gafiigo onore, e laude : 

Ev’l chi ne ’i configlia , e ne 1* eforta , 

( O vergogna comune ! ) c chi gli applaude « 

Ma fe Goffredo il vede , e gli comporta , 

Che di ciò , eh’ a te defili , egli ai fraude , 

No ’l faffrir tu .* nè già foffrir lo lìti .* 

Ma ciò, che puoi , dime Ara, e cid «che fei f 

*1 - 
Al fuon dì qnefie voci arde lo fdegno , 

F. crefce in lor , quafi commoflfa face ; 

Nè capendo nel cor gonfiato , e pregno 
Per gli occhi n’ efee, e per la lingua audace • 

Ciò , che di riprendile , e d’ indegno 
Crede in Rinaldo , a fuo difnor non tace: 

Superbo , e vano il finge , e ’l fuo valore 
Chiama temerità , pazzia , e furore , . 

. , E quan- 
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£ quanto di magnanimo, e d’ altero f 
E di cccclfo , e d’ illullre in lui rifplende. 
Tutto ( adombrando con mal’ arte il vero ) 

Pur , come vizio fia , biafma , e riprende ; 

E ne ragiona sì , che ’l cavaliero 
Emulo fuo pubblico il fuon n’ intende • 

Non però sfoga l’ ira , o fi raffrena 

Quel cieco impeto in lui , eh’ a morte il mena. 

2 J 

Che ’l reo Demon , che la fu» lingua move 
Di fpirto in vece , e forma ogni fuo detto 9 
Fa che gl* inumili oltraggi ogn’ or rinnovc, 
Efca aggiungendo a rinfiammato petto. 

Loco e nel campo affai capace , dove 
S’aduna fempre un bei drappello eletto; * 

E quivi infìeme in torneamenti , e in lotte 
Rendon le membra vigorofe , e dotte • 

ztf 

Or quivi all’or che v’ è turba più folta. 

Pur, com’ì fuo delti n , Rinaldo accula; 

E quali acuto finale in lui rivolta 
La lingua del venetr d’ A verno infufa . 

£ vicino & Rinaldo , e i detti afcolra ; - 
Nè puote l’ ira ornai tener più chiula : 

IVI a grida , Menti , « addotto a lui ft fpingc > 

E nudo ne la delira il ferro llringe . 

ar 

Parve un tuono la voce , e ’l fèrro un lampo , 

Che di folgor cadente annunzio apporre. 

Tremò colui , nè vide fuga , o fcampo 
Da la prefente irreparabil morte :• •> 

Pur tutto effendo teflimonio il campa. 

Fa fembiante d’ intrepido , e di forte : 

E il gran nemico attende , e ’l ferro tratto , 
Fermo fi reca dv difefa in atto . 

28 

Quali in quel punto mille fuade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar infitme , 

Che varia turba di mal caute genti 
D’ ogn’ intorno v’ accorre , e s’ urta , e preme • 
D’ incerte voci , è di confuti accenti 
Un fuon per f aria fi raggira , e freme . 

Qu.l s’ode in riva al mare, ove confonda 
li vento i fuoi eoi mormorii de l’ onda . 

E 4 Ma 
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per le voci altrui già non s’allenta ' 
Ne f offefo guerrier l’ impeto , c 1’ ira:. 


iv w a wmv**» d — - - . • m 

Sprezza i gridi , e i ripari , c ciò che tenta. 
Chiudergli il varco, ed a vendetta afpira :. 

E fra gli uomini , e l’ armi oltre s’ avventa , 

E la fulminea fpada in cerchio gira 
SI , che le vie & fgombra , e folo ad onta 
Di milk difenfor Gernando affronta .. 

30 

E con la man ne l’ ira anco nueftra } 

Mille colpi ver lui drizza, e comparte: 

Or al petto , or al capo , or a la delira 
Tenta ferirlo , or a la manca parte; 

E inipetuofa e rapida la delira 

E’ in guìfa tal , 4hc gli occhi inganni , e 1 arte.c 

Tal eh’ improvvifa, e inafpettata giunge , 

Ove manco fi teme, e fere « e punge.. 

3 * 

Nè cefsò mai fin che nel fen»» arnie r fa • 

Gli ebbe una voltale due la fera fpada ^ 

Cade il mefehin fu la ferita ». e vetfa 
Gli fpirti , e 1’ alma fuor per doppia itfada . 
L’arma ripone ancor di (angue afperfa 
Il vincitor , nè fovra lui p:ù bada.* 

Ma fi rivolge altrove , e infieme (paglia 
L’animo crudo, e l’adirata voglia. 

Tratto al tumulto il pio Goffredo in tanto % 

Vede fiero fpetracolo improvvifo,. 

Stefa Gernando il crin di (angue , e 1 manto ‘ ( 
Sordido , e molle , e pien di mone, il vifo 
Ode i fofpiri , e le querele , e 1 pianto , 

Che molti fan fovra il guerrier uccifo: 

Stupido chiede : Or qui , dove men lece , 

Chi fu , eh’ ardì cotanto , c tanto, fece ?. 

sa 

Arnaldo un de* più cari al Prence eftinto 
Narra, e ’I cafo in narrando agarava molto . 

Che Rinaldo 1’ uccife , e che fu fpmto. 

Da leggiera cagiott d’ impeto ftolto 
E che quel ferro , che per Crifto è cinto » 

Ne’ Campioni di Crifto avea rivolto i 
E (prezzato il fuo impero , e quel divieto , 

Che fc pur dianzi , e che non è fccreto . 

E che 


Digitized by Google 



quinto. m 

34 

E che per legge è reo di motte, e deve,. 

Come l’ editto impone effer punito ; 

SI perchè il fallo in fe medefrno è greve 
Si perchè in loco tale egli è feguiro , 

Che fe de 1* error fuo perdon riceve , 

Fia ciafcun’ altro per efempio ardito : 

E che gli offerì poi quella vendetta 
Vorranno far , eh’ a i giudici s’afpetta» 

bi- 
onde per tal ragion di feordie , e riffe . 

Germoglieran fra quella parte , e queftaj 
Rammentò i inerti de 1’ eftinto , è diffe 
Tutto ciò , eh’ o pittate - , o fdegno della» 

Ma fi oppofe Tancredi e contraddirti: 

E la cauìa del reo dipinfe onefta . 

Goffredo afcolta , e in rigida fembianza 
Porge più di timor, che di fperaaza » 

* * * • * • 

16 

Soggiunfè all’or Tancredi Or ti fovvegoz ■ 
Saggio Signor , chi fia Rinaldo , e quale .* 

Qual per fe fteffò onor g'i fi convegna , 

E per la ftirpe fua chiara , e regale , 

E per Guelfo fuo Zio . Non dee chi regna- 
Nel gartigo con tutti effer eguale , 

Vario è l’ iddio error ne’ gradi vari ^ 

E fol l’egualità giuda è co' pari» 

ir tr r * 1 X». 

• ir 

Risponde il Capitan : Da’ più /oblimi 
Ad ubbidire imparino i più baffi . 

Mal , Tancredi , configli , e male dimi , 

Se vuoi , che i - grandi in fua licenza io laffì. 
Qual fora imperio il mio , s’ a’ vili , ed imi , 

Sol Duce de la plebe , io comandaffi? 

Scettro impotente , e vergognofo impero , 

St con tal legge è dato , io più no’L chero . 

39 ' ' 


Ma libero fa dato , e venerando , . . 

Nè vuò , eh’ alcun d’ autorità lo feemi , 

E fo ben io , come ff deggia , e quando 
Ora diverte impor le pene , e i premi 
Ora tenor d’ egualità fctb>ndo , 

Non fcparar dagl v infimi i fupremi . 

Così dicca , nè rifpondea colui , 

Vinto da riverenza , a i detti fui .. 

£. 4, Hai- 
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Raimondo imi taf or de la fevera 
Rigida antichità lodava i deni . 

Con quell’ arti ( dicca ) chi bene impera 
Si rende venerabile a i foggetti : 

Che già non è la difciplina intera , 

Ov’ uom perdono e non gafligo afpetti » 

Cade ogni regno , e ruinofa è fenza 
La bafe del timor ogni clemenza . 

40 

Tal ei parlava ; e le parole accolte 
Tancredi , e più fra lor non fi ritenne ? 

Ma vèr Rinaldo immantinente volfe 
Un fuo deilricr , che parve aver le penne » * 
Rinaldo , poi eh’ al fier nemico toife 
V orgoglio , e 1’ alma * al padigtion feri venne » 
Qui Tancredi trovollo , e de le cofe 
Dette, c rifpofle a pien la fomma efpofe . 

41 

Soggiunfe poi: Bench’io fembianza efierna 
Del cor non fiimi tefiimon verace : 

Che ’n parte troppo cupa , e troppo interna 
Il penfier de’ mortali occulto giace : 

Pur ardifeo affermar , a quel eh’ io {cerna 
Ne ’l Capitan , che ’n tutto anco no ’l tace ? 
Ch* egli ri voglia a l’ obbligo foggetto 
De’ rei comune , e in fuo poter rifirctto • 

4 » 

Sorrife all’or Rinaldo .* e con un volto , 

In cui tra ’l rifo lampeggiò lo fdegno : 

Difenda fua ragion ne’ ceppi involto • - 
Chi fervo è , ditte , o d’ettèr fervo è degno : 
Libero i’ nacqui , e vitti , e morrò fciolto , 

Pria che man porga , o piede a laccio indegno* 
Ufa a la fpada è quella delira , ed afa 
A le palme s e vii nodo ella ricufa . 

43 

Ma , s’ a’ meriti miei quella mercede 
Goffredo rende , c vuol imprigionarme » 

Pur com* io tuffi un uom del vulgo , e crede 
A carcere plebeo legato trarrne : 

Venga egli , o mandi , io terrò fermo il piede/ 
Giudici Aan tra noi la forte , e l' arme : 

Fera Tragedia vuol , che s’ apprefenti 
Per lor diporto a le nemiche genti. 
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Ciò detto, Tarmi chiede , e ’t capo t e*L buffa 
Di finiflimo acciaio adorno rende . 

£ fa del grande feudo il braccio onuffo , 

E la fetale fpada al fianco appende : 

E in fembianre magnanimo, ed augufto • 

Come folgore feol , ne T arme fplbnde ► 

Marie , ef raflembra te , qual* or dal quinto- 
Cielo di ferro feendi , e d’ orror cinto . 

Tancredi in tanto i fieri fpirti , e '1 core 
Infuperbrto d r ammollir procura : 

Giovane invitto * dice , al tuo valore 
So che fia piana ogn^erta imprefa , e dura r 
So , che fra l* arme Tempre , e fra *1 terrore 
£,a tua eccelfe vii-tute è più fitura 1 
Ma non- confenta Dio, ch’ella fi moftri 
Oggi si crudelmente ai danai noffri . 

46 

Dimmi che penfi far? Vorrai Iè mani 
Del civiLfangpe tuo dunque brurtarter 
E con le piaghe indegne de’ Criftiani 
Trafigger Crifto , ond’ ei fon membra , e parte ? 

Di tranfitorio *nor rifpetti «ani , 

Che quaP ondi del' mar fen viene, e parte. 
Potranno in te pitt, che la fede ,' e’I «Tb | 

Di quella gloria , che n’ eterna in cielo ? 

4 r 

Ah , non per Dio, vinci te ffeffo , e spoglia - 
Quella feroce tua mente fuperba . 

Cedi ; non fia timor , ma fànta voglia , 

Ch’ a quello creder tuo palma fi ferba . 

E fe pur degna , ond r altri efempro togita » 

E’ la mia giovinetta etade acerba-, 

Anch’ io fui provocato , a pur non venni 
Co’ Fedeli in conterà, e mi contenni'. 

48 

Ch’ avendo io prefo di Cilicia il Regno » 

E Tinfegne fpiegarevi di Crifto , 

Batdovin fopraggi unfe , e con indegno ' v 

Modo occupollo, e ne fervile acquiftor ' 

Che moftrandofi amico ad ogni fegno . 

Del fùo avaro penfier non m’ era avvifto : 

Ma con Parme però' di ricovrarlo 
&on tentai potei» , e forfè i’ porca farlo, 

fi S E !e 
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T O 


E fe pur anco la prigion ricali, 

E i lacci fchivi , quali ìgaobil pondo , 

E fcguir vuoi l’ opinioni , e gli ufi , 

Che per leggi d’ onore approva il mondo ; 

Laici a qui me , ch’ai Capitan ti fcutt , 

E in Antiochia tu vanne a Boemondo ; 

Che ne (opporti in quello impeto primo 
- a’ Aioi giudizi aliai ficuro. flimo .. . 

so. 

Ben tolto fia C fe pur qui centra avremo 
L’ arme d’ Egitto , o d altro (tuoi Pagano ) 
Ch’ affai pih chiara il tuo valore eftremo 
N* apparirà , mentre ltarai lontano : 

E lenza te parranne il campo feetno , 

Quafi corpo , cui tronco C braccio , o mano ; 
Qui Guelfo fopraggiunge , e i detti approva.* 
E vuol , che fenza indugio indi fi mova . 

si 


A i lor configli la fdegnofa mente . 

De 1’ audace Garzon fi volge , e piega ; 

Tal che egli di partirli immantinente 
Fuor di quell’ olle a i fidi fuoi non nega • 
Moira intanto è concorfa amica gente ; 

E feco andarne ogn’ un procura * e prega • 

Egli tutti ringrazia , e feco prende 

Sol duo feudi eri , e fu ’l cavallo afccnde . . 


sz 

Parte , e porta un defio d’eterna * ed alma 
Gloria eh’ a nobil core è sferza , e fprone : 
A magnanime imprtfe intenta ha 1 alma * 
Ed infoli te cofe oprar difpooe . 

Gir fra’ nemici : ivi o ciprcffò , o palma 
Acquiliar per la Fede, ond è Campione; 
Scorrer 1’ Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor d’ incognito fonte il Nilo move ! 

"* a 

53 


Ma Guelfo , poi eh’ il giovine feroce 
Affrettato al partir prefo ha congedo.; 
Quivi non bada , e fe ne va veloce , 

Ove egli flima ritrovar Goffredo, 

Il qual , come lui vede alza la voce : 
Guelfo , dicendo , a punto or te richiedo : 
E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ nofiri Araldi a ricercarti . 


Poi 
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Póif* ritrarre ogn’ altro : e in batte note 
Ricomincia con lui grave fermone . 
Veracemente , o Guelfo il. tuo nipote 
Troppo trafeorfe , ov’ìra il cor gli fprone 
E male addurli , a mia credènza , or puotc 
Di quello fatto fuo giuda cagione . 

Ben caro avrò' che la ci rechi tale : 

Ma. Goffredo, con tutti è duo* eguale .. 
ss 

E ferì del legittimo» e dèi dritto' 

Cuftode in ogni cafo , e difenfore , 

Serbando Tempre al giudicare invitto 
Da le tiranne paflìoni il core . 

Or fe Rinaldo a violar l’editto,. ' 

E de la difciplina il facrc onore 
Collrctto fu, come alcun dice, a i nofìri 
Giudizj. venga. ad. inchinarli , e ’1 modri .. 

sfi 

A‘ fua ritenzion Iiberovegna •• 

Quello eh’ io poifo , ai merci fuoi con Tento . 

Ma s egli Ila ntroTo , e Te ne Tdegna , 
iconoico quel Tuo rndomito ardimento ) 

Tu di- condurlo’, e proveder t’ingegna , 
t.n ei non isforzi uom manfueto e lento 
Ad eflfer de le leggi e de l’ impero 
Vendicattfr, quanto' è ragion, Tevero., 

* 7 ■ 

Còsi dilTc egli ; e Guelfo a lui riTpoTe- 
Anima non potea d’ infamia Tchiva 
Voci Tentir di Tcorno inginriofe , 

I ?°?,. fa I rne r <PulTa , ove l’udiva ; 

\ e 1 oltraggiatore a morte ei poTc , 
thi è che meta a giuft’ìra prcTcriva 
Chi contra i colpi o la dovuta offeTa , 

Méntre arde la tenzon , mi fura ,. e. pcTa ? 

ss 

Ma qu;r, che chiedi tu , ch’ ai tuo fovrano 
Arbitrio il Garzon venga a fottoporfe , 

Duomi eh cflér non può; ch’egli lontano 
Da l olle immantinente il pattò torTe. 
en m offro io di provar con quella mano • 

n u • V° r j.° V* f aITà accuTa il morte* 

O s altri y è di si maligno dente 

pun» i onta ingiulla gi ultamente . 

A ra- 
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5 * 

A ragion , dico , al tumido Gcrnando 
Fiaccò la corna del fuperbo orgoglio . 

Sol ( s’ egli errò ) fu ne 1* obblio del bando : 
Cidi ben mi pefa , ed a lodar no ’l foglio . 
Tacque , e diflfe Goffredo : Or vada errando ,. 

E porti riffe altrove : io qui non voglio » 

Che fparga feme tu di nove liti ; 

Deh per Dio , ftan gli fdegni anco forniti « * 

«o 

Di procurare il fiio foccorfo intanto 
Non cefsò mai T ingannatrice rea . ' 

Pregava il giorno e ponea in ufo quanto 
L’ arte , e 1’ ingegno , e la. beltà potea .. 

Ma poi quando (tendendo il folco manto 
I,a npite in Occidente il d) chiudea , 

Ira duo. fuoi Cavalieri , e due Marrone 
Ricovrava in diparte al padiglione » 

«i 

Ma benché Ha maftra d v inganni , e i fuoi. 

Modi gentili ,. e le maniere accorte , 4 
E bella si , che *lxiel prima , nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza in forte* *, 

Tal che del campo i piè famofi Eroi 
Ha prefi d’ un piacer tenace , e forte £ 

Non è però, eh* a T efea da’ diletti 
21 pio Goffredo Itifuigando allctti . 

' «i 

fn vaa cerca invaghirla , e con mortaM 
Dolcezze attrarlo a 1’ amorofa vita : 

Che qual faturo augel , che non fi cali. 

Ove A cibo moftrando altri 1 invita ; 

Tal’ei fàzio del mondo, i piacer frali 
Sprezza , e fen poggia al ciel per via romita; 
E quante infidie al fno bel volto tende 
V infido Amor , tutte fallaci tende . 

«3 

Nè impedimento alcun torcer da 1’ 'orme 
Fuote , che Dio ne fegna , i penfier fanti » 
Tentò ella mill’ arti , e in mille forme » 

Quali Proteo novel , gli apparve innantr# 

E defio amor , dove più freddo ci dorme , 
Avrian gli atti dolciffimi , ei fembianti - 
Ma qui ( grazie divine ) ogni Aia prova 

Vana riefee , e ritentar non giova • 

* I 
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li bella donna. , eh* ogni cor più callo 
Arder credeva ad un girar di ciglia , 

Oh come perde or T alterezza , e T fatto », 

E quale ha di ciò fdegno, e meravigliar 
Rivolger le fue forze , ove contratto 
Men duro trovi , al fin fi nconfiglia i. 

Qual Capitan , eh’ inefpugnabil terra 
Stanco abbandoni » e porti altrove guerra » 

' «s 

Ma contra Tarme di cortei non men® 

Si moli rò, di Tancredi invitto il core : 

Perii ch’altro defio gl’ ingombra il feno 
Me vi può loco aver novello ardore : 

Che. ficcome da T un L’ altro veneno 
Guardarne fuol , tal Tun da 1’ altro, amore *, 
Quelli foli non vinfe: o molto » o poco 
Avvampò ciafcun’ altro al Aio bel foco». 

€6 

« fe ben fi duo 1 » che non fucceda 
Si pienamente il fuo difegno ».e L’arte» 
rur fatto avendo cosi nobil preda 
Di tanti Eroi , fi riconfola in parte . 

E pria » che di fue frodi altri s’ avveda » 

. “Penia condurli in più ficura parte. 

Ove gli Aringa poi d’ altre catene , 

Che non fon quefle , ond’ or prefi li tiene . 


«7 

E (Tendo giunto il termine , che filjè 
Il capitanti a darle alcun foccorfo t 
A lui fen venne riverente e ditte : 

» *1 di Inabilito e già. trafeorfo : 
f ? rte fl reo «ditte , 

Che i abbia fatto a 1’ arme tue ricorfa•. , 
Preparerla fue forze alla difefa.: 

Eie così agevol poi fora l'imprefa. 


«ir 

Dunque , prima eh.* - a luì tal nova apporti 
Voce incerta di fama, o cetra fpia , 
scelga la tua pietà fra’ tuoi piò, forti 
Alcuni pochi , e meco or or gl’ invia : 

Che , fe non mira il CicI con occhi torti 
X opre mortali , o I innocenza obblia , 
lrv rcsno » * la mia terra 
Se prc avru tributaria « in pace » e in guerra . 

Cosi 
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Cosi diceva : e ’l Capitano a i detti 
Quel , che negar non fi potea , concede 5 
Se bene* ov’ ella il Tuo partir affretti , 

In. fe tornar F elezion ne vede: - ; 

Ma nel numero ogn’ un* de’ dieci eletti 
Con infolita iflanza clfer richiede , 

E l’emulazicn , che in lor fi della , 

Più importuni gli fa ne, la. richiefia « 

?o> 

Ella, eh ’h efli mira aperto ir core 
Prende vedendo ciò novo argomento r 
E fu ’l lor fianco adopra il. rio timore' 

Di gelofia , per forza, e per tormento; 

Sapendo ben , eh’ al fin s’invecchia amore - l 
Senza quell’ arti , e divien pigro, e lento; * 
Quali dellrier, che me n veloce corra. 

Se non. ha chi lui.fegua , o chi ’l precorra ». 

7H 

E in tal modo comparto i detti Tuoi , 

E ’l guardo lufinghiere , c ’1 dolce rifo , 

Ch’ alcun, non ò, che non invidii altrui 
Nò il timor de laTpeme ò in lor divifo . 

La folle turba de gli amanti , a cui 
Stimolo è 1’ arte d’ un fallace vi io 
Senza fren corre , e non gli tien vergogna 
E loro indarno il Capitan, rampogna . 
n- 

Ei ch’ egualmente fatisfar delira 
Ciafcuna de le parti , e in. nulla pende : 

Se ben alquanto or di vergogna , or d’ ira 
Al vaneggiar de’ cavalier s’accende; 

Poi eh’ opinati in quel defio gli mira , 

Novo configlio in accordarli prende . 

Seri vanii i voflri nomi , ed in un vafo 
Ponganfi , (.ditte. ) e fia giudice il cafo . 

Subito il nome di «iafeun fi feri fife , 

E in piccioI’>rna polli ,.e feofifi foro , 

E tratti « forte .• e ’l primo , che n’ ufcilTe , 

Fu il Conte di Pembrozià Artemidoro ; 
legger poi di Gherardo il nome udiffe .• 

Ed ufil Vinciho dopo coll oro 

Vincilao , che si grave , e faggio avante , 

Canuto or parepleggia , e vecchio amante . 

O co- 
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O come il volto haa lieto , e gli occhi pregni . 

Di quel piacer, che dal cor pieno inonda, 

Quelli tre primi eletti , i. cui di légni 

La fortuna in amor, delira feconda/ - 

Di incerto cor , di gelofia. dan fegni- 

Gli altri, il cui nome avuien, che l’urna afconda • 

E da la bocca pendon di colui , 

Che fpiega i brevi , e. legge, i. nomi altrui* 

7S: 

Guafco quarto fuor venne, a cui- fucceflc 
Ridolfo , ed a Ridolfo indi Olderico 
Quinci Guglielmo Ronciglion fi Ielle , 

E ’l Bavaro Eberardo , e ’l. Franco Enrico: 
Rambaldo ultimo fu , che far fi eleffe ,. 

Poi fe cangiando , di Gesù nemico . 

Tanto puote Amor dunque ? e quelli chiufc 
11 numero de’ diece , e gli altri efclufe . 

D* ira , di gelofia-, d’ invidia. ardenti- ^ • 

Chiaman gli altri Fortuna. ingialla , e ria : 

E te accufano , Amor , che le confenti , 

Che nell’ imperio ruo giudice fiaV , 

Ma , perchè influito è de 1’ umane menti , 

Clic ciò , che più fi vieta, uopi più delia, 
Difpongon molti a* orna di Fortuna 
Seguir la Donna, Come ideici s’ imbruna . 

• 77 - 

Yoglion Tempre feguirla a l’ ombra , al Sole t 
E per lei combattendo efpor la vita.* 

Ella fanne alcun, motto , e con parole 
Tronche , e dolci fofpir a ciò gl* invita: 

Ed or con quella, ed or con quei fi duole , 

Che far convienlc fenza lui partita . 

S’ erano armati intanto , e da Goffredo 
Toglieano i dieci Cavalier congedo . 

78 

Cli ammoni Tee quel (aggio a parte a parte « 

Come la fe pagana è incerta , c leve , 

E mal ficuro pegno ; e con qual’ arte 
L* infidie , e i cafi avverfi uom fuggir deve : 

Ma fon le fue parole al vento fparte , 

Nè configlio d’ Hotn fano Amor riceve . 

Lor da commiato al fìr.c : e la Donzella 
Non afpetta al partir l’alba novella. 

“ Par- 
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Parte la vincitrice, e quei rivali , 

Quali prigioni , al Tuo trionfo avanti 
Seco n'adduce, e tra-infìniti mali 
Lafcia la turba poi degli altri amanti . 

Ma come ufct la notte , e (Òtto 1’ ali 
Menò il filenzio , e i lievi fogni erranti j 
Stentamente coni’ amor gl* informa * 

Molti d’ Armida feguitaron l’ orma • 

80 

Segue E ulta ti o il primiero, e puote appena. 
Afpettar 1* ombre che la notte adduce» 

Valle ne frettolofo , ove ne ì mena 
Per !t tenebre cieche un cieco Duce • 

Errò la notte tepida , e fercna ; 

Ma poi ne 1* apparir de 1* ahna luce 

Gli apparfe infieme Armida , e *1 Tuo drappello » 

Dove un borgo lor fu notturno oficllo. ' ’ v 

*t 

Patto ei ver lei fi move , ed a 1* infegn* 

Tolto Etambaldo il riconofce , e grida » 

Che ricerchi fra loro , e perché vegna . 

Vengo ( rifponde ) a feguitarne Armida y 
Nrd ella avrà da me , fe non la fdegna » 

Men pronfa aita, o fervitù men fida . 

Replica l* altro: Ed a cotanto onore , 

DI , chi t* clclfe ? Egli foggiuoge : Amore . 

8» 

Me fcelfe Amor t te la Fortuna t or quale 
Da più giufto elettore detto parti ? 

Dice Rambaldo all* or . Nulla ti vaie 
Titolo felfo , ed ufi i nnril* arri •• 

Nè potrai de la Vergine regale 
Era i campioni legittimi mtfcbiartr » 

Illegittimo ftrvo . E chi ( riprende 
Crucciofo il Giovinetto) a me il contender 

81 

Io te *1 difenderò , colui rtfpofe i 
E feglifi a 1’incontro in quefto dire : 

E con voglie egualmente in lui fdegnofc 
J/ altro fi mode , e con eguale ardire* 

Ma qui fiele la mago , e fi frappone ^ . 

La Tiranna de 1’ alme in mezzo a 1* ire ; 

Ed a l’ano dicea : Dqh non t* increfca , 

Ch’ a te compagno ,ìdk campùon s’ accrefca . 

5 ami. 
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$’ ami , che falva i’ fia , perchè mi privi 
In si grand’ uopo de la nova aita.f 
Dice a 1* altea ; Opportuno > e grato arrivi 
Difenfor di mia fama , c di mia vita ; 

Nè vuol ragion , nè farà mai , eh’ i o fchivi 
Compagnia nobil tanto e si gradita» 

Così parlando , ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le forvenia. 

85 

Chi di là giunge , e chi di qua : nè l' ano 
Sapea de. l’ altra; e ’l mira bieco , e torta» 
Irta liete gli accoglie ; ed a ciafcunp 
Moflra del fuo venir gioia , e conforto • 

Mi, già ne lo fchiarir de 1’ aer bruno 
S’ era del lor partir Goffredo, accorto * 

E la mente indovina dei lor danni , 

D’ alcun futuro mal par che s affanni » 

86 

lyfentre a ciò pur ripenfa , un metto appare 
Polverofo r anelante , in villa afflitto , 

In atto d’ uom , che altrui novelle amare 
Porti » e moftri il dolore in fronte fcritto» 
Ditte collui : Signor torto nel mare 
La grande armata apparirà d’ Egitto : 

E 1’ avvifo Guglielmo » il qual comanda. 

A i Liguri navigli » a te ne manda » , 

*r 

Soggi unfe a quello poi , che da le navi . . 
Sendo condotta vettovaglia al campa, 

I Cavalli » e i Cammelli onufli , e gravi 
Trovato aucano a mezza rtrada inciampo > 

E che i lor difenfori uccifi , o schiavi 
Rcrtar pugnando , e nettun fece fcampo » 

Da i. ladroni d’ Arabia, in una. valle 
AiTaliti a la fronte , ed a le fpallc. » 

«8 

E che infano ardire , e la licenza 
Di que* Barbari erranti è ornai si grande , 

Che ’n guifa d’ un diluvio intorno fenza. 

Alcnn contrarto fi dilata , e fpande-: 

Onde convicn , eh’ a porre in lor temenza» 
Alcuna fquadra di guerricr fi mande , 

Cb’ a (Tic uri la via » che da 1’ arene 
Del nur di Palcllina al campo viene . 

_ D una 
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D’ una in un' altra lingua in un momento 
Ne t rapa (fa la fama , e fi difende : 

E ’l vulgo de’ foldati alto fpa vento 
Ha de la fame che vicina attende . 

Il faggio Capitan , che 1* ardimento 
Solito loro in erti or non comprende , 

Cerca con lieto volto , e con parole » 

Come gli rafficuri , e riconfole . 

PO 

G per mille perigli , e mille affanni ) 

Meco pattati in quelle parti , e ’n quelle,. 
Campion di Dio, eli’ a riftorare i danni 
De la Criftiana fua Fede nafeerte 
Voi , che 1* arme di Perfia e i Greci inganni,' 

E i monti , e i mari , c ’l verno - e le tempefle -, 
De la fame i difagi , e de la fete * 

Superane , voi dunque ora. temete 2 
pi* 

Dunque il Signor , che n'indirizza, e move,. 

Già conofciuto in cafo affai più. rio , 

Non v' afflo ura quali or volga altrove 
La man de la clemenza , e *1 guardo-pio ? 

Torto un di fia , che rimembrar vi giove 
Gli feorfi affanni , e feiorre i voti a Dio ». 

Gr durate magnanimi , e voi Aedi 
Serbate , prego , a i profperi fuccefli .. 

p» 

Con quelli detti le fm'arrite menti * » 

Confola , e con fereno , e lieto a {petto S 
Ma preme mille cure egre, e dolenti 
Altamente riporte in mezzo al petto. 

Come porta nutrir sì varie genti 

Penfa fra la penuria , e fra ’l difetto t 

Come a 1' armata in. mar s’opponga ; e come: 

Gli Arabi predatori affreni , c dame . 


Il fine dei Canto Quinto , 


CAM- 
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Argante ogni Crifiiano a giofira appella . 

Indi Otton non eletto a lui j ’ oppone 
Audace troppo e tolto vien di Jet la , 

Onde fen ’ va nella Città prigione .*- 
Tancredi pur con lui pugna novèlla 
Comincia , ma a lui tregup il hu)o impone». 
Erminia , che del J'uo fi gnor fi crede 
Curat il mal t move. notturna U piede». 

■ x* ‘ - • ' * 

M A d’ altra parte 1* attediate genti . 

Speme miglior conforta , e rafTieurat 
Ch’ oltre il cibo raccolto , altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte ofeura : 

Ed han ìriunite d’ arme ,.e d’*iftromenti 
Di guerra verfo 1’ Aquilon le mura : 

Che d’ altezza accrefciute , e fode » e groOTe 

Moflran di. non temer d’ urti » o di fgoflfe .. 

• « « • " * % v 

E ’l Re pur Tempre quelle parti , e qpelle- 
Lor fa innalzare , e rinforzare i fianchi * 

O 1* aureo fol rifplenda , od a le lidie , 

Ed a la. Luna il fofeo ciel s’ imbianchi : 

E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabri affaticati c fianchi . 

Io >1 fatto apparecchio intollerante 
A lui fón. venne.» e ragionògli Argante; 

3 

E infina a. quando- ci terrai prigioni 
Fra quelle mura in vile attedio, e lento » 

Odo beu io flriderc incudi , e Tuoni 
D’elmi, e di feudi, e di corazze i’ tento ; 

Ma non veggio a qual ufo: e quei ladroni 
Scorrono i campi , e i borghi a lor talento : 

Ni v’è di noi , chi mai lor paffo arredi ». v 
Nc tromba » che dal Tonno , almen gli delti . 

a . Ine 
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A lor nè i prandi mai turbati , c rotti , 

Nè moieltate fon le cene liete ; 

Anzi egualmente i dì lunghi , e le notti 
Traggon con fteurezza , e con quiete . 

Voi da i di Pagi , e da la fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar farete. 

Od a morirne qui , come codardi > 

Quando d’Egitto pur i’ ajuto tardi . 

s 

Io per me non vuò già , eh’ ignobil morte 

I giorni miei d’ ofeuro obblio ricopra ; 

Nè vuò , eh’ al nuovo dì fra quelle porte 
V alma luce del Sol chi ufo mi feopra • 

Di quello viver mio faccia la forte 
Quel , che già (labi 1 ito è là di fopra . 

Non farà già , che fenza oprar la fpada 
Ingloriofo , e invendicato io cada . 

a 

Ma quando pbr del valor volito ufato 
Cosi non folfe in voi fpcnto ogni feme , 

Non di mori r pugnando , ed onorato , 

Ma di vita , e di palma anco avrei fpeme » 

A incontrare i nemici e *1 noftro fato 
Andianne pur deliberati infìeme ; 

Che fpeflfo avvicn , che ne’ maggior perigli 
Sono i più audaci gli ottimi configli . 

* 

Ma fe nel troppo ofar tu non i/fcri , 

Nè fei d’ nfeir con ogni fquadra ardito ; 
Procura alinea., che fia per duo guerrieri 
Quello tuo gran litigio or difinito . 

E perchè accetti ancor più volentieri 

II Capitan de’ Franchi il noftro invito ; 

E’ arme egli feelga , e ’l fuo vantaggio togliar 
E le condizion formi a Aia voglia. 

8 

Che fe il nemico avrà due mani , ed una 
Anima fola , ancor eh’ audace , e fera , 

Temer non dei per ifeiagura alcuna , 

Che ia ragion da me difefa pera . 

Puote in vece di Tato , e di fortuna 
Darti la delira mia vittoria intera : 

Ed a te fe medcfma or porge in pegno ; 

Che , fc ’i confidi in lei falvo è il tuo Regno , 

' Tac- 
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Tacque : e rifpofe il Re : Giovine ardente * 

Se ben me vedi in grave età fenile , 

Non fono al ferro quelle man si lente * 

Nè si quell’alma è neghi ttofa * e vile: 

Ch’ anzi morir voleflfe ignobilmente , 

Che di morte magnanima , e gentile : 

Quand’io temenza averti « o dubbio alcuno 
De’ difagi eh’ annunzi , e del digiuno . * 

io 

Ceffi Dio tanta infamia . Or quel , eh’ ad arte 
Nafcondo altrui f vuò eh’ a te fia palefe . 

Soliman di Nicea * che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offefe , 

De gli Arabi le fohiere .erranti , e Inatte 
Raccolte ha fin dal Libico paefe ; 

E i nemici artalendo a 1’ aria nera 
Darne fcccorfo, e vettovaglia fpcra* •*- 

in 

Torto fia , che qni giunga : or fe fra tanta 
Son le noi) re cartella opprerte , e ferve * 

Non ce ne caglia, pur che ’l Regai manto * 

E la mia nobil seggia io mi conferve . 

Tu d’ ardimento, c cjuefto ardore alquanto 
Tempra , per Dio : che in te foverchio ferve > 
Ed opportuna la rtagione afpetta 
A la tua gloria * ed a la mia vendetta • 

10 

Torte fdegnoflfì il Saracin audace : 

Ch’era di Solimano emulo antico.* 

SI amaramente ora d’ udir gli fpiace , 

Che tanto fen prometta il Rege amico . 

A tuo ienno, rifponde, e guerra * e pace 
Farai , Signor* nulla di ciò più dico : 

S’ indugi pute * e Soliman s’ attenda ; 

£i , che perdè il fuo Regno , il tuo difenda > 

Vengano a te , quali celerte mertb , 

Liberator del popolo Pagano: 

Ch’ io , quanto a me , ballar credo a me rtelfo , 
E fot vuò libertà da quella mano . 

Or nel ripofo altrui fumi concedo* 

Ch’ io ne difeenda a guerreggiar nel piano * 
Privato Cavalier, non tuo campione* 

Verrò coi Franchi a fingolar tenzone , 

Repli* 
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Replica il He : Se ben 1* ira , e la fpada 
Dovrefti riferbare a miglior ufo ; 

Che tu sfidi però , fe ciò t’aggrada. 

Alcun guerrier nemico io non ricufo : 

Così gli dice , cd ei punto non bada . 

Va ( dice ad un araldo ) or colà giufo ? 

Ed al Duce de’ Franchi -, udendo 1’ olle , 

„ Fa quelle mie non picciòle propollc . 

is 

Ch’ un Cavalier, dhe d’ appiattarli in qufelto 
Fotte cinto di muri a fdegno prende , 

Brama di far con 1’ arme or manifefto , 

Quanto la fua portanza oltre fi llende : 

E eh’ a duello di venirne è preflo 

Nel pian , eh’ è fra le mura e 1* alte tende y 

Per prova di valore , c che disfida , 

Qual più dei Franchi in fua virtù fi fida • 

1 6 

E che non folo è di pugnare accinto 
E con uno , e con duo del campo ofiilc • 

Ma dopo il terzo , il quarto accetta , e’1 quinto y 
Sia di vulgarc llirpe , o di gentile ; 

Dia , fe vuol , la franchigia , e ferva il Vrtlto 
Al vincitor , come di guerra è ftiie . 

Così gl’impofe, ed ei vellilFi all’otta 
La purpurea dell’ arme aurata cotta • 

E poi che giunfe a la Regai prefenza 
Del Principe Goffredo , e de’ Baroni , 

Chiefe : O Signore , a i Mcffaggier licenzi 
Dadi tra voi di liberi fcrmoni ? 

Daflfi , rifpofe il Capitano, e fenza 
Alcun timer la tua propofta efponi . 

Riprefe quegli : Or sì parrà , fe grata , 

Or formidabil fia l’alta ambafeiata. 

18 

E feguì pofeia , e la disfida efpofe 
Con parole magnifiche , ed altere, 

Fremer s’ udirò , e fi moftrar fdegnofe 
Al fuo parlar quelle feroci fchiere .* 

E fenza indugio il pio Buglion rifpofe : 

Dura imprefa intraprende il Cavaliere : 

E toflo io creder vuò , che glie ne increfca 
Sì , che d’uopo non fia , che ’1 quinto ft’cfc* • 

Ma 
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Ma ver»?* in prova pur, che d’ ogni oltraggio 
Gli offèro campo. libero, e ficuro j 
E feco pugnerà fenza vantaggio 
Alain de’ mici campioni : e così giuro.' 
Tacque, e tornò il Re d’arme al fuo viaggio 
Per 1 orme , eh’ al venir calcate furo , ■= 

E non ritenne il frettolofo patio , 

Sin che non diè-rifpofla al fier Circaflò * . * 
io. 

Armati , ditte, alto Signor .* che tardi ? 

La disfida accettata liahno i Criftiani J 
E d’ affrontarti teco i men gagliardi 
Moflran defio , non che i Cruerrier fovrani • 

E mille i’ vidi minacciofi fguardi , 

E mill* al ferro apparecchiate mani ; 

Loco ficuro il Duce a te concede. 

Così giùdice, c l’arme effo richiede. 

ai-. 

E fe ne cinge intorno ,-e impaziente 
Di Renderne s’ affretta a la campagna . 

IMffe a Clorinda il Re, ch’era prefente : 

Gi ulio non è , eh’ ei vada , e tu ri magna , 
Mille dunque con tc di noflra gente 
Prendi in fua ficurezza ,-e 1* accompagna : 

Ma vada innanzi a giufla pugna ei folo : 

Tu Ittpgc alquanto a. lui riticn lo fluolo . 
ai 

Tacque ciò detto .* e poi che furo armati 
Quei del chiufo n’ufcivano a l’aperto : 

E giva innanzi Argante, e da gli ufeti 
Arnefi in fu ’l cavallo era coperto . 

Loco fu tra le mura , e gli lleccati , 

Che nulla avea di diftiguale , o d’erto 
Ampio, c capace , e pare» fatto ad arte, 
Pcrch. egli folte altrui -campo di Marte. 


^ 3 


Ivi folo difeefe , ivi fermottie < '■> ’•* 

In villa de’ nemici il fiero Argante/ 

Per gran cor, per gran corpo , e per gran pofle 
Superbo, e minacdevole in fembiante .* 

Qua^ Encelado in FJegra , o qual molìrolTe 
Ne l’ima valle il Filiitco gigante. 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Ch anco quanto tia forte appien -non fanno . 

Alcuft 
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Quelli un fu di color cui diami acce fé 
Di gir contri il Pagalo alto defto .* 

Pur cedette a Tancredi , e ’n fella afeefe , 

Fra gli altri , che ’1 feguiro » e feco ufcio % 

Or veggendo fue voglie altrove intefe , 

E darne lui qual al pugnar reftio : 

Prende , giovane audace , e impaziente , 

V occaCone offèrta avidamente . 

30 

E veloce cosi che Tigre , o Pardo 
Va men ratto tal’ or per la foreda , * 

Corre a ferire il Saracin gagliardo , 

Che d’ altra parte la gran lancia arreda : 

Si feote all’ or Tancredi » e dal foo tardo 
Pender , quali da un fonno alfin li della ; _ 

£ grida ci ben : La pugna è mia , rimanti ; 

Ma troppo Ottone è già, tra fc orlo avanti • 

JS‘ 

Onde fi férma t e d’ % ira , e di difpetto 
Avvampa dentro , e fuor qual damma è rodo ; 
Perch’ ad onta fi reca , ed a difetto , 

Ch* altri fi f>a primiero in giodTa modo . 

Ma intanto a mezzo il corto in fu 1* elmetto - 
Dal giovìn forte è il Saracin pcrcodb ; 

Egli a 1* incontro a lui col ferro acuto 
Fora 1’ usbergo» e pria rompe lo feuto . 

3 » . 

Cade il Cridiano ; e ben è il colpo acerbo • 
Pofcia eh’ avvicn » che da Pardon lo fveiU . 
IVIa il Pagan di più forza , e di più nerbo 
Non cade già, nà pur fi torce in fella. 

Indi con difpettofo atto fuperbo 
Sovra il caduto Cavalier favella : 

Renditi vinto , e per tua gloria badi:» 

Che dir potrai , che contra me pugnadi . 

33 

No ( gli rifponde Otton ) fra noi non s’ ufa 
Cosi todo depor l’arme , e l'ardire . 

Altri del mio cader farà la feufa ; 

Io vuò far la vendetta » o qui morire . 

In fembianza d’ Aletto , e di Modula 
Freme il CircatTo, e par che fiamma (pire . 
Conofci or , dice , il mio valore a prova » 

Poi che la concita fprezsar ti giova . 

F Spia. 
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Ma poi eh’ in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l’orgoglio , e l’ira : 

L’ un come 1* altro rapido , e veloce , 

Spazio al «orfo prendendo , il deftrier gira « 

Or qui , Mufa , rinforza in me la voce , 

E furor pari a quel furor m’infpira : 

SI che non fian de l’ opre indegni i carmi , 

Ed efprima il mio canto il fuon de l’ armi • 

. 40 r , 

Poterò in reità , e dirizzar© in aitò 
I duo Guerrier le nodcrofe antenne i 
Nè fu di corfo mai , nè fu di falto r- 
Nè fu mai tal velocità di penne , 

Nè furia eguale a quella , ond’a l’ affatto 
Quinci Tancredi e quindi Argante venac « 
Ruper 1’ alte fu gli elmi » e volar mille 
E tronchi , e fcheggie , e lucide faville . 

4t 

Sol de’ colpi il rimbombo intorno moffe 
L’immobil terra, e ri fonarne i monti. 

Ma f impeto, e ’l furor de le perCoffe 1 
Nulla piegò de le fuperbe fronti . 

L’ uno , e l’ altro cavallo in guifa urtoffe t 
Che non fur poi cadendo a terger pronti . 

Tratte le fpade i gran maltri di guerra 
Lanciar le ftaffe , e i piè fermato in terra , 

, ' 4i 

Cautamente ciafcuno a i colpi move 
La delira , a i guardi l’occhio, a i partì il piede. 
Si reca in atti vari , in guardie nove , 

Or gira intorno , or crefce innanzi , or cede : 

Or qui ferire accenda , e patria altrove , 

Dove non minacciò , ferir fi vede : 

Or di (e difeeprire alcuna parte. 

E tentar di fcherair 1’ arte con l’arte, " 

4 ) 

De la fpada Tancredi « e de Io feudo 
Mal guardato al Pagan dimoftra il fianco , 

Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo fi lafcia il lato manco . 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte , e lui fere anco : 

Nè poi , ciò fatto, in ritirarli tarda . 

Ma fi raccoglie, e fi liftringè in guarda • 

t a * Il 
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li fero Argante , che fe fleffò mira 
Del proprio fangue fuo macchiato , e molle.: 
Con infolrto orror freme , e fofpira , 

Di cruccio, c di dolor turbato, e folle : 

E portato da 1 impeto , e da l’ira , 

Con la voce la fpada inficme eliolle : 

E torna per ferire ,.ed è di punta 
. Piagato , ov’ è la fpalla al braccio giunta . 

/ 4S . 

Qiial nc l’alpeftri felve Orfa , che Tenta 
Duro fpiedo nel fianco , in rabbia monta t 
t con tra 1 arme fe medefma avventa ; 

% ' » e J ‘a. morte audace affronta : 

tale il Ctrcaflò indomito diventa. • 

Giunta or piaga a la piaga , ed onta a l’onta i 
E la vendetta far tanto delia , * 

Cile fprezza i ri /chi , c le difefe obblig , 

4« 

E congiungendo a temerario ardire 
F.ftrema fòrza , c infaticabil lena , 

Vie* , che si iuipatuofo il ferro gire. 

Che ne trema la terra , e ’l ciel balena . 

^ ™ ^ altro , ond’ un Col colpo tire .. 

Onde fi copra, onde refpiri appena; 

Nè fchermo v è , eh’ aflficnrare il porta 
Da la .retta d Argante , e da la polla,. 

4 7 

Tancredi in fe raccolto attende in vano. 

Che de gran colpi, la tempefla patti. . - 
Or v oppon le djfefe , ed or fontano 
Sen va co giri c co’ maeflri pafTì . 

Ma poi che non s’allenta il fier Eagano., 

E forza al fin che trafportar fi Uffi ; 

E crucciofo egli ancor con quanta puote , 
Violenza. maggior la fpada rote. 

48 

Vinta da l’ ira è la ragione , e T arte , 

E le forze il furor minilira , e.crefce r 
Sempre che feende il ferro. o fora^ o parte > 

cn P V aft i a J»° mag , lia •» * co] P° in va « non efee . 
Sparla è d arme la terra , e V arme fparte 

Di fangue , e I fangue co ’l fudor fi mefee . 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, •• 
fulmini nel ferir le fpade fono . * 
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Quello popolo , e quello incerto pende 
Da si novo Ipettacolo , ed atroce : 

E fra tema y e fperanza il fm n’attende 
Mirando or cicche giova , or ciò che noce ; 

E non li vede pur, nò pur s’intende 
Picciol cenno fra unti , o baila voce : 

Ma fc no fla ciafcun tacito , e immoto , 

Se non fe in quanto ha il cor tremante in moto* 
so 

Gii latti erano entrambi , e giunti forfè 
Sarian pugnando ad immaturo fine ; 

Ma si ofeura la notte intanto forfè , 

Che nafeoodea le cole anco vicine . 

Quinci un araldo -, e quindi un altro accorte 
Per dipartirgli , e gli partito al fine . 

L’ uno il franco Arideo , Pindoro è l’altro. 

Che portò la disfida , uom faggio , -c fcaltro , 

sì 

I pacifici feettri ofar cofloro 
Tra le fpadc interpor de’ combattenti » 

Con quella fteurrà , che porgea loro 
L’ antiehirtima legge de le genti . 

Sete y guerrieri , ( incominciò Pindoro )■ 

Con pari onor di' pari ambo portenti . 

Dunque ceffi la pugna , e non fìan rotte 
Le ragioni e ’l ripofo de la notte .• 

sa 

Tempo è da travagliar , mentre il Sòl dura * 

Ma ne la notte ogni animale ha pace ; 

. E geuerofo cor non molto cura 

Notturno pregio , che s’ afeonde , e tace . 
Rifpondc Argante : A me iter ombra ofeura 
La mia battaglia abbandonar non piace ; 

Ben avrei caro il teliimon del giorno; 

Ma che giuri cofiui di far ritorno. 

H ' 

Soggiunte 1* altro all* ora ; E tu prometti 
Di tornar , rimcnando il tuo prigione : 

Perch’ altrimenti non fia mai , eh’ afpetti ' 

Per la noflra contefa altra Ragione . 

Cosi giurato : e poi gli Araldi eletti 
A preferiver il tempo a la tenzone , 

Per dare fpazio a le lor piaghe oneflo* 

Stabilirò il mattin del giorno fello. 

F 3 ta- 
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iafciò la pugna orrìbile nel core * 

De* Saracini , e de* Fedeli impreca 
Un’ alta meraviglia , ed un orrore , 

Che per lunga ftagione in 1 or non certa. 

Sol de 1* ardir fi parla , e del valore , 

Che 1’ un guerriero e 1* altro ha moftro in erta a 
Ma qual fi debbia di lor due preporre . 

Vario , c difeorde il vulgo in fe difcowe . 

JS. 

C Ila fofpefo in affrettando , quale 
Avrà la fiera lite avvenimento : 

E fe ’1 furore a la virtù prevale , 

0 fe cede l’ audacia a V ardimento . 

Ma più di ciafeun altro , a cui ne cale , 

La bella Erminia n'ha cura , e tormento* 

Che da ) giudizi de l’incerto Marte 
Vede pender di fe la miglior parte. 

Cortei , che figlia fu del Re Cattano * 

Che d’ Antiochia già l’ imperio tenne, 

Frefo il fuo regno , al vincitor Criftiano , 

Fra 1’ altre prede , anch ella in poter venne l 
Ma fulle in guifa all* or Tancredi umano , 

Che nulla ingiuria in fua balla /ottenne j 
Ed onorata fu ne la ruina 

v De l’ alta patria fi» , come Reina 

52- 

L'onorò, la fervi,. di libertate 
Dono le fece il Cavaliere egregio: 

E le furo da lui tutte lafciate 

Le gemme, « gli ori , e ciò ch’avea di pregio* 

Ella vedendo in giovinetta etate , 

E io leggiadri fembianti animo regio, 

Refld prefa d’ amor , che , mai non llrinfc 
Laccio di quel più férmo , onde lei cinfe • 

49 

Così , fe 1 corpo libertà riebbe , 

Fu T alma fempre in fervitute affretta . 

Ben molto a lei d’ abbandonar increbbe 
li Signor caro e la prigion diletta . 

Ma l' oneffà Regai , che mai non debbe 
Da magnanima donna erter negletta , 

La coffrinfe a partirli , e con l’ antica 
Madre a ricoverarli in terra amica . 

Ve n- 
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Venne a Gerusalemme , e quivi accolta 
Fu dal Tiranno del paefc Ebreo. J " 

Ma torto pianfe in nere fpoglie avvolta 
De la fua Genitrice il fato reo . 

Pur nè ’l duol r che le fia per morte tolta , 

Nè 1’ cfiglio infelice unqua poteo 
L’ amorofo delio fveller dal core , 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore • 

Co- 

Ami , ed arde la mifera » e si Poco 
In tale flato è , che fperar le avanza • 

Che nudrifce nel fan 1’ occulto foco 
Di memoria via più che di fperanza : 

E quanto è chiufo in più fècreto loco , 

Tanto ha l’ incendio fuo maggior portanza » 
Tancredi al fine a ri (vegliar fua fpene 
Sovra Gerusalemme ad olle viene . 

61 

Sbigottir gli altri a l’apparir di fante 
Nazioni e si indomite , e si fere . 

Fe’fcreno ella il torbido fembiante , 

E lieta vagheggiò le fquadte altere : 

E con avidi fguardi. il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate fchiere . 
Cercollo in van fovente , ed anco fperto 
Raffigurollo e difle .* Egli è pur dcrto » 

6 *. 

Nel palagio Regai fublime forge 
Antica torre affai prerto a le mura i 
Da la cui fonimi tà tutta ii fcorge 
L’ olle crirtiana * e ’l monte , e la pianura » * 
Quivi da che il fuo lume il Sol ne porge 
Infin che poi la notte il mondo ofcura , 
S’aflìde, e gli occhi verfo il campo gira », — 
E co’ penfieri Tuoi parla e foipira 

** 

Quinci vide la pugna, elcor nel petto 
Senti tremarfi in quel punto si forte , 

Che parea , che di certe : il tuo diletto 
E’ quegli là , che ’n rifchio è de la morte* ‘ 
Cosi d’ angofcia piena , e di fofpetto 
Mirò i fucceffì de la dubbia forte , 

E Tempre che la fpada il Pagan morte. 

Senti ne I* alma il ferro , e le percortc * 

F 4 Ma 
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Ma poi che *1 vero intefe , e intefe ancora % 
Che dee 1’ afpra tenzon rinnovellarfi ; 

Infolito timor cosi 1’ accora , 

Che fcnte il fangue fuo di ghiaccio farli „ 
Taror fcgrcte lagrime , e tal’ ora 
Sono occulti da lei gemiti fparfi •> 

Pallida , e fangue , e sbigottita in atto 
Lo fpavento , e ’1 dolor v avea ritratto . 

6i . 

Con orribile immago il fuo penfiero 
Ad or ad or la turba , e la fgomenta : 

E via piò che la morte * il fonno è fiero}. 

SI Arane larve il fogno le apprefenta ; 

Parie veder 1’ amato Cavaliere 
Lacero , e fanguinofo , e par che lènta * 
Ch’egli aita le chieda, e della in tanto 
Si trova gli occhi , e ’l fen molle di pianto . 
66 

' • « 

Nè fol la tema di futuro danno 
Con follccito moto il cor le feote : 

Ma de le piaghe , ch’egli avea , 1 affanna 
E’ cagion che quetar 1’ alma non potè ; 

E i fallaci romor, che intorno vanno* 
Crefcon le cofe incognite * e remote ; 

SI eh’ ella avvifa * che vicino a morte 
Ciaccia oppreflfo languendo il guerricr forte : 

67 

E però ch’ella dà la madre apprefe. 

Qual più fecrctà fia virtù de 1 erbe ; 

E con quai carmi nelle membra offele 
Sani ogni piaga , e il duol 11 difacerbe : 

Arte che per ulanza m quel paefe 
Ne le figlie de i Re par che fi ferbe : 

Vorria di fua man propria a le ferule 
Del fuo caro Signor recar falutc . 

68 ... 

Ella ramato medicar delia., 

E curar il nemico a lei conviene. 

Penfa tafor d’ erba noccnte * e ria 
Sueo fjparger in lui , che 1 avvelene .• 

Ma fchiva poi la man vergine , e : pia 
Trattar 1’ arti maligne , e fe n attiene : 
Brama ella almen , che ’n ufo tal fia vota. 
Pi fua virtude ogn’erba , cd ogni nota . 
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Nè già d’andar fra la nemica gente 
Temenza avria , che peregrina era ita t 
E vifte guerre , e Itragi avea fovente : 

E (corta dubbia , e faticofa vita ; 

SI che per l’ ufo la femminea mcntfc 
Sovra la fna natura è fatta ardita ; 

Ni così di leggicr fi turba , o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave*, 

70 

Ma piti eh’ altra ragion dal molle ftn<* 

Sgombra amor temerario ogni paura • 

. E crederla fra P ugne c fra ’l veleno 
De 1 Africane belve andar ficura : 

Pur , fc non de la vita , avere almeno 
De la fua fama dee temenza., e cura . 

E fan dubbia contefa entro al fuo core 
Duo potenti nemici Onore , e Amore • 


ri 

E* un cosi le ragiona-: O Verginella , 

Che le mie leggi infino ad or ferbafli. 

Io mentre eh’ eri de’ nemici ancella , 

Ti conferva! la mente , c i membri cadi r 
F. tu libera or vuoi perder là bella 
Verginità , ch’ in prigionia guardafti ? 

Ahi nel tenero cor quelli penfieri 
Chi fvegliar può ? che pentì ? oimè , clic fperi ? 
r» 

Dunque il titolo hr d’ efTer pudica 
SI poco (limi , e d’oncftate il pregio: 

Che te n andrai fra nazion nemica , 

Notturna amante, a ricercar dispregio? 

Onde ij fuperbo vincitòr ti dica: 

Perdefti il Regno , e in- un P animo regio 
Non tei di me fu dégna : e ti conceda 
Vulgare a gli altri , c mal gradita preda . 


Da 1* altra parte il configlier fall'acc 
Con tai lufinghe al fuo piacer P alletta * 

Nata, non fei tu già d’orfa vorace, 

d afpro , e freddo fcoglio, o giovinetta y 
Ch abbia a fprezzar d* amor P arco , e la face , 
£1 * ^Sgtr ogn or quel , che diletta . 

Nè petto hai tu di ferro , o di diamante . 

Che vergogna ti fia P eflfér amante . 

F s Deh 
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Deh vanne ornai * dove il delio t* invoglia « 

Ma qual ti fingi vincitor crudele ? 

Non fai com’egli al tuo doler fi doglia , 

Come compianga al pianto , a le querele ? 
Crudel fei tu , che con si pigra voglia 
Movi a portar falute al tuo fedele. 

Langue , o fera , ed ingrata , il pio. Tancredi i 
£ tu de T altrui vita. a. cura, fiedi 

ri- 
sana tu pur Argante ,. acciò che poi 
11 tuo liberator fia fpinto a morte . 

Così difciolti avrai gli obblighi tuoi % 

£ si bel premio, fia , eh’ e.i ne riporte . ' 

£’ poffìbil però , che non t* annoi 
Quell’ empio rainiflero or cosi forte , 

Che la naia non balli , e l’ orror folo 
A far , che tu di qua. ten.fugga a volo ? 

76r 

Deh ben fora a l’ incontro ufficio umano * 

£ ben n’ avrelìi tu gioia , e diletto , 

Che la pictofa. tua medica mano 
AvvicinalTì al valorofo petto./ 

Che per te fatto il tuo Signor poi feno , 
Colorirebbe il fuo fmarrito afpetto : 

E le bellezze fi#e , che fpente or fono , 

Vagheggi ere ili in lui, quali tuo dono «. 

7 ^> 

Parte ancor poi ne le fuc lodi avrelìi , 

£ ne 1’ opre , eh’ ci fefTe alte e famofe i. 

Onci’ egli te d’ abbracciamenti, onelli 
Faria lieta , e dì nozze avyenturofe . 

Poi molìra a dito, ed onorata, andrcfti 
Fra le madri Latine , e fra le fpofe 
Là ne la bella Italia , ov’ è la fede 
Del valor vero , e de la vera fede « 

78 

Da fai fperanze lulìngata C ahi llolta ). 

Somma felicitate a fé figura . 

Ma pur fi trova in mille dubbi avvolta • 

Come partir fi polla indi ficura , 

Perchè vegghian le gnardie , e Tempre in volta 
Van di fuori al palagio, e fu le mura; 

Nè porta alcuna in tal rifchio di guerra 
Senza grave cagion mai fi di (Terra . 

Sole- 
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Soleva Erminia in compagnia fovente 
Della guerriera far lunga ilimora . ' 

Seco la vide il Sol da 1* Occidente • 

Seco la vide la novella Aurora . 

E quando fon del di' le luci fpcnte , 

Un fol letto le accolfe ambe tal’ ora ir 
E nuli* altrp pcnfter , che 1’ amorofo , 

L’ una vergine a l’altra avrebbe afeofo • 

8o> 

Quello fol tiene Erminia a lei iecrefo r 
£ fe udita da lei tal’ or fi lagna , 

Reca ad altra cagion del cor non lieto 

• Gli affetti , e par , che di fua forte piagna 
Or in tanta amili» lenza divieto 
Venir fempre ne puote a la campagna ; 

Nè rtanza al giunger fuo giammai fi ferra , 

Siavi. Clorinda , o fia ia configlio , o ’n guerra • 

n 

Vennevi un giorno , eh’ ella in altra parte ■* 

Si ritrovava , e fi fermò penfofa , 

Pur tra fe rivolgendo i modi, e l’arte 
De la bramata fua partenza afeofa . 

Mentre in vari penfier divide , e parte 
L’ incerto animo Tuo che non ha pofa , 

Sofpefe di Clorinda in alto mira 
L.’ arme e la fopravvcltc ; all’ or fofpira .. 
ar 

E tra fe dice fofpirando : O quanto 
Beata è la fortirtìma Donzella ! 

Quant* io le invidio ! e non le invidio il vanto « 
O il fcmminil onor de l’ efTer bella . 

A lei non tarda i partì il lungo manto , ' 

Nè ’1 fuo valor rinchiude invida cella : 

Ma verte 1’ armi , e fe d’ nfeirne agogna , 

Vartenc v e non la tien tema , o vergogna . 

81 

Ah perchè forti a me natura , e ’1 cielo 
Altrettanto non fer le membra , c ’l petto , 

Onde poterti anch’ io la gonna , e *1 velo 
Cangiar ne la corazza , e ne l’ elmetto è 
Che sì non riterrebbe arfùra o gelo , 

Non turbo r o pioggia il' mio infiammato affetto ; 
Ch’ al Sol non forti , ed al nouturno' lampo 
Accompagnata , o fola armata in campo .• 

F 6 Gl» 
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Già non avrefti , o difpietato Argante » 
rnl mio Signor pugnato tu primiero « 

Ch’ io farei corfa ad incontrarlo avantc 
E forfè or fora qui mio prigioniero • 
v fofterria da la nemica amante 
Giogo di fenmù dolce» e leggiero » 

F. già per li f uoi noc!l 1 fe nt, . r * 1 . 

Fatti foavi , e alleggeriti i miei . 

85 . i ’ 

Ovvero a me Ja la tua deOra il' ta'O 

Sendo percoflfo , e riaperto il core » _ 

Pur rifanata in cotal guifa 
Colpo di ferro avria piaga d am0 I® ’oancv 
Ed or la mente in pace , e 1 corpo ftanto 
Kipoferianft ; e forfè il vincitore i* o( r» 

Degnato avrebbe il mio « ner *’ * ' 

D’ alcun onor di lagrime , e di folla . 

8 & 

Ma laffa i* bramo non pofTibH cof** 

E tra folli penfier in van m ^olgo. 

Diique io «arò- qui timida , e dogltoft r 
Com’ una pur del vii femmineo volgo 
Ah non ilarò: cor mio confida » * : „ 0 „ w l R0 
Perchè 1’ arme una volta anch non tolg 
Perchè per breve fpawo non potrolle 
Soflcner , benché fu debile , e molle . 

87 ...... ~ 

Si potrò, si , che mi farà portenti . ». 

Amor , ond’ alta forza i menjbm hanito-J 
Da cui fpronati ancor s arman fo 
D’ ardire i cervi imbelli , e^ guerra * * 

lo gueweggiar non già, vuo fola __ i 

Far con ^ueO’ arme un ingegnofo inganno . 
Finger mi vuò Clorinda * * r r, f®^ cert o 
Sotto i’ immagm fua d ufcir fon certa . 

88 ...... 

Non ardlrieno a lèi far i cu«odi 
De l’aire porta- refiftenza alcuna, 
io pur lipeofo , v no» veg,.o a «n i"* • , 

Aperta è , credo , quella via i fol una . 

Or favorifea 1* innocenti frodi 

Amor , che le m’ ifpira , * *• */££* • 

E ben al partir mio comoda e * ,.°* a » 

Mentre col Re Clorinda ancor dimora . ^ 


i. 
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Così rifolve , e Dimoiata , e punta 
Da le furie d’araor più non afpetta 
. Ma da quella a la fua Danza congiunta- 

I arme involate dr- portar s’ affretta . 

E fax Io può , che quando ivi fu giunta 
Diè loco ogni) altro , e fi reltò (bietta . ' ’ 

E la notte »• fuoi furti ancor copria » 

Che a i ladri amica , ed a gli amanti ùicù ► 

PO 

Eflfa veggendo H del d’ alcuna Della 
Già fparfo intorno divenir più nero , 

Senza frapporvi alcun indugio , appella- 
Sccretamente un fuo fcdel fcudiero , 

Ed una fua leal diletta ancella , r T 

E parte fcopre lor del* fuo penderò ; 

Scopre il difegno de la fusa , e finge , ' 

Ch’ altra cagione a dipartir l’ aftringc-. 

91 

Io fcudiero fede! fubito appretta 
Ciò che al bifogno accertano crede. 

Erminia intanto la pompofa velia 

Si' fpoglia , che le fcende infino al piede » 

E in ifchictto vefiir leggiadra refta, 

E fnella si, ch’ogni credenza eccede-: 

Nè , trattane colti , eh’ a la partita 
Scelta s’avea compagna , altra l’aita. 

92 

Co ’1 durirtimo acciar preme , ed offènda 

II delicato collo , e l' aurea chioma » 

E la tenera man lo feudo- prende , 

Pùr troppo grave, e infopportabil fonia t 
Cosi- tutta di ferro intorno fplendé , 

E in atto militar fc flerta doma . 

Gode amor , eh’ è prefente , e tra fe ridfc , 
Come all’or già>, ch’ avvolfe in gonna £lcide . 

93 

E con quanta faticatila fortiene 
L* inegual pefo , e move lenti i parti 1 
Ed a fa fida compagnia s’ attiene , 

Che peri appoggio andar dinanzi farti. 

Ma rinforzati gli fpirti amore , e fpene* 

E miniliran vigore ai membri- larti : 

SI che giungono al loco , ove le afpetta 
i o feudiera, e in arcion- fagliono in frette . 
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Travediti ne vanno * e la più afcofa « 

E più riporta via prendono ad arte . . 

Pur s’avvengono in molti , e 1 aria ombrofa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte . 

Ma impedir lor viaggio alcun non o * , 

E cedendo il fentier ne va in difparte . 

Che quel candido ammanto c la temuta 
Indegna anco ne l’ombra è conofciuta . 

9K . _ 

Erminia benché quivi ^quanto; fccme^ 

Del dubbio fuo , non va peto Scura , 

Che d’ effe re feoperta a la fin teme , 

E del fuo troppo ardir fente or Paura. 

Ma pur giunta a la porta it timor preme 4 
Ed inganna colui 1 , che n ha fa cura . 

Io fon Clorinda , diffe . apri la P ort * * 

Che ’1 Re m’ invia , dove 1 andare importa * 

La voce femminil fembiante a quella 
De la guerriera , agevola 1 inganno » 

(Chi crederia veder armata in iella v 

Una de 1* altre eh arme oprar bob • > 

Sì che ’l portier torto ubbidifce, ed eua 
N* efee veloce » e i duo , che feco vanno . 

E per lor Scurezza entro le y»lU 
Calando prendon lunghi obbliqui calli ► 
or 

Ma poi eh’ Erminia in folitaria, ed ima ^ 

Parte fi vede , alquanto, il «°rfb «Ifenta , 

Che i primi rifchi aver partati eftima . 

Nè d’effer ritenuta ornai V - , 

Or penfa a quello , a che penfato in prima 
Non bene aveva , ed or le s apprefe 
Diffidi' più , eh’ a lei non fu moflrata 
Dai frettolofo fuo defir. L entrata . -■ . 

Vede or s che fatto ’l militar fembiante • ' 

Ir tra’ fieri nemici é gran follia ; 

Nè d’ altra parte palefarfi avanti * 

Ch’ al fuo Signor gmngtffe altrui vom. . 

A lui fecreta , ed improvvida amante 
Con ficura oneflà giunger defi*. 

Onde fi ferma , c da miglior penserò 

ratta più cauta , parìa d foriero. 
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fere , o mìo fedele $ a te conviene 
IVI io precurfor ; ma fii pronto , e fagace : 
Vattenne al campo, e fa, eh’ alcun ti mene t 
Ed introduca , ove Tancredi giace . 

A cui dirai , che donna- a lui ne viene , 

Che gli apporta falutc e chiede pace ; 

Face; pofeia eh’ amor guerra mi move, 

Onà’ ci Calate io refrigerio trove . 

100 

£ eh* otta ha- in lui sì certa , e viva fede , 

Ch*in fuo poter non teme onta , nò feorno . 

Dì fol quello a lui. folo e s’ altro chiede , 

DI non Caperlo , e affretta, il tuo ritorno, 
lo ( che quella mi par Cicuta fede ), 

In quello mezzo qui farò fbggiorno • 

Così dille la donna; e quel leale 
Già. veloce cosi , come ave (Te ale .. 

101; 

E Ceppe in guffa oprar eh’ amicamente 
Entro a i chtufi ripari ei fu raccolto, 

E poi condotto al Cavalier giacente , 

Che 1* ambafeiata udì con lieto volto . 

E già laici andò ei. lui , che ne la mente 
Mille dubbi penfier avea. rivolto 
Kc riportava a lei dolce rifpofta ; 

Ch’ entrar potrà , quanto piò lice , afcolla . 

101: 

Ma ella intanto impaziènte , a cui 

Troppo ogni indugio par nojofo , e greve , 
Numera fra fe fletta i patti altrui 
? penfa :: or giunge, or entra ; or tornar deve , 
E già le fembra , e fe ne duol , colui 
Men del fedito affai fpedito , e leve . 

Spinteti al fine innanzi , e ’n parte afccnde » 
Onde comincia a difepprir le tende . 

103; 

Era la notte , e T fuo (Iellato velo 
Chiaro (piegava , e lenza nube alcuna 
E già fpargea rai luminofi , e gelo. 

Di vive perle la forgente Luna . 

L’innamorata Donna iva col Cie)o 
Le fue fiamme sfogando ad una ad una $ 

E fccretarj del fuo amore antico 

Tea i muti campi , e quel filenzio amico . 

Poi 


Digitized by Google 



tic CANTO 

104 

Poi rimirando il campo ella dicea .* 

O belle agli occhi miei tende Latine » 

Aara fpira da voi , che mi ricrea , 

E mi conforta , pur che m avvicine » 

Cosi a mia vira combattuta , e rea 
Qualche oneflo ripofo il ciel delhnc , 

Come in voi folo il cerco , e lolo parmi ^ < 
Che trovar pace io poffa in mezzo a 1 arfln » 


JOS 

Raccogliete me dunque , e in voi fi trove 
Quella pietà, che mi promtfè amore s 
E eh’ io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce Signore . 

Nè già delio di racquiftar mi move 
Col favor vollro il mio regai onore : 
Quando ciò non avvenga , affai /enee 
lo mi terrò , fe in voi fervir nu lice. 


reto 

Cosi parla coflei, che non P^ede 
Qual dolente fortuna a lei s apprejte. 

Ella era in parte, ove per dritto nede 
V arme fue terfe il bel raggio celeftc ; 

Sì che da lunge il lampo lor fi vede 
Col bel candor , che le circonda e vette V 
E la gran Tigre ne 1’ argento impreffa , 
riainmeggia si , eh* ogn’ un direbbe : E dciW i 


\ 
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Come volle fua fòrte , affai vicini. 

Molti guerrier difpofli avean gli agguati 
E n’ eran Duci duo Fratei Latini , _ 

t oleandro, e Poliferao : e fur mandati 
Per impedir che dentro a i Saracim 
Greggie non fiano , e non fian buoi menati t- 
E -fe ih fervo pafsò , fu perchè torfe 
Più lunge il paffo t c rapido trafeorfe » 

jo8 

Al giovin Polifemo , a cui fu il Padre 
Su gli occhi fuoi già da Clorinda uccno » 

Ville le fpoglie candide , e leggiadre 
Fu di veder l’ alta Guerriera avvilo : 

E contra l’ irritò l’ occulte fquadre ; 

Nè frenando del cor moto improvvido , 

( Com’ era in fuo furor fubito , e folle ; 

Gridò , lèi morta , c l’ afta in van lancioUe . 
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51 come cerva eh* attutata il pattò- 
Mova a cercar d’ acque lucenti-, e vive. 

Ove un bel fonte diflillar ri’ un fatto , 

O vide un fiume tra frondofe rive : 

S’ incontra i cani all’ or> che ’l corpo tarto 
Eifìorar crede a ,l ? onde , a 1’ ombre eftrvcv 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La Uaochezaa obliar face , c 1’ arfura . 

IIO 

Così cortei che de 1* amor la fete , 

Onde l’ infermo core è Tempre ardente » 

Spegner ne 1* accoglienze oncrte , e liete 
Ciedeva , e ripofar la rtanca mente , 

Or che contra le vien.* chi ■ glie/t. direte * 

£ ’l fuon def fferro , e le minaccio fente , 

Se fierta , e ’l fuo riefir primo abbandona ». 

£ ’l veloce defirier timida fprona . 

XII 

Fugge Erminia infelice , e ’l fuo deflriero 
Con prontiflimo piede il fuol calpefta ; 

Fugge ancor T altra donna; e lor quel fero 
Con molti armati di feguir non refi» . 

Ecco che da le tende il buon feudiera 
Con la tarda novella arriva in- quella-; 

£ 1’ altrui fuga ancor dubbio accompagnai, 

£ gli fparge il timor per la campagna . 

uà 

Ma il più faggio fratello , il quale anch’ erto 
La non vera Clorinda avea veduto , * 

Non la volle feguir , eh’ era men pretto , 
Ma'ne l’ infidie fue s’ è ritenuto : 

E mandò con l’ avvifo al campo un metto ». 
Che non armento , ed animai lanuto , 

Nè preda altra fimil ,* ma ch^è feguita 
' Dal fuo german Clorinda impaurita. 

MI 

£ ch’ei non crede già, nè ’l vuol ragione, 

Ch’ ella , eh’ è Duce , e non è fol Guerriera » 
Elegga a 1’ ufeir fuo tale flagione 
Per opportunità » che fia leggiera . 

Ma giudichi , e comandi il pio Buglione » 

Egli farà ciò , che da lui s’ impera . 

Giunge al campo tal nova, e fe n’intende 
Il primo fuon ne le Latine tende . 

Tana 
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Tancredi , cui dinanzi il cor fofpefe 
Quell'avvifo primiero, udendo or quello* 
Penfa : Deh forfè a me venia cortefe , 

E in periglio è per me , nè penfa al rello 5 
E parte prende fol del grave arnefe : 

Monta a cavallo , e tacito efce , e preilo; 
E feguendo gl’ indizi , e 1’ orme nove , 
Rapidamente a tutto corto il move . 


Il fine del Seflo Canto*. 
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A R G O M EN.TO, 

Fuvge Ermi ni a ; e un Pajìor l' accogli e: in tante- 
Tancredi in van di lei. cercando il piede 
Fon ne' lacci d' Armida . Il fero vanto 
D' Argante riprovar Raimondo ha fede . 

Però difefo da cuflode Tanto 

Seco entra in campo •• Felze \ che vede 

Ch ’ al Pagan male il folle ardir riefee , 

Per lui Calvar* guerra , e procelle mefee «. 

✓ * 

- i. 

I N tanfo Erminia infra l’ ombrofe piante 
D* antica felva dal cavallo è feorta ; 

Nò più governa il fren la man tremante 
E mezza quali par. tra viva , e morta . 

Per tante- flrade fi; raggira e. tante 
11 corridor , che ’n fua. balìa la porta : 

Ch’ al fin da gli occhi altrui pur fi dilegua 
Ed ò foverchio ornai , ch’altri la fegua . 

i 

Qual dopo lunga * e faticofa caccia 
Tornanti medi , ed anelanti cani * 

Che la fera perduta ahbian di traccia , 

Nafcofa in felva da. gli aperti piani .* 

Tal pieni d’ ira « e di vergogna in faccia 
Riedono fianchi i Cavalier Crifiiani . 

Ella pur fugge , e* timida , e fmarrita 
Non fi volge a mirar , s’ anco ò feguita ». 

1 ? 

Fuggì tutta la notte , e tutto il giorno ■ 

Errò fenza contiglio , e fenza guida , 

Non udendo, o vedendo altro d’intorno 
Che le lagrime fuc , che le Tue firida . 

Ma ne l’ora , che ’i fai dal carro adorno 
Scioglie i corfieri , e in grembo al mar s’ annida * 
Giunte del bel Giordano a le chiare acque , 

E tette in riva al fiume , e qui fi giacque . 

“ Cibo 
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mvsm4b eìk . che' de’ fuoi rrtàli 
«*** S£ e'oi «pian .0 ha Sete : 
wi ’l fonno , che de’ mi feri mortali 
Ri fuo dolce obhlio pofa, e quiete , 

5>°ifpi«ò f?vVlS°ilacid 0 c n e chete ^ 

52K%sft r,‘:p—> - , 

•««atélS- 

iSséii" . 

Ch’a’' fefpfii , ci «■ P‘ ant ° la riChuml ' 

Ma fon mentre ella pianse S <W &“£"«; 

f f'VemMa Ì e « Paìntali atetntt 

. ■ 

?» nn nom catto a l’ ombreamene 
Tener fifcelle a la fua sregspa 
Ed ascoltar di tre fanciulli » c» ot 

f " r ' ' 

^lUTe^h'Sfcopr^e^ bei <*A» 

Seguite (d' cc ) a . v . ve b n d ll voflr o lavoro; 

Al cicl dllctr *’ Rià guea? queft T armi 

^Stt«‘e°. 6 i v^ei carmi. 

■ 

Sema temer le militati °* ^ ; ; . c (conio 

«iSlin.1 V 1 , 1 < ’SS, ì"£l iHoft 

• as? sra? v- inc 

*■_. Ancor turbò quella remota parte . 



SETTIMO. 

9 

ia grazia del ciel -, che 1’ umiltade 
)’ innocente palìor falvi , e fublime ; 

) che,. si come il folgore non cade 
n batto pian , ma fu l’eccelfe cime ; 

:osì il furor di peregrine fpadc 

ol de’ gran Re l’altere ielle opprime! 

ìt gli avidi faldati a preda alletta 

.a noltra povertà vile , e negletta.. - . n 

10 

rui vile , e negletta , a me si cara , 

:he non. bramo tefor , nè regai verga; r 
Jè cura , o voglia ambiziofa , o avara 
dai nel -tranquillo del mio petto alberga* - 
rrngo la fete mia nel)’ acqua chiara , 
he non tem’ io., che di venen s’afperga; 

. quella greggia,* T orticel.difpenfa 
.ibi non compri a la mia parca menta. 

11 

; poco è il dclìderio , c poco è il nollra 
i fogno , onde la vita fi confcrvi . 
on figli miei quelli , eh’ addito , e molìro , 

'uflodi de la mandra , e non ho fervi . 

‘osi men vivo in folitario chiollro , 
aitar veggendo i capri fnelli , e i cervi : 

:d i pefei guizzar di quello fiume , 

; fpiegar gli augellctti al ciel le piume. 

iz 

tipo già fu , quando piò 1’ uom vaneggia 
Je l’età prima, ch’ebbi altro delio y 
difdegnai di paflurar la greggia , 
fuggii dal paefe a me natio : 
viffì in Menfi un tempo, e ne la Reggia 
ra i minilìri del Re fui pollo anch’io; 

benché folli guardian de gli orri , 
ridi , c conobbi pur l’ inique Corti. .. . . 

*?* 

ufingato da fperan 2 a ardita , • ^ * ; 

offrii lunga flagion ciò , che più fplace . 

-la poi eh’ infieme con l’età fiorita 
dancò la fpeme , c la baldanza audace, • 

’ianli i ripolì di quell’ umil vita, 

•. fofpirai la mia perduta pace: 

' dilli .• O Corte , addio . Cosi a gli amici * 1 
Solchi tornando ho tratto i dì felici . 

. Mcn- \ 




C A N t d 
14 

Mentre ei cosi ragiona , Erminia pende 

Da la foave bocca intenta , e cheta ; / 

E quel faggio parlar eh’ al cor le feende » 

De’ fenfi in parte le procelle acqueta . 

Dopo molto penfar configlio prende 

In quella folitudine fecreta 

Infino a tanto almen farne foggiorno , 

Ch’ agevoli fortuna il Tuo ritorco . 

is 

-Onde al buon vecchio dice t O fortunato , 

Ch* un tempo conofcefli il male a prova , 

Se non t’ invidii il ciel si dolce flato 
De le miferie mie pietà ti mova : 

E me teco raccogli in quello grato 
Albergo , eh’ abitar teco mi giova ; 
forfè fia , che *1 mio core infra quell’ ombro. 

Del fua pefo mortai parte difgombre . 

16 

Che fe di gemme , e d’ or * che *1 vulgo adora , 

Sì come Idoli fuoi , tu folli vago ; 

Potrefti ben , tante n’ ho meco ancora , 
Renderne il tuo delio contento , e pago : 

Quinci verfando da’ begli occhi fora 
Umor di doglia criftallino , e vago , 

Parte narrò di fue fortune ; e in tanto 
Il pietofo paflor pianfe al fuo pianto . 
i-? • 

Poi dolce la confola , e si 1* accoglie • 

Come t ut t’arda di paterno zelo ; 

E la conduce , ov’ è l’antica moglie . 

Che di conforme cor gli ha data il cielo . 

La fanciulla regai di rozze fpoglie 
S’ ammanta , e cinge il crin ruvido velo ; 

Ma nel moto de gli occhi , e de le membra • 
Non già di bofehi abitatrice fernbra . 

' . 18 

Non copre abito vii la nobil luce , 

E quanto è in lei d’ altero e di gentile ; 

E fuor la maeflà regia traluce 

Per gli atti ancor de 1’ efercizio umile . 

Guida la greggia a i pafehi , e la riduce 
Con la povera verga al chiufo ovile ; 

• F. da l’ irfute mamme il latte preme ; 

E ’n s^o accolto poi lo flringc inficine» ' 
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jente all’or che fu gl’ ertivi ardori 
Giacean le pecorelle a l’ombra aflife, 

Ne la^fcorza de’ faggi , c de gli allori 
Segno 1 amato nome in mille guifc : 

H de fuoi Urani , ed infelici amori 
Gli afpri faccetti in mille piante incife : 

E._m rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle 4agrime le gote. 

'20 

ofaia dìcea piangendo ; In voi ferbate 

» e ut ^ olentc «fioria , amiche piante : 

Perchè le fia che a le voftr’ ombre grate 
Giammai foggiorni alcun fedele amante , 

Senta (vegliarli al cor dolce pictate 
De le fventure mie si varie , e tante : 

E dica : Ah. troppo ingiurta empia mercede 
Diè fortuna , ed Amore a sì gran fede ». 

21 

ITorfe avverrà , fe ’l Ciel benigno afcolta 
Aftettuofo alcun prego mortale , 

Che venga in querte-fclve anco tal volta 
Quegli , a cui di me forfè or nulla cale : 

E rivolgendo gli occhi , ove fepolta 
Giacerà quella fpoglia inferirfa , e frale. 

Tardo premio conceda a’ miei mamiri 
©i poche lagrimette e di fofpirt, 

22 

Onde , fe in vita il cor mifero fue , 

Sia lo fpirito in morte almen felice : 

E 1 cener freddo de le damme fue 
Goda quel , eh’ or godere a me non lice , 

Così ragiona a i Cordi tronchi ,• e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice . 

Tancredi intanto , ove fotruna il tira , 
lunge da lèi;, per lei feguir , s’ aggira . 

»3 

Egli feguendo le vertigia imprcrte 
Bivolfe il corfo a la felva vicina . 

• Ma quivi da le piante orride , e fpeflé 
Nera, e folta così l’ombra dechina , 

Che piò non può raffigurar tra ette 
L orme novelle , e ’n dubbio oltre cammina . 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente , 

5t caipeflio , le romor d’ armi f«nte . . - ’* * 

E fe 
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E fe pur la notturna aura percote 

Tenera fronde mai d olmo , o d. faggio , 

O fe fera, od augello un ramo fcQte.> . 

Tolto a quel picciol fuon drizza il viaggio • 

Efce al fin de la felva ; e per ignote 
Strade il. conduce de la Luna il raggio 
Verfo un rornor , che di lontano udiva : 
lnfin che giunfe al loco , ond egli ufciva • 
as 

•Giunfe , dove forgean da vivo faflfo 

In molta copia chiare , e lucide onde : 

E fattotene un rio volgeva a baffo 
Lo ftrepitofo piè tra verdi fponde • 

Quivi egli ferma addolorato il pafTo , 

E chiama, e folo a i gridi Eco ri fponde ! 

E vede intanto con ferene ciglia 
Sorger 1* aurora candida , e vermiglia ; 

26 

. Geme crucciofo , e ’n contra il Ciel fi Sdegna • 

Che fperata gli neghi aita ventura. 

Ma de la donna fua , quand ella vegna 
Offcfa pur, far la vendetta giura . 

Di ri volgerli al Campo al fin difegna , 

Benché la via trovar noji s affccura : 

Che gli fovvien , che preffo é il dì prefcritto * 
Che pugnar dee col Cavalier d Egitto, 

>r 

Partefi , e mentre va per dubbio calle , f 
Ode un corto appreflar , eh ogn or* avanza. 
Ed al fine fpuntar d’ angufta valle 
Vede uom , che di cornerò avea fetnbianza . 
Scotea mobile sferza , e da le fpalle * 

Pendea il corno fu l fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a lui , per quale ftrada 
Al campo de’ Criliiani indi fi vada f 

28 

Quegli Italico parla: Or là m’invio. 

Dove ni’ ha Boemondo in fretta fpinto . 

Segue Tancredi lui , che del gran Zio 
Metraggio ftima , e erede al parlar finto ■ 
Giungono al fin là , dove un Cozzo , e no 
Lago impaluda , ed un calici n è cinto , 

Ne la ftagion , che ’l Sol par che s immerga 
Ne l’ ampio nido , ave U notte alberga ; 

suo. 
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ona il corricro in arrivando il corno » 

F. totfo giù calar fi vede un ponte . 

Quando Latin fia tu , qui far foggiorno 
Potrai, gli dice , infin che ’l Sol rimonte .• 

~he quello loco, e non è il terzo giorno, 
r olfe a i Pagani di Cofcnza il Conte, 
vlira il loco il Guerrier che d’ ogni parte 
nefpugnabil fanno il fito , e 1’ atte . . . , 

30 

Sita alquanto poi, ch’entro si forte 
uagiose alcuno inganno occulto giaccia : 
da come avvezzo a i ri fichi de la morte , 
doto non fanne , e no ’l dimoflra in faccia : 
ih’ ovunqne il guidi elezione, o forte , 

’uol , che ficuro la fua delira il faccia . 

’ur 1* obbligo , ch’egli ha d’ altra battaglia , 
a , che ali nuova imprefa or non gli caglia . 

3 » 

:he incontra al caccilo , ove in un prato 
1 curvo ponte fi dillcnde , e pofa , 
ti tiene alquanto il palio , cd invitato 
.'on fegue la fua feorta tafidiofa . ' . 

ul ponte intanto un Cavaliero armato • 
on fembianza apparta fera , e fdegnofa , i 
:h’ avendo ne la delira il fcrto ignudo , 
n fuon parlava minacciufo , e crudo . 

3* 

n , che C fiali tua fortuna , o voglia ) 
ì racle fatai d’ Armida arrivo, 
enfi indarno al fuggire.* or l’arme fpoglia , 
i porgi allacci fuoi le man cattive ; 
ntra pur dentro a la guardata foglia , 
on quclfe leggi , eh’ ella altrui preferire ; 
è più fperar di rivedere il ciclo , 
cr volger d’ anni , o per cangiar di pelo : 

33 

non giuri d’ andar con gli altri fui * 
ontr* ciafcun , che da Gesti s’appella. 

’ affifa a quel parlar Tancredi in lui , 
riconofcc Tarme, e la fascila, 
ambaldo di Guafcogna era coftui , 
he parti con Armida , c fol per eiìa 
egan fi fece, c difenfor, divenne 
u quell’ ufar.za rea eh’ ivi fi tenne . 

G Di 
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Di Tanto fdegno il pio Guerrier fi tinfe 
Nel volto , e gli rifpofe : Empio fellone , 

Quel Tancredi fon’ io , eh’ il ferro cinfe 
Per Cri fio feniprc , e fu di lui campione j 
E in fua virtute i fucà rtìbelli vinfc , 

Come vuò , che tu veggia al paragone : 

Che da l’ira del ciel miniftra eletta 
E’ quella delira a fare in te vendetta • 

35 

Turboflì udendo il gloriofo nome 
L* empio guerriero , e fcoloriitì in vifo : 

Pur celando il timor , gli dice: Or come 
Mifcro vieni, ove rimanga ucci fo ? 

Qui faran le tue forze oppiette , e dome , ; 

E quello altero tuo capo recifo ; 

E manderollo a i duci Franchi in dono.» 

S’ altro da quel che foglio , oggi non fono • 

Cosi dice il Pagano : e perchè il giorno 
Spento era ornai , si che^vedeafi a pena , 

Apparir tante lampade d’ intorno , 

Che ne fu l’aria lucida e lercna . 

Splende il Callel , come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera feena :I 
Ed in eccelfa parte Armida fiede , 

Onde , fenz’ effer villa , ed ode , e vede • 

37 

11 magnanimo Eroe fra tanto appretta 
A la fera tenzon 1’ arme , e 1 ardire : 

Nè fu ’l dcbil cavallo alTifo retta , 

Già veggendo il nemico a piè venire. _ 

Vien chiufo ne Io feudo , e 1 elmo, ha in tetta , 
La fpada nuda , e in atto è di ferire . 

Gli move incontra il Principe feroce , 

Con occhi torvi , e con terribil voce . 

3* 

Quegli con larghe ruote aggira i palli 
Stretto ne 1’ armi , e i colpi accenna , e finge « 
Quelli , fe ben ha i membri infermi , e latti , 

Va rifoluto ; e gli s’ appretta, e flringe.* 

E là donde Rambaldo a dietro falli , 
Velociflimamenre egli fi fpinge : 

£ s’ avanza , e l’ incalza , e fulminando 
Spetto a la villa gli dirizza il brando. 

E pi* 
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più eh’ altrove, impctuofo fere 
Ove più di vital formò natura , 

A le percoflfc le minaccie altere 
Accompagnando , e ’1 danno a la paura « 

Di qua , di là fi volge , e fue leggere 
Membra il pretto CJuafcone a i colpi fura : 

F. cerca or con lo feudo , or con la fpada , 

Che ’I nemico furore indarno cada. 

t veloce à lo fchcrmo ei non è tanto , 

-ne più 1’ altro non fia pronto a 1’ offefe ; 
jià (pezzato lo feudo , e l’elmo infranto , 

E forato , e fanguigno avea 1* arnefe : 

E colpo alcun dei fuoi , che tanto , o quanto 
.mpiagafle il nemico , anco non fcefe : 

E teme , e gli rimorde infìeme il core 
>degno , vergogna , confidenza , e amore . 

(ponti al fin con difperata guerra 

rar prova ornai de 1’ ultima fortuna. ' * 

jitta.lo feudo, ed a due mani afferra 
-a fpada , che è di fangue ancor digiuna : 
j co 1 nemico fuo fi ttringe e ferra , 
i cala un colpo , e non v’ è piatirà aleuti* , 

.he gli renila si , che grave angofeia 
Jon dia piagando a la finiftra cofcia. 

4 * 

3oi fu l’ampia fronte il ripercoie, 

\ c ^ ,e 1 picchio rimbomba in fuon di fquilla : 

Elmo non fende già : ma lui ben feote , 
al eh egli fi rannicchia , e ne vacilla . 
nfiamma d’ ira il Principe le gote : 

. ne gli occhi di foco arde, e sfavilla ; 

: fuor de la vifìera efeono ardenti 
di fguardi-, e inficine lo ttridor de’ denti . 

4i 

>erfido Pagan già non folliene 
a villa pur di si feroce afpetto; * 

* n te hfchiare il ferro , e tra le vene 

ià gli fembra d’ averlo, c in mezzo al petto : 

ugge dal colpo , e ’1 colpo a cader viene , 

•ove un pilaflro è contra il ponte eretto:- ; 
e van le fcheggie , e le fcintille al cielo, 
paua al cor del traditore un gelo . = 

C a Onde 
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Onde al ponte rifugge , e fol nel corfo 
De la fallire fna pone ogni fpeme : 

Ma’l feguita Tàncredl ; e già fu’] dorfo 
Xe raan gli ficnde , e ’l piè col piè gli preme , 
Quando ecco ( al fuggitivo alto foccorfo ) 
Sparir le faci , ed ogni lidia inficme , 

Nè rimaner a l’orba notte alcuna 
Sotto povero cicl luce di Luna . 

45 

Fra 1’ ombre della notte , e de gl’ incanti 
11 vinciror no ’l fegue più, nè ’I vede ; 

Nè può cofa vederli a laro , o avanti ; 

E muove dubbio , e mal fienro il piede • 

Su l’ entrara d’ un ufeio i palli erranti 
A cafo mette , nè d’ entrar s’ avvede . 

Ala fente poi che fnona a lui diretro 
La porta , c ’n loco il ferra ofeuro c tetre . 

4 6 

Come il pefee colà , dove impaluda 
N’e’ feni di Comacchio il nolìro mare, 

Fugge da l’onda impetuofa , e cruda 
Cercando in placide acque , ove ripare ; 

E vicn , che da fe Hello ci fi rinchiuda 
In paluflre prigion , nè può tornare ; 

Che quel ferraglio è eoe mirabil ufo 
Sempre a l’ entrar aperto , a l’ufcir chiufo . 

47 

Cesi Tancredi all’or, qual che fi forte 
De l’ eltrania prigion l’ ordigno e 1’ arte , 

3-ntrò per fe medefnio, e ritrovoflc 
-».• Poi là rinchiufo , ond’ uom per fe non parte. 
Pen con robufta man la porta feorte ; 

Ala fur le fue fatiche indarno fparte : 

E voce intanto udì , che indarno , grida , 

Ufcir procuri , o prigionier d’ Armida.. 

48 

Qui menerai ( non temer già di morte ) 

Nel fepolcro de’ vivi i giorni , e gli anni . 

"Non rifponde , ma preme il Guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti , e gli affanni •* 

E fra fe lleflb accufa amor , la forte , 

La fua fciocchczza, e gli altrui fieri inganni : 
E’ tal’ or dice in tacite parole.* 

Lieve perdita fia perdere il fole , 

Ma 
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Ma dì più vago fòl più dote villa 
Mifcro i perdo , e non fo già , fé mai 
In loco tornerò, che Tallita trilla 
Si raflereni a gli amorofi rai . 

Poi gli fovvien d’ Argante, e più s’attnfla r 
t troppo , dice , al mio dover mancai. 

Pd è ragion eh ei mi difprezzi, e fcherna . 
O mia gran colpa , o mia vergogna eterna! 
so 

Cesi d amor , d’ onor cura mordace 
Quinci , c quindi al Guerrier l’animo rode; 
Or mentre egli s affligge , Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode ; 

Tanto e nel crudo petto odio di pace , 
Cupidigia di fangue , amor di lode ; 

Che de le piaghe fuc non fano ancora 
Brama, che ’i fello di porti l’Aurora. 

si . 

la notte che precede , il Pagan fero 
A pena inchina per dormir la fronte : 

E forge poi , che ’1 cielo è anco si nero , 

Che non dà luce in fu la cima al monte. 
Recami 1 arme C grida al fuo feudiero) 

E quegli aveale apparecchiate , e pronte : 

Non le foli te fuc.- ma dal Re fono 
Dategli quelle , e prcziofo è il dono . 


sa 

Senza molto mirarle egli le prende ; 

Nè dal gran pefo è la perfona onufla r 
E la fojira fpada al fianco appende , 
eh è di tempra finiffima , e vetulla . 

Qual con le chiome fanguinofe orrende 
Splender cometa fuol per 1* aria adufla , 
Che i Regni muta , e i fieri morbi adduce , 
A i purpurei Tiranni infeuda luce .• 


) 5 

Tal ne Tarme ei fiammeggia ; e bieche, e torte 
volge le luci ebbre di fangue , e d r ir» * 

Spirano gli atti feri orror di morte ; 

E minacele di morte il volto fp ra. 

Alma non è cosi licura , e forte , 

Che non paventi , ove un fol guardo gira . 

Nuda ha la fpada , e la follcva , e fc«e , 
trid/iildo , e 1 aria, e l’ ombre in van pcrcote. 

G ) Bea 
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Ben toflo , dice , il predator Criftiano, 

Ch’ audace è si eh’ a me vuole agguagliarti , 
Caderà vinto , 9 fang.inofo al piano , 

Bruttando ne la polve i crini lparn ; 

E vedrà vivo ancor da quella mano 
Ad onta del fuo Dio l’arme fpogliarti ; 

TsJè morendo impetrar potrà co preghi , 

Ch’ in parto a’ cani le lue membra ì neghi . 

ss 

Non altramente il Tauro , ove l’ irriti 
Gelofo amor con rtimoli pungenti , 
Orribilmente mugge , e coi muggiti 
Gli fpirti in fc rifveglia, e 1 ire ardenti , 

E ’l corno aguzza ai tronchi , e par , ch inviti 
Con vani colpi a la battaglia i venti 
Sparge co *1 piè 1’ arena , e 1 fuo rivale 
Da lunge sòda a guerra afpra , e mortale . 

s 6 

Da si fatto furor cofnmólìb appella 
L’ araldo , e con parlar tronco gl impone ; 
Vattene al campo , e la battaglia fella 
Nunzia a colui , eh’ è di Gesù campione. 
Quinci alcun non afpctta , e monta in iella » 

E fa condurli innanzi il fuo prigione . 

Efce fuor de la terra , e per lo colie 
In corfo vien precipitofo , e fcac . 

S 7 

Dà fiato in tanto al coruo , e n’ elee il Tuono 
Che d’ ogn’ intorno orribile s intende ; 

E ’n guifa pur di flrepitofo tuono 
Gl’ orecchi , e ’l cor degli adottanti offende. 
Già i Principi Crirtiani accolti lono 
Ne la tenda maggior de 1’ altre tende .* 

Qui fc 1’ araldo fue disfide , e menile 
Tancredi pria , nè perù gli altri efdule . 

58 

Goffredo intorno gli occhi gravi , e tardi 
Volge con mente all’ or dubbia , e fofpeia , 

Nè perchè molto penfì , e molto guardi , 

Atto gli s’offre alcuno a tanta impreia. 

Vi manca il fior de' fuoi gucrrier gagliardi : 

Di Tancredi non s’ è novella intcfa : 

E lunge è Boemondo ; ed ito è in bando 
L’ invitto Eroe , eh’ uccife il ficr Gernando. 
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ld oltre i dicce che fur tratti a forte « 

I migliori del campo , e i più famofi 
Seguir d* Armida le fallaci feorte , 

Sotto il filenzio de la notte afeofi . 

Gli altri di mano , e d’ animo men forte 
'Taciti fe ne Hanno * e vergogno!! ; 

■NèV è chi cerchi in si gran rifehio Onore ; 
Che vinta la vergogna è dal timore . 

«o 

Al filenzio , all’afpetto, ad ogni fegno 
Di \or temenza il Capitan s’ accorfe / 

£ tutto picn di generofo fdegno 
Dal loco , ove fedea , repente forfè , 

£. diflfe : Ah ben farei di vita indegno « 

Se la vita negarti or porre in forfè , 

Enfici andò di’ un Pagan cosi vi lineate 
CalpeftaiTc i’ onor di noftra gente . 

«i 

Sieda in pace il mio Campo , e da ficura 
Parte miri oziofo il mio periglio . 

Su fu datemi l’arme.* e V armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio . 

Ma il buon Raimondo, eh’ in età matura 
Parimente maturo avea il configlio , 

£ verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi , all’ or i! traHe avanti , 

da 

E di (Te, a lui rivolto / Ah non fia vero, ' 
Ch’in un capo s’arrifchi il campo rutto. 

Duce fei tu, non femplice Guerriero : 

Pubbiico fora, e non privato il lotto. 

In te la Fe s’appoggia , e ’l fanto impero .• 

Per te fia il Regno di Babel di il rutto : ' 

Tu il fenno fol , lo feettro folo adopra ; 

Altri ponga l’ ardire , c ’l ferro in opra . 

«I 

Ed io , bench’ a gir curvo mi condanni 
La grave età , non fia che ciò ricufi. 

Schivino gli altri i marziali affanni ; 

Me non vuò già , che la vecchiezza feufi . 

O fufs’ io pur fu ’l mio vigor degli anni , 

Qual fete or voi , che qui temendo chi ufi 
Vi (late , e non vi move ira o vergogna 
Contra lui , che vi fgrida , c vi rampogna • 

G 4 E qua- 
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E quale all’ ora fui , quando al corpetto 
Di tutta la germania, a la gran Corte 
.Del fecondo Corrado , aperfi il petto 
AI feroce Leopoldo , e ’l polì a morte . 

E fu d’alto valor più chiaro effetto 
Le fpoglie riportar d' uom cosi forre , 

Che s’ alcuno or fugaffc inerme , e folo 
Di quella ignobil turba un grande iluolo . 

65 

Se fofle in me quella virtù , quel fangue , 

Di quello altier l’orgoglio avrei già fpcnto ; 
Ma qualunque io mi fu x , non però langue 
II cor in me , nè vecchio anco paventò . 

E s’ io pur rimarrò nel campo efangue , 

Nè ’l Pa^an di vittoria andrà contento: 
Armarmi i’ vuò ; lìa queflo il dì , che illuflri 
Con novo onor tutti i miei fcorfi luflri . 

66 

Cosi parla il gran vecchio; e fproni acuti 
Soli le parole , onde virtù fi della . 

QUei , che fur prima timorofi , e muti , 

Hanno la lingua or baldanzofa , e preila , 

Nè fol non v’ è chi la tenzon rifiuti .• 

Ma ella ornai da molti a gara è chieda. 
Baldovin là domanda , e con Ruggiero 
Guelfo, i due Guidi , e Stefano , e Gerniero. ' 

67 

E Pirro , quel che fè il lodato inganno 
Dando Antiochia prefa a Bocmondo : 

Ed a prova richieda anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo , e ’l pio Rofinondo , 

Un di Scozia , un d’ Irlanda , ed un Britanno , 
Terre , che parte il mar dal nodro mondo ; 

F. ne fon parimente anco bramofi 
Gildippc , ed Odoardo amanti, e fpofi . 

68 

Ma fovra tutti gli altri il fiero vecchio 
Se ne dimodra cupido , ed ardente . 

Armato è già: fol manca a l’apparecchio 
De gli altri arnefi il fino elmo lucente . 

A cui dice Goffredo ; O vivo fpecchio 
Del valor prifeo , in te la nollra gente 
Miri , e virtù n’ apprenda : in te di Marte 
Splende l’onor, la difciplina , e 1’ arte . 

^ O pur 
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pur averti fra l’etatc acerba 
Diece altri di valore al tuo fimiTe f 
Come ardirei vincer Babel Aipcrba , 

E la croce fpiegar da Battro a Tile ? 

Ma cedi or , prego , e te medefmo ferba- 
A maggior opre , e di virtù fenile : 

E lafcia , che de gli altri in picciol vafo 
Ponganfi i nomi , e fu giudice il cafo . 

ro 

Anzi giudice Dio , de le cui voglie 
MiniRra , e ferva è la Forruna , e *1 Fato. 

Ma non però dal fuo penfìer fi toglie 
Ttaimondo , e Vuol’ aneli’ egli eiTer notato. 

Ne 1’ elmo fuo Goffredo i brevi accoglie 
E poi die 1’ ebbe feoffo , ed agitato-, 

Kcl primo breve , che di là traeTe , 

Del Conte di Tolofa il nome Icflc . 

71 

Tu il nome fiio con liuto grido accolto 
Nè di biafmar la forte alcun ardifee.. 

Fi di frefeo vigor la fronte , e ’1 volto 
Riempie : e cosi alloT ri agio veti ifee , 

Qual ferpe fier , eh’ in nove fpoglie avvolto' 

D oro fiammeggi , e ’n conrra il fbl fi lifc« . 

Ma più d’ ogn altro il Capitan gli applaude , 

E gli annunzia vittoria , e gli dà laude . 

r» 

E la fpada togtiendofì dal fianco y 
E porgendola a lui , apsl diccu : 

Quefta è la fpada , che ’n battaglia il Franco- 
Rubello di Saflonia oprar folea .* 

Ch’ io già gli tolfi a forza , e gli tolfi anco 
La vita all’ or di mille colpe rea . 

Quella , che meco ogn’ or fu vincitrice. 

Prendi , e (ia cosi reco ora felice . 

7Ì 

Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaaiente , e gli minaccia , e grida : 

Olente invitta , 0 popolo guerriero 
D Europa, un uomo fol’è , che vi sfida-.. 

Venga Tancredi ornai, che par si fero. 

Se ne la fua virtù tanto fi fida / 

O vuol giacendo in piume afpetrar forfè 
La notte , eh altre volte a lui foccorfo?- 

6 1 Ven- 
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Venga altri , s’ egli teme : a Ruolo a Ruolo 
Venite infteme , o cavalieri , o fanti ; 

Poiché di pugnar meco a folo a folo 

Non v* è tra mille fchiere uom , che fi vanti . 

Vedete là il Sepolcro , ove il Figliuolo 

Pi Maria giacque : or che non gite avanti : 

Che non feiogliete i voti ? ecco la ftrada » 

A qual ferbare uopo maggior la fpada . 

75 

Con tali fcherni il Saracino atroce 
Quafi con dura sferza altrui percuote . 

Ma più eh’ altri Raimondo a quella voce 
5’ accende, e Tonte foflfcrir non puote . 

La virtù flimolata è più feroce , 

F. s’aguzza de l’ira a T afpra cote : 

SI cha tronca gl’indugi , e preme il dorfo 
Del fuo Aquilino , a cui diè 1 nome il corro . 

76 

Su ’l Tago il dellrier nacque , ove tal’ ora 
L’ avida madre del guerriero armento , 
Quando l’alma Ragion , che n’ innamora. 
Nel cor 1’ mitiga il naturai talento , 

Volta T aperta bocca incontra 1 ora , 
Raccoglie i femi d*l fecondo vento * 

E da’ tepidi fiati ( o meraviglia • J 

Cupidamente ella concepe , e fiS l,a • 


77- 

E ben quello Aquilin nato diretti _ . 

Di qual’ aura del Ciel più lieve fpiri .• 

O fe voloce sì , eh’ orma non retti , 

Stendere il corfo per T arena il miri : 

O fe ’l vedi addoppiar leggieri , e prci* 

A delira , ed a finiftra angufli giri . 

Sovra tal corridore il Conte affifo , 

Move a l’ affalto , e volge al C^elo il viio . 


78 

Signor . tu che drizzafli incontra f empio 
Golia T armi inefperte in Terebinto : . 

SI eh’ ei ne fu , che d’ Ifrael fea fcempio , 

Al primo fatto d’ un garzone ettinto; 

Tu fa , eh’ or giaccia C e fia pari 1 efempio i 
Quello fellon da me percotto , e vinto : 

F. debil vecchio or la fuperbia opprima , 
Come debil fanciul Topprette in prima» 


> 
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Così pregava il Conte : e le preghiere 
Motte da la fperanza in Dio ficura . 

S alzar volando alle Celefli fpere , 

Come va foco al Ciel per fua natura , 

L accolte il Padre eterno , e fra le fchiere 
De 1 eferciro fuo tolfe a la cura 
Un che 1 difenda ; e fano , e vincitore 
Da le man di quell’ empio il tragga fuore . 

60 

L’Angelo, che fu già cullode eletto 
Da l alta provvidenza al buon Raimondo. 
Inno dal primo dì , che pargoletto 
Sen venne a farli peregrin del mondo'; 

Or che di nuovo il Re del Ciel gli ha detto. 
Che prenda m fc de la difefa il pondo , 

Ne 1 alta rocca afcende , ove de l’ olle 
Divina tutte fon l’armi ripolle. 

8 * 

Qui L’ alla fi conferva , onde il Serpente 

PercoiTo giacque » e * S ran viminei tirali , 

E quegli , eh invifibili a la gente 
Portan 1 orride pelli , e gli altri mali : 

E qui fofpefo è m alto il gran tridente , 

Primo terror de’ miferi mortali , 

Quando egli avvien , che i fondamenti feotn 
De 1 empia terra , e le c;ttà percota , 

8 » 

Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnefi 
Scudo di lucidi (fimo diamante : 

Grande , che può coprir genti , e paefì , 

Quanti ve n’ ha fra ’l Cagcafo , e 1» Atlante : 

E logliono da quello eflfer difefi 
Principi giufti e città calle , e fante , 

Quello 1 Angelo prende , e vien con erto 
Occultamente al fuo Raimondo apprettò. 

Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba : e ’l barbaro Tiranno 
Manda Clorinda , e molte genti inlirutte , 
cne ferme a mezzo il colle oltre non vanno . 

Da 1 altro Iato rn ordine ridutte 
Alcune fchiere de’Crilìiani Hanno: 

' « largamente a* due campion il campo 
Voto rrnun fra V uno , e l’ altro campo 

G 6 Mi- 
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Mirava Argante , e non vedca Tancredi ; 

W Ma d’ ignoto campion fembianze nove 

fccefi il Conte innanzi , e , quel . che Chi*® * 
l? diflfe a lui , tua ventura altrove, 

Non fupcrbir però , che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove : 

Ch’ io di lui Poto foflener la vece, 

O venir come terzo a me qui lece . 

85 

fo-ride ii Superbo , e gli rifponde.* 

Che fa dunque Tan=rri,,e<U.e.^ ■ _ 

Minaccia il cicl con 1 arme , c poi » 

Fidando fol ne’ funi fugaci y 0 nde , 

Ma fugga pur nel centro , e n mezzo 

lessa da te , eh’ affai d. te p.O vale . 

freme il Cireaffo jr«o • « dia- Ot p«nd 
Del campo tu , eh in vece tua 1 
T. torto e’ fi parrà , come difendi 
L’ alta follia temerar.o detto. 

Cosi moffero m g< olirà , e 1 coip . 

parimente ^nzzaro ambia m i r ò , (controllo , 
r M buon Raimondo , Tive miru « 

Kè da? sli fc« ne l’atciofl pur crollo. 

fi? 

Da 1 ’ altra parte 11 «re - van0 : 



Che I Clicniur 

^^t^-Vr^^oudo 

Impetuofo al paragon fecondo . 

88 

STeot ! e°Y4Sr ’ 4 Nft ‘ 

Che i* elmo adamanti»» avea le temp • jj a 
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Ma il feroce Pagati , che feco vuole 
Più ftretta zuffa, a lui s’awcnta, e ferra, 

L’ altro 4 eh’ al pefo di si valla mole 
Teme d’ andar col fuo dcflricro a terra ; 

Qui cede , ed indi affale ; c par , che vole » 
Intorniando con girevol guerra ; 

I i lievi imperi il rapido cavallo 

Segee del freno, e non pone orma in fallo . 

PO 

Qual Capitan , eh’ oppugni eccclfa torre 
Infra paludi polla , o in alto monte , 

Mille aditi ritenta , e tutte feorre 

i’ arti , e le vie : coiai s’ aggira >1 Conte « 

E poi che non può fraglia a l’arme torre » 

Cli’ armano* il petto , e la foperba fronte , 

J’ere i mta forti amefi , ed a la fpada 
Cerca tra ferro , e ferro aprir la firada . 
pi 

Ed in due parti , o tre forate , e fatte 
L’ arme nemiche ha già tepide , e rode ; 

F.d egli ancor le fue conferva intatte , 

Nè di cimier, nè d’ un l'ol fregio feoffe , 
Argante indarno arrabbia, a voto batte» 

E fpande fenza prò 1* ire e le polle . 

Non fi fianca però , ma raddoppiando 
Va t igli , e punte , e fi rinforza errando . 

9 ^ 

Al fin tra mille colpi i! Saracino 
Cala un fendente , e ’l Conte è così predo , 

Che forfè il vclocidìmo Aquilino 
Non fottraggeafi , e rimaneane oppredo : 

Ma 1’ aiuto inviabile vicino 

Non mancò lui di quel fuperno meffo : 

Che flefe il braccio , e tolfe i! ferro cruda 
Sovra il diamante del cckfte feudo . 

pj 

Frangefì il ferro aIl r or ( che non relitte 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorrattibili , ed imnvfie 
Di eterno fabbro ) e cade in fu l’arena . 

II Circadu , ch’andarne a terra ha ville 
Minutidìme parti , il crede a pena . 

Srupifce poi , frorra la m.ino inerme , 

Ch arme il campion nemico abbia sì ferme • 

E ben 
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Argante , il tuo periglio all’ or tal’ era * 

Quando aiutarti Belzebù difpofe , 

Quelli di cava nube ombra leggiera 
C Mirabil mofiro ) in forma d’ uom compofe i 
E la fembianza di Clorinda altera 
£!' » c l’ arme , ricche , e luminofe • 

Diegli il parlare , e fenza mente il noto 
Suon della voce , e ’1 portamento , e ’l moto . 

. ioo 

Il fimulacro ad Oradino efperto 
Sagittario famofo andonne , e dirte : / 

O famofo Oradin , eh’ a fegno certo , 

Come a te piace , le quadrella affitte : 

Ah gran danno faria , s’ uom di tal merto » 
Difenfor di Giudea , cosi morirte : 

E di fue fpoglie il fuo nemico adorno 
Sicuro ne facete a’ Tuoi ritorno . 

IO! 

Qui fa prova dell’ arte : e le faette 
Tingi nel fangue del Jadron Francefc .* 

Ch oltra il perpetuo onor , vuò che n’afpette 
Premio al gran fatto egual dal Re cortcfe . 

Cosi parlò : nè quegli in dubbio flette , 

Torto che 1 fuon de le promete intefe. 

De la grave faretra un quadrel prende , 

E fu 1 arco 1 adatta * e T arco tende . 

io» 

Sibila il tefo nervo , e fuori fpinto 

Vola il pennuto Arai per 1* aria , e Aride ; 

Ed a percuoter va , dove del cinto 
Si con^i ungon le fibbie , e le divide ; 

Parta 1 usbergo , e in fangue appena tint» 

Quivi fi ferma , e fol la pelle incide : 

Che 1 celefie guerrier foffiir non volfe 
Che oltra portate x e forza al colpo tolfe . 

*oj 

De l’usbergo lo Arai fi tragge il Conte, 

Ed ifpicciarne fuori il fangue vede , 

E con parlar pien di minaccie , ed onte , 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

Il Capitan , che non torcea la fronte 
Da 1 amato Raimondo , all* or s’avvede , 

Che violato è il patto : e perchè grave 
Stima la piaga , ne fofpira , e pavé . 

E con 
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£ là dove battaglia è più mortale , 

Vattene ad inveflir nel lato manco . 

Quegli fi mode , e fu lo feontro cale , 

Ond 1 egli urtò de gli awerfarj il fianco , 

Che parve il popol d’ Afia imbelle , e fiale » 

Nè potè foftencr l’impeto Franco: 

Che gli ordini difperde , c co’ dertrieri 
L’infegne abbatte , e indente i Cavalieri . 
no 

Da 1’ impeto medefmo in fuga è volto 
Il deliro corno ; e non v’ è alcun che faccia » 
Fuor eh’ Argante , difefa : a freno fciolto 
Cosi il timor precipiti gli caccia . 

Egli fol ferma il palio , e mollra il volto : 

Nè chi con mani cento , c cento braccia 
Cinquanta feudi infieme , cd altrettante 
Spade movefle , or più faria d’ Argante, 
in 

Ei gli flocchi , e le mazze , egli de l’afle , 

E de’ corfieri l’ impeto foflenta .• 

E folo par che ’n contra tutti balle .* 

Ed or a quello , cd or a quel s’ avventa . 

Pelle ha le membra , c rotte l’arme , e guafic * 

E fudor verrà , c fangue , e par no ’l fenta . 

Ma cosi 1’ urta il popol denfo , e ’l preme , 

Ch’ al fin lo fvolge , e feco il porta infieme . 

112 

Volge il tergo a la forza , ed al furore 
Di quel diluvio , che ’l rapifee , e ’l tira : 

Ma non già d’ uom, che fugga, ha i palli, c’1 §ore * 
S a 1 opre de la mano il cor fi mira . 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore , 

E le minaccie de la folita ira .• 

E cerca ritener con ogni prova ' 

La fuggitiva turba , e nulla giova . 

ii j 

Non può far quel magnanimo , eh’ almen® 

Sia lor fuga più tarda , c più raccolta : 

Che non ha la paura arte , nè freno , 

Nè pregar qui , nè comandar s’afcolra. 

Il pio Buglion eh’ i fuoi penficr appien® 

Vede fortuna a favorir rivolta , 

Segue de la vittoria il lieto corfo , 

E invia novello a i vincitor foccorfo . 

E fc 
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E fe non che non era il di , che fcritto 
Dio ne gli eterni Tuoi decreti avea ; 

Quell’era forfè il di , che ’1 campo invitto 
De le fante fatiche al fin giungea : 

Ma la fchiera infornai , eh’ in quel conflitto 
La tirannide fua cader vedea , 

Scndole ciò permeilo , in irn momento 
aria in nube rilìrinfc % e morte il vento . 
iij 

Da gli occhi de’ mortali un negro velo 
Rapifce il giorno , e ’l fole .• e par eh’ avvampi , 
Negro via più eh’ orror d’ inferno , il cielo ; 

Cosi fiammeggia infra baleni , e lampi . 

Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
Si verta , e i palchi abbatte , e inonda i campi ; 
Schianta i rami il gran furbo, e par che crolli 
Non pur le quercie , ma le rocche , c i colli • 
ntf 

L’ acqua in un tempo , il vento , e la tempefia 
N’e’ gli occhi a i Franchi irapetuofa fere : 

E l’ improvvifa violenza arrerta 
Con un terror quafi fatai le fchiere . 

La minor parte d’erte accolta rella 
C Che veder non le puote ) a le bandiere : 

Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge , 
Prende opportuno il tempo , c ’i dellricr punge» 
tir 

Ella gridava a i fuoi .• Per noi combatte , 

Compagni , il cielo , e la giuflizia aita • 

Da rira fua le faccie nodrc intatte 
Sono, e non è la delira indi impedita : 

E ne la fronte foto irato ei batte 
De la nemica gente impaurita ; 

E la feote de 1’ arme , e de la luce 
La priva.* andianne pur, che ’l Fato Duce. 

118 

Cosi fpinge le genti .* e ricevendo 
Sol nc le fpallc l’ impeto d’ inferno , 

Urta i Franceft con artalto orrendo , 

E i vani colpi lor fi prende a fchcrno . 

' Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de’ già^vincitori afpro governo : 

E quei lardando il campo , a tutto corfo 
Volgono al ferro , a le procelle il dorfo, 

Pcr- 
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Pcrcotono le fpalle a i fuggitivi 
L’ ire immortali , e le mortali fpade .* 

£ ’l fangue corre * e fa commi (lo a i rivi 
De la gran pioggia roileggiar le llrade . 

Qui tra il vulgo de* motti , e de’ mal vivi 
E Pirro , e ’l buon Ridolfo cdinto cade ; 

Che toglie a queflo il fier Circaflfo l’alma* 

£ Clorinda di quello ha nobil palma » 
no 

Cosi foggiano i Franchi , e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco , o i Demoni : 

Sol èontra 1’ arme , e con tra ogni minaccia 
Di gragnuole , e di yirbini * e di tuoni 
Volgea Goffredo la borra faccia > 

Rampognando afpramente i fuoi Baroni : 

£ fermo anzi la porta il gran cavallo. 

Le genti fparfe raccogliea nel vallo . 

m 

E ben due volte il corridor fofpinfe 
Contra il feroce Argante , e lui ripreflfe : 

Ed altrettante il nudo ferro fpinfe , 

Dove le turbe odili eran più fpefle : 

AI fin con gli altri inficine ei fi ridrinfe 
Dentro a i ripari , e la vittoria celle . 

Tornano all’ ora i Saracini , e banchi 
Rebaa nel vallo * c sbigottiti i Franchi . 
m 

Nè quivi ancor de 1’ orride procelle 
Ponno a pieno fchivar la forza e l’ira; 

Ma fono ebmre or quede faci or quelle ; 

E per rutto entra l’acqua , e ’l vento fpira ; 
Squarcia le tele , e fpezza i pali , e fvclle , 

Le tende intere , c lungc indi le gira . 

La pioggia ai gridi * a i venti , al ruon s’ accorda 
P’ orribile armonia , che ’l mondo adorila . 


1/ fitte del Settimo Canto . 
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v ^ °P ra degna di te : tu nobil vanto 
Tert defti già dinanzi al Signor noftro. 

Cosilo parla, e balla ben fol tanto. 

Perchè prenda l’ imprefa il fero moflro . 

Giunto è fu 1 vallo de’ Crifliani intanto 
Quel Cavaliero , il cui venir fu inoltro : 

E di (Te lor.- Deh fia chi m’introduca 
Per mercede , o Guerrieri , al fommo Duca , 
s 

Molti fcorta gli furo al Capitano, / 

Vaghi d udir dal peregrin novelle , 

Quegli inchinoUo , c l’ onorata mano c 

Volea baciar , che fa tremar Babellc . 

Signor , poi dice , che con 1’ Oceano 
Termini la tua fama, e con le flelle , 

Venirne a te vorrei più lieto meflfo : 

Qui fofpirava , c foggi ungeva apprelfo . 

6 

Sveno del Re de* Dani unico figlio , 

Gloria, e fofiegno a la cadente etade, 

Effer tra quei bramò , che ’1 tuo configli© 
Seguendo han cinto per Gesù le fpade ; 

Kè timor di fatica , o di periglio , 

Kè vaghezza del Regno , nè pierade 
Del vecchio gcnitor si degno affetto 
Intepidir nel gcnciofo petto . 


Lo fpingeva un defio d’apprender l’arte 
De la milizia faticofa , e dura 
Da te , si nobil maflro ; e fentia in parte 
“T*Sno e . ver S°5 na di fua fama ofeura .* 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura ; 
™ a P' ù ,’ ch «‘tra cagione , il morte il zelo 
ivon del terren , ma de I’ onor del cielo . 


Precipitò dunque gl’indugi , e tolfe 
Stuol di feelti compagni audace e fero .• 

E dritto in ver la Tracia il cammin volfe 
A la città , che fede è de l’ Impero . 

Qui il Greco Augurto in Aia magion 1’ accolfe , 
Qui poi gì linfe in tuo nome un mcrtaggiero , 

» a ? Icn .Sii narrò, come già prefa 
loffie Antiochia , c come poi difefa • 

Di- 
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Difefa incontra al Perlo , il qual con tanti 
Uomini armati ad attediarvi mone. 

Che fembrava , che d’ arme e d abitanti 
Voto il gran Regno fuo rimalo folle : 

Di te gli dilfc , e poi narrò d alquanti , 

Sin eh’ a Rinaldo giunfe, e qui fiermoffe ; 

Contò 1’ ardita fuga , e ciò che poi 
Fatto di gloriofo avea tra voi . 

10 

Soggiunfe al fin , come già il popol Franco 
Veniva a dar 1’ attalto a quelle porte .* 

E invitò lui , eh’ egli volctte almanco 
De 1’ ultima vittoria etter conforte . 

Quello parlar al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è (limolo sì forte , 

Ch’ ogn’ ora un lulìro pargli infra Pagani 
Rotar il ferro , e infanguinar le mani • 

11 

Par , che la fua viltà rimproverarli 
Senta ne 1’ altrui gloria , e fe ne rode : 

E chi ’1 configlia , e chi ’l prega a fermarli , 

0 che non l’ efaudifee , o che non ode : 

Rifchio non teme , fuor che il non trovarli 
Dei tuoi gran rifehi a parte , e di tua lode : 
Quello gli fembra fol periglio grave ; 

De gli altri , o nulla intende * o nulla pavé • 

li 

Egli medefmo fua fortuna affretta : 

Fortuna , che noi tragge , e lui conduce e 
Però eh’ appena al fuo partire afpetta 

1 primi rai de la novella luce , 

E’ per miglior la via più breve eletta ; 

Tal’ ei la (lima , eh’ è Signore , e Duce : 

J\Jè i partì più difficili , o i £aeli 
Schivar fi cerca de’ nemici offefi • 

U 

Or difetto di cibo . or cammin duro 
Trovammo , or violenza , ed or agguati : 

Ma tutti tur vinti i difagi , e furo 
Or uccifi i nemici , ed or fugati. 

Fatto avean ne* perigli ogn uom «curo 
Le vittorie , e infoienti i fortuuati ^ 

Quando un dì ci accampammo , ove i confini 
Non lunge erano ornai dei Paleftuu « . 


y — 
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Quivi da’ Precurfori a noi vien detto , 

Ch’ alto Crepito d’ arme avean fentito : 

E ville infegne , e indizi , ond’han fofpetto 
Che fia vicino efercito infinito . 

Non penfier , non color , non cangia afpetto , 
Non muta voce il Signor nollro ardito .* 

Benché molti vi fian , ch’ai fero avvifo 
Tingan di bianca pallidezza il vifo . 

15 

Ma dice : O quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio , o di vittoria ! 

L’ una fpcro io ben più , ma non men bramo 
L’ altra , ove è maggior mcrto , e pari gloria . 
Quello campo , o fratelli , ov’ or noi fiamo , 

Via tempio facro ad immortai memoria ; 

In cui 1’ età futura additi , e mollri 
Le noli re fepolture , o i trofei noli ri . 

Cosi parla.* e le guardie indi difpone , 

E gli uffici comparte , e la fatica . 

Vuol , ch’armato ogn’ un giaccia, e non depone 
Ei medefmo gli arnefi , o la lorica . 

Era la notte ancor ne la legione, 

Ch’ è più del Tonno , e del filenzio amica : 

All’ or che d’ urli Barbarcfchi udirti 
Romor , che giunge al cielo , ed a gli abirti . 

17 

Si grida a l’arme , a 1’ arme ; e Sveno involto 
Ne 1’ arme , innanzi a tutti oltre fi fpinge ; 

E magnanimamente i lumi , e ’l volto 
Di color d’ardimento infiamma, c tinge : 

Ecco fiamo affali ti , e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda, e ftringe .* 

E intorno un bofeo abbiam d* alle , e di fpade .* 
E fovra noi di Arali un nembo cade . 

18 

Ne la pugna inegual ( però che venti 
Gli aflfalitori fono incontra ad uno) 

Molti d’erti impiagati, e molti fpenti 
Son da cieche ferite a l’ aer bruno : 

Ma il numero de gli egri , e de’ cadenti 
Fra l’ ombre ofeure non difeerne alcuno r 
Copre la notte i noftri danni , e l’opre 

. De la noftra virtute i nfieme copre , 
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Pur sì fra sii altri Sveno alza la fronte , 
Ch’agevol’è , eh’ ogn’ un veder il polla, 

E nel buio le prove anco fon conte 
A chi vi mira , e 1’ incredibii polla . 

Di fangne un rio , d’ uomini uccifi un monte ' 

D’ ogn’ intorno gli fanno argine , e folta .* 

E dovunque ne va , fembra che porte 
Lo fpavento nc gli occhi , e in man la morte » 

20 

Così pugnato fu , finfche l’albore 
Folleggiando nel Ciel già n’ apparia . 

Ma poi che fcolto fu il notturno orrore. 

Che 1’ orror de le morti in fe copria ; 

La defiata luce a noi terrore 
Con villa accrebbe dolorofa , e ria ; 

Che picn d’ eflinti il Campo , e quafi tutta 
N olirà gente vedemmo ornai diftrurta . 

21 

Duo mila fummo , c non fiam cento . Or quando 
Tanto fangue egli mira , e tante morti , 

Non fo , fe ’l cor feroce al miferando 
Spettacolo fi turbi , e fi feonforti . 

Ma già no ’l mollra .* anzi la voce alzando 
Scgniam , ne grida , quei compagni forti , 

Cir al ciel lunge da i laghi Averni , e S:igi 
N’han legnati col fangue alti velìigi. 

22 

Dille , e lieto ( cred’ io ) de la vicina 
Morte cosi nel cor , come al fembiante , 

Incontro a la Barbarica ruma 
Portonne il petto intrepido , c collante . 

Tempra non folferrebbc , ancor che fina 
Eolie , e d’ acciaio no , ma di diamante , 

I feri colpi , ond’ egli il campo allaga; 

E fatto è il corpo tuo folo una piaga , 

23 

La vita no , ma la virtù foflenta 
Quel cadavero indomito , e feroce . 

Hipcrcote percoffo , e non s’allenta : 

Ma quanto offiefo è più , ranto più noce : 

Quando ecco furiando a lui s’avventa 

Uom grande , c’ ha fembiante , e guardo atroce , 

E dopo lunga , ed ofiinara guerra , 

Con 1’ aita di molti al fin l 'atterra. 

Ca* 
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Cade il Garzone invitto ( ahi calo amaro ) 

Nè v è. fra noi , chi vendicare il porta . 

Voi chiamo in tertimonio * o del mio caro 1 
Signor fangue ben fparfo , e nobil’ orta , 

Ch aflor non fui de la mia vita avaro . 

Nè fchivai ferro, nè fchivai percortà ; 

E le piacciuto pur forte là fopra , 

Ch io vi morirti , il meritai con l’ opra • 1 » 


25 

Fra gli eflinti compagni io fol cadei 
Vivo ; nè vivo forfè è chi mi penfi ; 

Nè <Je’ nemici più co fa faprei 
Ridir , sj tutti avea fopiti i fenii . 

IWa poi che tornò il lume agli occhi miei % 

Ch cran d atra caligine condenf» , 

Notte mi parve, ed a lo fguardo fioco 
S offerfe il vacillar d’ un picciol foco . 

16 

Non rimaneva in me tanta virtude 
CIi a difeerner le cofe io forti preflo : . 

Ma vedea , come quel , ch’or apre , or chiude 
Gli occhi , mezzo tra ’l fonno , e 1» effer dello : 
1 duolo ornai de le ferite crude 
Più cominciava a farmi fi moleflo ; 

Che 1 mafpria 1’ aura notturna , e ’I gelo * 

In terra nuda, c fotto aperto ciclo. 

Più , e più ogn’ òr s » avvicinava intanto 
Quel lume , e infiemc un Tacito bisbiglio; 

Al/o h ,M> mC S '^ nfe ^ C mi fi P° fc a ««<*• 

Alzo all or, benché appena , il dcbil ciglio.* 

E veggio duo yelliti in lungo manto 

ronfiL d “ e **“,’«.? dirmi ftnto : 0 
E Mn l fl ln .r qU - & fovvicne, 

con la grazia .1 pregili altrui previene , 

18 

In tal guifa parlommi j indi j a fliaftò 
Benedicendo fovra me dirtefe : 

E fufurrò con fuon devoto , e piano - • 

Voci all or poco udite , c meno intere 
Scorgi , poi dirte .* cd io leggiero e r_ " 

( O g m’irL n | >n Je nemiche òffefe : * 

Pi«e di' viÌo? Cnlllc ! ) an2i mi 
f'icnc “ Vl 8°f novo aver le membra. 

H Sto- 
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Stupido lo riguardo , e non ben crede 
L’anima sbigottita il certo , e il vero . 

Onde 1’ un d’ erti a me : di poca fede , 

Che dubbii ? o che vaneggia il tuo penderò? 
Verace corpo è quel , che ’n noi fi vede : 

Servi fiam di Gesti , che *1 lufinghiero 
Mondo , e ’l fuo falfo dolce abbiam fuggito.* 

£ qui viviamo in loco afpro, e tornito* 

30 

Me per minillro a tua falu'e eletto 

Ha quel Signor eh’ in ogni parte regna : 

Che per ignobil mezzo oprar’ effetto 
Maravigliofo , ed alto ei non ifdegna , 

Nè men vorrà , che si redi negletto 

Quel corpo , in cui già virte alma si degna ; 5 

Lo qual con erta ancor lucido * e leve , 

E immortai fatto , riunir fi -.deve . ■ 

31 

Dico il corpo di Sveno, a cui fia data 
Tomba , a tanto valor conveniente ,* 

La qual a dito niofira, ed onorata ■ 

Ancor farà da la futura gente . 

Ma leva ornai gli occhi a le delle, e guata 
Là fplender quella , come un fol lucente ; 

Quella co’ vivi raggi or ti conduce 
Là , dov’ è il corpo del tuo nobil Duce . 

3 * 

All’or vegg’ io , che da la bella face , 

Anzi dal fol notturno un raggio feende , 

Che driito là, dove il gran corpo giace, 

Quafi aureo tratto di penaci fi deride .» 

£ fovra lui tal lume , e tanto face , 

Ch’ ogni fua piaga ne sfavilla , e fplende : 

E fubito da me fi raffigura- 
N’e la fanguigna orribile midura . 

33 

Giacca prono non già , ma come volto 
Ebbe Tempre a le delle il fuo delire 
Dritto ei teneva -inverdì il cielo il volto. 

In guifa d’.uom , che pur là Tufo afptrc . 

Chiudi è la dedra , e Y pugno avea raccolto , 

£ dretto il ferrose in attori ferire. 

L’ altra fu ’l p?tto m modo umile , c pio 
Si pofa, « par, che perdon chieggia a Dio. 

. , . ' ; f Mcn* 
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Mentre io le piaghe fue lavo col pianto , 

Nò però sfogo il duol , che 1’ alma accora $ 
Gli apri la chiuTa delira il Vecchio Tanto , 

E 1 ferro , che firingea , trattone fuora ; 

. Quella , a me difle » eh’ oggi fparfo ha tanto 
Sangue nemico , en’è vermiglia ancora , 

E , come fai perfetta : e non è forfè 
Altra fp^da » che debba a lei preporfe . 

3i 

Onde piace là fu , che s’ or la parlò 
Dal fuo primo lignote acerba morte , 

Oziofa non retti in quella parte , 

Ma di man paflfi in mano ardita , e forte : 

Che 1 ufi poi con egual forza , ed arte ; 

Ma più lunga ftagion con lieta forte : 

E con lei faccia, perchè a lei s’ afpetta , 

Di chi Sveno. 1’ uccife afpra vendetta . 

ìS 

Soliman Sveno uccìlc > e Solimano 
Dee per la fpada Tua rellarne ucci Co , 

Prendila dunque, e vanne , ove il Crilliand 
C-aropo fia intorno a 1’ alte mura aflfifo : 

E non temer , clic nel paefe ellrano 
Ti fia il fenrier di nuovo anco predio : 

Che t agevolerà per 1* af^ra via 

L alta delira di lui , eh’ or là -t* invia » 

• *— • 

Quivi egli vuol, che da cotella vocè* 

Che viva in te ferbò , fi manifefli 
La picrade, il valor, l’ardir feroce. 

Che nel diletto tuo Signor vedetti ; 

Perchè a fegnar de la purpurea croce 
L arme , con tale c ferri pio altri fi defli l 
Ed ora, e dopo un corfo anco di lullri 
Infiammati ne fian gli animi illullri . 

*% - •• X 

38 

Retta , che fiippia tu * chi fia colui « 

Che deve de la fpada efler erede . 

Quelli è Rinaldo il giovinetto, a cui 
Il pregio di fortezza ogn’ altro cede , 

A lui la porgi , e di * che fol d i lui 
L alta vendetta il ciclo , e ’i mondo chiede r 

- ^ r . n l entr ? 10 lc flIC v °ci intento afitblto , 

Fui da miracol novo a fe rivolto» 

H » Che 
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Che là. dove il cadavero giacca. 

Ebbi improvvido un gran fepolcro (corto , 

Che forgendo rinchiufo io fc 1 avea , 

Come non fo , nè co* qual arte Torto : 

E In brevi note altrui vi fi fponca 
Il nome, e la virtù del guerrier morto . 

Io non fapea da tal villa levarmi , , 

Mirando ora le, lettre, ed ora i marmi. 

Ouì C dille il Vecchio ) appretto i fidi amici 

^ Giaccrl del tuo Duce il .«XP * . 

Mentre gli Spirti ; amando n Ciel felici 

Godon perpetuo bene , e - » 

Ma tu col Pianto ornai gli 

Pagato hai loro : e tempo è di ripoto . 

Olle mio ne farai , fin eh al viaggio 
Matutin ti rifvegli il novo raggio . 

41 

Tacque ; e per lochi ora fubliim » «; . • 

Mi feorfe , onde a gran pena il fianco tram . 

Sin eh’ ove pende da felvaggie rupi 
Cava fpelonca , raccogliemmo i pam • . 

Qoéno » il fuo albergo .• ivi fra gl. orR , e . ifl» 
Col difcepolo fuo fircuro (latti : 

Che difefa miglior , eh usbergo , e feudo» 

E’ la fanta innocenza al petto ignudo . 

4» 

Silveflre cibo , e duro letto porte . ' . 

Quivi a le membra mie pofa , e rittOTO , 

Ma poi ch’acccfi in oriente fcor , fe 

I raggi del mattin purpurei , e d oro , 

Vigilante ad orar fubi to forte 

1* uno , e l’ altro Eremita , ed io con loro . 

Dal fanto vecchio P 0 ' c .?" scd ®- X'n’ 

E qui , dove egli configliò , mi volli • 

4J 

Qui fi tacque il Tedefco : e gli rifpofe 

II pio Buglione : O Cavalier , tu porte 
Dure novelle al campo e dolorofe , 

Onde a ragion fi turbi , e fi (contorte • 

Poi che genti si amiche , c valorofe . 

Prive ora ha tolte r e poca terra attorte • 

F in guifa d* un baleno il Signor voiiro 

S’ è di un fol punto dileguato > c moftro * Ma 
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Ma che ? felice è cotal morte « e fcempio , 

Via più eh’ acquifto di provincie , e d’ oro , 
Nè dar 1’ antico Campidoglio efempio 
D’ alcun può mai st gloriofo alloro . 

Etti del ciel nel lumi nolo Tempio 
Han corona immortai del vincer loro. 

Ivi , credo io , che le fue belle piaghe 
Ciafcun lieto dimolìri , e fe n’ appaghe . 

45 

Ma tu , che a le fatiche , ed al periglio 
Me la milizia ancor refti del mondo , • 

Devi gioir de’ lor trionfi , e ’l ciglio 
Render , quanto conviene , ornai giocondo. 

E perchè chiedi di Bertoldo il figlio , 

Sappi , eh’ ei fuor de 1* ode è vagabondo : 

Wè lodo io già , che dubbia via tu prenda 
Pria , che di fui certa novella intenda . 

4« 

Quello lor ragionar ne l’ altrui mente 
Di Rinaldo J* amor della , e rinnova .* 

E v è chi dice : Ahi fra Pagana gente 
II giovinetto errante or fi ritrova : 

E non v* è quali alcun , che non rammente , 
Narrando al Dano i fuoi gran fatti a prova : 
E de 1 opere fue la lunga tela 
Con iltupor gli fi difpiega , e fvela . 


Or quando del Garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti ; 

Ecco molti tornar , che per nfanza 
Eran d intorno a depredare ufeiti . 

Conducean quelli feco in abbondanza 
— filandre di lanuti , e buoi rapiti , 

E biade ancor , benché non molte , c firame 
Che pafea de’ corfier l’ avida fame . 

48 

E quelli di feiagura afpra , e nojofa 
Segno portar , che ’n apparenza è certo : 

«otta. del buon Rinaldo, e fanguinofa 
La fopravvella , ed ogni arnefe aperto . 

Toflo fi fparfe C e chi potria tal cofa 
1 ener celata ? ) un romor vario , e incerto . 
Corre il vulgo dolente a le novelle 
el Guerriero , c de l’arme , e vuol vedelle. 

H j Vede, 
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Vede, e conofce ben Timnienfa mole • 

Del grand’ usbergo , e ’1 folgorar del lume , 
E 1’ armi tutte , ove è l’augel , eh al fole 
Prova i fuoi figli , e mal crede a le piume ; 
Che di vederle già primiere , o fole 
Ne le imprefe più grandi ebbe in cortume : 
Ed or non fenza alta pietade , ed ira 
Rotte * e fanguigne ivi giacer le mira 

so 

Mentre bisbiglia il campo , e la cagione 
De la morte di lui varia fi crede : 

A le chiama Aliprando il pio Buglione 
Duce di quei , che ne portar le prede , 

Uom di libera mente , e di fernionc 
Veracirtìmo , e fchietto , ed a lui chiede : 

DI come , e donde tu rechi quell’ arme , 

E di buono, o di reo nulla cclarme, 

5 * 

Cli rifpofe colui : Di qui lontano 
Quanto in duo giorni un mertaggfera andria 
Verfo il confin di Gaza , un picciol piano 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di via : 

E in lui d’ alto deriva , e lento , e piano 
Tra pianta , e pianta un fiumicel s invia.* 

E d’ alberi , e di macchie , ombrofo , e folto 
Opportuno a l’infidic il loco è molto, 

sa 

Qui greggia alcuna ccrcavam , che forte 
Venuta a’pafchi de 1’ erbofe fponde . 

E fu l’ erbe miriam di fangue rorte 
Giacerne un guerrier morto in riva a l onde 
A l’arme, ed a l’ infegne ogn’ uom fi mode 
Che furon conofciute , ancor che immonde 
Io m’apprcrtai , per difcoprirgli il vifo -, 

IVI* trovai ,'clt’cra il capo indi recifo , 

S3. 

Mancava ancor la delira : c ’1 bullo grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto ; 

E non lontan con 1’ aquila , che fpande 
Le candide ali , giacca il voto elmetto , 
Mentre cerco d^alcuno, a cui dimande * 

TJn. villane! fopraggiungea Coletto.: 

Che ’n dietro il parto per fuggirne torfe * 
Subitamente che di noi $’ accorfe . 
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Ma feguitato, e prefo, a la richiefta,- 
Che noi gli facevamo , al fin rifpofe : 

Che ’l giorno innanzi ufcìr de la forerà 
Scorfe molti guerrieri , onde ei s’afcofe : 

E eh un d’ erti tenea recifa tefta 
Per le fue chiome bionde , e fanguinofè ; 

La qual gli parve rimirando intento, 

D uom giovi netto , e fenza peli al mento . 


' , 55 f 

E che ’l medefmo poco poi l’avvolfe 
In un zendado da 1’ arcion pendente. 

Soggi unfe ancor, eh’ a l’abito raccolfe , 

Ch erano i Cavalicr di nollra gente • 

Io fpogliar feci il corpo , e si men dolfe. 
Che pianti nel fofpctto amaramente : 

E portai meco l’arme , e lafciai cura» , 7 
Ch averte degno onor di fepoltura . 


s 6 

Ma fe quel nobil tronco è quel, ch’io creda. 
Altra tomba , altra pompa egli ben metta'. ‘ 
Cosi detto Aliprando ebbe congedo % 

Però che cofa non avea più certa. 

Rimafe grave , e fofpirò Goffredo : 

Pur nel trillo penfier non fi raccerta : 

E con più chiarì legni il monco bullo 
Conofcer vuole, e l* omicida ingiufto. 


5 7 

Sorgea la notte in tanto, e fotto Tali 
Ricopriva delucido i campi immenfi : 

E 1 Tonno ozio de i alme, obblio de’ mali 
Lufingando fopia le cure , e i fenfi : 

»T,° Argi, M tl d ’ acuti Arali 
Dafprodoior, volgi gran cote , e penfi : 
Nè 1’ agitato fen , n è di occhi ponno " 

Le quiete raccorre , o’I molle lonno. 

s» 

Cdlui pronto di man , di lingua ardito, 
Impetuofo, e fervido d’ingegno. 

Nacque in nya del Tronto, e fu nutrito 
Ne le niTe civil d’odio , e di fdegno : 

rmnu m / fi8b fpinto > coI,i » e ’l lito 
£™ p i dl an .5 l *V c depredò **1 rcsno ; 

£ oer famaLtS* * g ^ rres?iar fcn venne, 
E per fama miglior chiaro divenne » 

H 4' * ‘ AI 


fin 
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Al fio quelli f» 1’ alba i lumi chiufc; 

Nè già fu formo il fuo queto , e foavc ; 

Ma fu llupor , eh’ Alctto al cor gl infufe , 
Non meri che morte fia , profondo , c grave . 
Sono l’ interne fue virtù delufe , 

E ripofo dormendo anco non ave : 

Che la furia crudel gli s’apprefenta 
Sotto orribili larve, c lo fgomenta. 


do 

Gli figura un gran bullo , ond’ è divifo 
Il capo , e de la deftra il braccio è mozzo : 

E foflien con la manca il tefehio incito , 

Di fangue * e di pallor livido , c (ozio . 

Spira; e parla fpirando il morto vifo : 

E *1 parlar vien co *1 fangue , e col finghiozzo . , 
Fuggi Argillan ; non vedi ornai la luce? 

Fuggi le tende infami , e 1* empio Duce . 

di 

. i 

Chi dal fero Goffredo , e da la frode , 

Ch’ uccife me, voi cari amici , affida . 

D’aftio dentro il fellon tutto fi rode , 

E penfa fol come voi meco uccida . 

Pur fe cotefta mano a nobil lode 
Afpira , e in fua virtù tanto fi fida , 

Non fuggir no : Plachi il Tiranno efangue 
Lo fpirto mro col fuo malvagio fangue . 


6z 

Io farò tcco ombra di ferro , e d ira 
Miniflra, e t’armerò la deftra , e 1 feno . 
Cosi gli parla : e nel parlar gli fpira 
Spirito novo di furor ripieno . _ . 

Si rompe il fonno ; e sbigottito ei gira. 

Gli occhi gonfi di rabbia, e di veleno. 

Ed armato ch’egli è , con importuna 
Fretta i guerrier d Italia infieme aduna, 

«3 

Gli aduna là , dove fofpefe ftanno 
L’ arme del buon Rinaldo ; e con fuperba 
Voce il furore , e ’1 conceputo affanno 
In tai detti divulga , e difacerba : 

Dunque un popolo barbaro , e tiranno , 

Che non prezza ragion , che fe non terna , 
Che non fu mai di fangue , e d or atollo ♦ 
Nc Jerti ’l freno in bocc^ , 9 l 8 l0 S° *1 


• i 
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Ciò i che (offerto abbiant d’ afpro , e d* indegno 
Serre anni ornai Cotto sì iniqua Coma , 

E* tal , eh’ arder di feorno , arder di fdegno 
Potrò da qui a miir anni Italia , e Roma . 

Taccio , che fu da I’ arme , e da l’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicra doma , 

E eh’ ora il Franco a tradigion la gode ; 

E i premj ufurpa del valor la frode . 

«s 

Taccio , eh’ ove il bi fogno , e ’I tempo chiede 
Pronta nian , penfier fermo , animo audace , 
Alcuno ivi di noi primo fi vede 
Portar fra mille morti o ferro , o face . 

Quando le palme poi , quando la prede 
Si difpcnfan ne l’ozio , e nc la pace ; 

No Ari non fono già , ma tutti loro 
I trionfi , gli onor , le 'terre , e 1’ oro . 

66 

Tempo forfè già fu, che gravi e firane 
Ne potevan parer sì fatte oflfcfe ; 

Quaft lievi or le pafib .♦ orrenda , immane 
Ferità leggieriflfime 1’ ha refe : 

Hanno uccifo Rinaldo, e con l’ umane 
L’ alte leggi divine han vilipefe . 

JS non fulmina il Cielo? e non Pinghiotte 
La terra entro la fua perpetua notte? 

67 

Rìna\&o han morto , il qual fu fpada , e feudo 
Di noftra Fede , ed ancor giace inulto ? 

Inulto giace , e fu *1 terreno ignudo 
Lacerato il lafciaro , ed infepulto . 

Ricercate fapcr , citi folle il crudo ? 

A chi puote , o compagni , efler occulto ? 

Deh chi non fa , quanto al valor Latino 
Porti n Goffredo invidia , e Baldovino ? 

6 » 

Wa che cerco argomenti ? Il Ciclo io giuro , 

Jl C/el , che n* ode , e ch’ ingannar non lice ; 
di* all'or che fi rischiara il mondo otturo , 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che fpcttacolo , oimè , crudele , e duro.* 

<2«f* frodi di Goffredo a noi predice ! 

Io I vidi , e non fu fogno , e ovunque or miri , 
» c “ c dinanai agli occhi- miei s’ aggiri , 

H s Gr 
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>st nel cavo ramo umor , che bolle 
Per troppo foco , entro gorgoglia , e fuma r 
Nè capendo in. fe fteflfo , al fin s’ cftolle 
Sovra gii orli del vafo, e inonda- , e fpuma 
Non ballano a frenar il vutgo folle . . 
Q.ue pochi, a cui la niente il vero alluma . 
E Tancredr , e Camillo eran lontani-, 
Guglielmo ,, e gli altri in pudeftà- foprani .. 

re 

trono già precipitofi a Tarmi 
^onfufamente i popoli, feroci : 

8'à s^odon. cantar bellici carmi 
>ediziofe trombe iir fere voci. 

Sridano intanto al pio Buglion r che s’armi 
di là nunzi veloci ; 
t Baldovino, innanzi a tutti armato 
Sii s apprefenta , e gli fi pone a lato ». 

7S 

li , eh ode I accufa , i riimi aT Cielo- 
Drizza , e pur , come fiiole, a Dio ricorre S 
signor tu che- fai ben eoo quanto- zelo 
La delira mia dal ci vii fangue abborre r 
Fu fquarcia a quelli’ de la mente- it: velo ». 

L reprimi il. furor , che si trafeorre 
innocenza mia , che colte fopra 
t nota , al mondo, cieco- anco fi (copra .. 

77 ~ 

eque-: c dal Cielo infùfo ir fra le vene- 
ìentifil un nuovo inufirato caldo : 

Zolmo d’alto vigor , d’ ardita fpene , 

-he nel volto fi fparge , e *1 fa più baldo r 
da fuor circondato- oltre fen viene 
-° nt „ ra - chi vendicar crcdca Rinaldo : 

r!.mi, rc ^>- d arme e di minaccie ei fenta. 
fremito- d. ogni; incorno , il parto allenta .. 

: _ 78- 

la corazza indorto, c nobil verte- 
liccamente Tadorna oltra ’l coftume r 
Judo è le mani , e ’i volto , e di celelle- 
Vlaeftà.vi rifplende un novo lume : 

*cote 1 aurato fcetjjo , c fol con quelle 
Urne acquetar quegl impeti prefume . 

Vèc5me°a’ ra 4 coloro ' e *al ragiona: 

«è come d- uom. mortai la voce fuona ». 

•H. 6 Qa 
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Quali ftalte minaccie , e quale or odo > . 

Vano ft repi to d’arme ? e chi il commove ? 

Cosi qui riverito , e in quello modo 
Noto fon io dopo si lunghe prove , 

Ch’ angor v* è chi fofpetti , e chi di frodo x . 
Goffredo acculi , e chi 1’ accufe approve ? 

Forfè fpettgte ancor , eh’ a voi mi pieghi , 

£ ragioni v’ adduca , e porga preghi ; 

80 , 
Ah non Ila ver , che tanta indigniate 

La terra piena del mio nome intenda : 

Me quello feettro , me de 1’ onorate 
Opre mie la memoria , e’1 ver difenda. 

£ per or la giudi aia a la pietate 
Ceda , nè fovra i rei la pena feenda » 

A gli altri inerti or quello error perdono* 

Ed al vodro Rinaldo anco vi dono. 

„ 81 • " 

Col fangue Tuo lavi il comun difetto 
Solo Argillan , di tante colpe autore : 

Che modo a leggieriflimo fofpetto , 

Sofpinti gli altri ha nel medefmo errore . 

Lampi , e folgori ardean nel regio afpctto ( 

Mentre ei parlò , di macftà , d’ orrore : 

Tal ch’Argillano attonito , e conquifo 
Teme ( chi ’l crederia ? ) l’ ita d un Vl ^° * 

8* i 

E ’l vulgo , eh’ anzi irreverente , audace 
Tutto fremer s’ udia d’ orgogli , e d' onte f 
E eh’ ebbe al ferro , a 1’ alle , cd a la face * 

Che ’l furor miniflrè « le man sì pronte : 

Non ofa ( e i detti alteri afcolta , e tace ) 

Fra timor , e vergogna , alzar la fronte : 

E fofiicn* eh’ Argilìano , ancor che cinto 
De l’ arme lor fia da’ minilìri avviato . 

83 

Così Leon , che anzi 1’ orribil coma 
Con muggito feotea fuperbo , e fero ; 

Se poi vede il minillro , onde fu doma 
La natia ferità del core altero; 

Può del giogo foifrir l’ ignobil foma, 

E teme le minaccie , e ’l duro impero: 

Nè i gran velli, i graa denti. e 1’ unghie, ch hanno • 
Tanta in fc forza , iafnperbire il fanno . 

E fama , 
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t’ ftma » che fu viflo in volto crudo» 

Ed in atto feroce , e minacciante 
Un alato guerrier tener lo feudo 
De la difefa ai pio Buglion davante ; 

E vibrar fulminando il ferro ignudo , 

Che di fangue vedcafi ancor ftillante . 

Sangue era forfè di città , e di regni , 

Che provocar del Cielo i tardi fdegni .. 
ss • 

Cosi cheto il tumulto ogn* un depone 
L'arme» e molti con Tarme il mal talento. 
E ritorna Goffredo al padiglione, 

A varie cofe , a nove imprefe intento ,• 

Ch’ aflfalir la cittade egli difpone , 

Pria' che *1 fecondo, o *1 terrò di fia fpento: 
E rivedendo va T incife travi , 

Cià in macchine contese orrende, e gravi: 


il fine del Ottavo Canta , 



CAN- 
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ARGOMENTO» 

« li 

Trova la furia f oliranno , e'I move 

A far a* Franchi afpra notturni guerra* 
lì giu fio Dio , che l' Infernali prove 
Mira dal Citi , manda Michele in terra . 
Coti % poiché il foccorfo fi rimove 
De /’ Inferno a i Pjgani , e fi dijferra 
A' lor danni il drappeì , che Jeguì Anmid ^ » 
Fogge , t di vincer foliman diffida , 


il gran moflro infemal , che verte quet» 
Que’già torbidi cori, e 1 ire tpentc » 

E cozzar contra ’l Faro , e i gran decreti 
Svolger non pui de l’immurabil mente , 

Si parte, e dove _pa(Ta i campi lieti 
Secca , c pallido il Sol fi fa repente ; 

K d' altte Furie ancora , e d'altri mali 
Mimftro a nova imprefa affretta 1* ali » 


Ella, che da T efercito^ Cri diano , 

Per indurtria fapea de’ Tuoi conforti , 

Il figliuol di Bertoldo ertet lontano,- ' _ 

Tancredi , e gii altri più temuti , e forti : 

Dirte : Che più s’ afpcua ? or Solimano 
Inafpettato venga , e guerra porti . 

Certo ( o ch’io fpcro ) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde , c in parte feemo .. 

^ ì 

Ciò detto , vola ove fra (quadre- erranti 
Fatrofen dnce y Soliman dimora : 

Quel Soliman , di cui non fu tra quanti 
Ha Dio rubelli , uom più feroce all ora ; 

Nè , fe per nova ingiuria i fnot giganti 
Rinovarte la terra , anco vi fora.. 

Quelli fu Re de’ Turchi , ed in Nicea 
La fede de i’ imperio aver folca . 

E di* 


« 


Digitized by Googl 



N O : N Ow Jfj 

4 

di Scadeva incontro a t Greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il tuo. confine 
Ove albergar già Mifi * C Frigi * e Lidi 
E le genti di Ponto , e le Bitiae . 

Ma poi che contra i Turchi , e gli altri infidi 
Partir ne T Afia l’ anni peregrine , 

Far fue terre efpugnate , ed ei (confitta 
Bea due tate in generai conflitto * 

i 

ritentata avenda in vati la forre * " 

E fpinto a forza dal natio paefe,. 

Ricoverò deL Re d’ Egitta in corte , 

~h* olle gli fa magnanimo v e cortefe ? 

Ed ebbe a grado che guerricr si forte 
31 * s’ offriflc compagno a l’ alte Lmprefc *, 
propofto avendo già vietar l^acquifto' 

Di Palcfiina a i cavalier di CRISTO» 

& 

a prima eh’ egli apertamente loro- 
La desinata guerra annunzi alle 
Volle , che Solimano , a cui molto oro 
Diè per tal ufo » gli Arabi afToldafTe . 

Or mentre ei d’ Afia » e deL paefe Moro 
L’ ofte accogliea ; Soiiman venne» e. tratte 
Agevolmente a fe gli Arabi avari , 

Ladroni in. ogni tempo » e mercenari » 

T 

>sl fatta Ior duce » or d’ ogni intorno 
La Giudea feorre , e fa prede , e rapine » 

SI che ’l venire è chiufo ». è ’L far ritorno* 

Da l’efercita Franco a Je marine:. 

E rimembrando ogn’ or T antico feorno , 

E de L’ imperio fuo L’ alte ruine , 

Cofe maggior nel petto accefo volve » 

Ma noa l>en s! attlcura ». o. il rifolvc .. 

8 - 

coftui viene- Aletto : e da lei folto 
E’ ’L fembiante d’ un uom d’ antica, etade .. 

Vota di fangue ». empie di crefpe il volto » 
Lafcia barbuto il labbro» e ’l mento rade : 
DimoSra il capo- in lunghe tele avvolto ,* 

La vede olirà il ginocchio al piè le cade» 

La feimitarra al fianco , e ’l tergo carco 
De la faretra , e. ne le mani ha L’ arco » 

Not 
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Noi ( gli dice ella ) or trafcorriam Io vote 
Piaggie, e I* arene Aerili , e deferte ; 

Ove ni fa» rapina ornai fi puote , 

Ni vittoria acqui Aar , che loda mette. 
Goffredo intanto la città percote , 

È già le muta ha con le torri aperte : 

£ già vedrcm , s’ ancor fi tarda un poco» 

Infin di qua le fue mine , e ’l foco . 

10 

Dunque accefi tuguri , e greggie , e buoi 
Gli alti trofei di Soliman faranno ? 

Cesi racquiAi il regno ? e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi , e ’l danno ? 

Ardifci , ardifei : entro ai ripari Tuoi 
Di no:te opprimi il barbaro Tiranno . 

Credi al tuo vecchio Arafpe , il cui configli* 

E nel regno provaAi , c ne refiglio. 

11 

Non ci afpetta egli , e non ci teme , e fprezzà 
Gli Arabi ignudi in vero , e timorofi ; 

Nè creder mai potrà , che gente avvezza 
A le prede , a le fughe or cotanto ofi ; 

Ma fieri gli farà la rua fierezza 
Coatra un campo che giaccia inerme , c polì. 
Cosi gli diffe , e lfc fue furie ardenti 
Spirogli al feno, e fi mifchiò tra’ venti . 
ix 

Grida il guerrier levando al del la mano .* 

O tu che furor tanto al cor m’irriti. 

Ned ucnr fei già , fe ben Ombrante umano 
Mofirafii ; ecco io ti feguo , ove m* inviti • 
Verrò « farò là monti , ov’ ora è piano , 

Monti d’ uomini eftrnti , e di feriti ; 

Farò fiumi di fangue . Or tu fia meco » 

E reggi 1’ arme mie per l’ aer cieco . 

u 

Tace , e fenza indugiar le turbe accoglie» ' 

E rincora parlando il vile , e ’l lento.* 

E nc l’ardor de le fue Aeffe voghe 
Accende il campo a feguitarlo intento . 

Dà il fegno Aletto della tromba , e feioglie 
Di Tua man propria H gran ve Afillo al vento . 
Marcia il campo veloce, anzi si corre. 

Che de la fama il volo anco precorre . 

Va 
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t reco Aletta, e pofcia il latta , e vette 
D uom , che rechi novelle , abito , e vifo : 

E ne 1 ora , che par che ’1 mondo rette 
Fra la notte , e fra *1 dì dubbio , e divifo « 

Entra in Gerufclenime ; c tra le mette 
Turbe pattando , al Re dà 1» aho avvilo 
Del gran campo , che giunge * e del difegno, 

E del notturno affatto e 1’ ora , e *1 fegno . 

is 

a già dittendon 1* ombre orrido velo. 

Che di rotti vapor fi fparge e tigne . 

La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide , e fanguigne , > 

empie di moftri , e di prodigi >1 cielo, 

5 odon fremendo errar larve maligne : 

Voti) Pluton gli abiffi , e la fua notte 
rutta versò dalle Tartaree grotte . 

16 

r sì profondo orror verfo le tende 
pe gl’inimici il fer Soldan cammina . 

Via quando a mezzo del fuo corfo afeende 
La notte , onde poi rapida dechina : 

'l ™ en d* un miglio, ove ripofo prende 
.1 fecuro Francete , ei s’avvicina . 
iui ft cibar le genti , e pofcia d’ alto 
Parlando , confortolle al crudo afl&dto . 


17 

J«te là di mille furti pieno ' 

{n campo piò famofo affai , che forte : 

-he quali un mar nel fuo vorace fe no 
Tutte de 1 Alia ha le ricchezze abforte ? 
ìuelìo ora a voi C ni già potria con meno 
/oftro periglio ) efpon benigna forte . 

; arme , e ì deftrier d’ oftro guerniti , e d’ oro 
’reda fian voftra , e non dite fa loro . 


18 

quella è già quell’ otte , onde la Pcrfa 
ìcnte , e la gente di Nicea fu vinta : 

’crchè in guerra sì lunga , e sì diverfa 
pinate n’ è la maggior parte eftinta : 

- r anco integra fotte , or tutta immerfa 
n profonda quiete , e d’ arme è feinta 
05 opprime chi di fonno è carco: 

-he dal fonno alla morte è «n picciol varco. 

- Su 
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Su fa venite.* io primo aprir la ftrajto a ;.«■.* 
Vuò fu i corpi languenti entro a i ripari . 

Ferir da qnefta mia ciafcuna fpada , . i 

E 1* arti ufar di crudeltate impari . 

Oggi fia che di Crifto il regno cada: 

Oggi libera l’ Afia , oggi voi chiari . 

Cosi gl* infiamma a le vicine prove : 

Indi tacitamente oltre lor move . 

ao 

Ecco tra via le fentinclle ei vede 
Per l’ombra mifta d’ una incerta lucei 
Nè ritrovar , come fecura fede 
Avea , puote improvvifo il faggio Duce . 

Volgon quelle gridando in dietro il piede» 

Scorro , che si gran turba egli conduce : 

SI che la prima guardia è da lor defla >t 

Che com’ può meglio , a guerreggiar s appretta • 


21 

Dan fiato all’ ora a i barbari metalli _ 

Gli Arabi, certi ornai d effer tentiti. 

Van gridi orrendi al Cielo , e de cavalli 
Co ’l fuon del calpertio milh 1 nitriti . 

Gli alti monti muggir , muggir le valli « i ■ < * 
E rifpofer gli abitili ai lor muggiti : 

E la face innalzò di Flcgetonte 

Aletto , e ’l fegno diede a quei del monte * 

22 

Corre innanzi il Soldano » e giunge a quella • - •» 
Confufa ancora, e inordinata guarda» /« 
Rapido si , che torbida procella . ; ~ « 

Da* cavernofi monti efee più tarda. 

Fiume» ch’arbori infieme , e cafc fvclla : 

Folgore , che le torri abbatta , ed arda : 
Terremoto , che ’l mondo empia d orrore » 

Son picciole fembianze al fuo furore . 

2J 

Non cala il ferro mai eh* a pien non colga? ^ 

Nè coglie a pien , che piaga anco non faccia . 

Nè piaga fa , che 1* alma altrui non tolga . 

E più dirci : ma il ver di falfo ha faceta • 

E par , eh’ egli o fen finga , o non feti dolga , 

O non denta il ferir de 1’ altrui braccia : 

Se ben l’elmo percoflfo in fuon di dquilia 
Rimbomba » c orribilmente arde, e sfavilla 
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Or quando ei Colo ha quafi in fuga volto 
Quel primo fluol de le Funcefche genti ; 
Giungono in guifa d‘ un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti , 

Fuggonai Franchi allora a freno fciolto » 

E mirto il vincitor va tra* fuggenti : 

E con lor entra ne’ ripari , e ’l tutto 
Di ruine , e d’ orror s’ empie , e di Unto » 

n 

Porta il Soldan fu Telmo orrido, e grande 
Serpe che fi dilunga , e *1 collo fnoda .* 

Su le zampe s’innalza , e l’ali fyande » 

E piega in arco la forcuta coda ; 

Par , che tre lingue vibri , e che fuor mande 
Livida fpuma , e che *1 fuo fifehio s’ oda : 

Ed or , eh’ arde la pugna , anch’ ei s’ infiamma. 
Nel moto , e fumo verfa infieme , e fiamma « 

26 ' 

E fi moilra in quel lume a’ riguardanti " - 
Formidabil cosi' T empio. Soldano , 

Come veggion ne l’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbida Oceano . 

Altri danno a la fuga i piè tremanti.* 

Danno altri al ferro intrepida la mano : 

E la notte i tumulti ogn’ or più mefee , 

E«1 occultando i rifehi , i rifehi accrefce « 

2T 

Fra color , che mortraro il cor più franco » 

Latin fu’ l Tebro nato allot fi moiTe ; 

A cui nè le fatiche il corpo flanco , 

Mè gl’ anni dome aveano ancor le porte , 

Cinque fuoi figli quafi eguali al fianco 

Gli erano fcrapre ovunque in guerra ei forte » 

D arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crefeenti , e ’l molle volto » 
a& 

Ed eccitati dal paterno efempio 
Aguzzavano al fangue il ferro , e Tire, 

Dice egli loro : Andianne ove quell’ empio 
Veggiam ne’fuggitivi infnperbire . 

Nè^già ritardi il fanguinofo feempio , 

Ch ei fa de gli altri , in voi T tifato ardire s. 
Però che quello , o figli , è vile onore , 

Cui non adorni alcun pallata orrore . 

Cosi 
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Rimanean vivi ancor Pico , e Laurente , 

Onde arricchì un fui parto il genitore : 

Similiflfima coppia , e che fovente 
Eflfer folca cagion di dolce errore . 

Ma fe lei fe Natura indifferente. 

Differente or la fa 1* oflil furore: 

Dura diftinzion , eh’ a 1’ un divide 

Dal bullo il collo , a l’ altro il petto incide . 

3 S 

Il padre ( ah non più padre ! ah fera forte , 

CI»* orbo di tanti figli a un punto face ! > 

Rimira in cinque morti or la Tua morte , 

E de la lìirpe fua , che tutta giace. 

Nè fo , come vecchiezza abbia sì forte ( 

Ne 1’ atroci miferie , e si vivace , k 

Che fpiri , e pugni ancor ; ma gli atti , e t viu 
Non mirò forfè de’ figliuoli uccifi . 

3<s 

E di si acerbo lutto a gli occhi fui 
Parte 1* amiche tenebre cclaro ; 

Con tutto ciò nulla farebbe a lui , 

Senza perder fe Aedo , il vincer caro t 
Prodigo del fuo fangue , e de l’ altrui 
Avidiflfimamente è fatto avaro : 

Nè fi conofce ben qual fuo delire 
Paia maggior , 1’ uccidere , o ’l morire • 

37 

Ma grida al Aio nemico : E’ dunque frale 
Sì quella mano , e in guifa ella fi fprezza , 

Che con ogni fuo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza ? 

Tace, e pcrcofla tira afpra , e mortale. 

Che le piallre , e le maglie infiertie fpegaa » 

£ fu ’l fianco gli cala , c vi fa grande 
Piaga , onde il fangue tepido fi fpande . 

38 * 

A quel grido , a quel colpo in lui converfe 
Il barbaro crudel la fpada , e 1* ira. 

Gli aprì 1* usbergo, e pria lo feudo aperfe , 
Cui fette volte un duro cuoio aggira: 

F. ’l ferro ne le vifcerc grimmerfe. 

Il mifero Latin finghiozza , e fplra* 

£ con vomito alterno or gli trabocca 
Il fangue per la piaga , or per la bocca » 
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Crme ne l*,Arennin robufla pianta* 

Che fprezzò d’ Euro , c d' A qui loti la guerra * 
Se turbo inufirato al fin la Tchianta , 

Gli alberi intorno ruinando atterra : 

Cosi cade egli ; e la fua furia è tanta , 

Che più d’ un feco tragge , a cui s’afferra i 
E ben d’ uom si feroce è degno fine * 

Che faccia ancor morendo alte ruine * 

Mentre il Soldan sfogando l’odio interno 
Falce un lungo digiun nc’ corpi umani. 

Gli Arabi inanimiti afpro governo 
Anch’ e(Tì fanno de’ guerrier Crifliani . 

L* Inglefe Enrico * e ’l Bavaro Oliferno 
Muoiono* o fcf Dragutte * a le tue mani» 

A Gilberto, a Filippo Ariadeno 
Toglie la vita * j quai nacquer fu ’l Reno ». ji 
41 

Albazar con la mazza abbattè Emetto .* 

Sotto Algazel cade Engcrlan di fpada. 

Ma chi narrar porria quel modo o quello 
Di morte , e quanta plebe ignobil cada ? 

Sin da q«i primi gridi erafì delio 
Goffredo, e non i flava intanto a bada. 

Già tutto è armato, e già raccolto an groflfo 
Drappello ha feco , c già con lor s’ è motto # 

4 * 

Egli , che dopo il grido udì il tumulto' 

Che par , che fempre più tcrribil fuoni * 
Avvisò ben , che repentino intuito 
Effer dovea degli Arabi ladroni . 

Che già non era al Capitan occulto * 

Ch’etti intorno correan le regioni: 

Benché non ittintò , che si fugace 
Volgo mai fotte d’ailalirlo audace « 

' . « . 

Or mentre egli ne viene', onde repente 

Arme arme replicar da l’altro lato; 

Ed in un tempo il ciclo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato . 

Quella è Clorinda , che del Re la gente 
Guida a l’ attillo , ed ave Argante a lato » 

Al nobil Guelfo, che fVftien fua vice* 

All’or fi volge il Capitano, e dice « 
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di qual novo flrcpìto di Marte 
Di verfo il colle , e la città ne viene ? 

D’ uopo là fia , che *1 tuo valore , e 1' arte 
1 primi aflalti de’ nemici affrene . 

Vanne tu dunque , e là provvedi , e parte 
Vuò che di quelli miei teco ne mene : 

Con gli altri io me n* andrò da l’ altro canto 
A folìener l’.impcto oflile intanto . . 

- 4S : 

Tosi fra lor conclufo , ambo gli muove 
Per diverto tennero egual fortuna . 

Al colle. Guelfo , e ’l Capitan va dove j 

Gli Arabi ornai non han contefa alcuna. 

Ma quelli andando ccquifta forze . e nove 
Genti di patto in patto ogn’ or raguna ; 

Tal che già fatto poderofo , e grande 
Giunfe, ove il fero Turco il fangue fpande. 

4< 

Così fcendendo dal natio fuo monte 
Non empie umile il Pò l’angulla fponda : 

Ma femprc p.ù , quanto è più lungo al fonte * 

Di nove forze infuperbito abbonda : 

Sovra i rotti contini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d’ intorno inonda; 

E con più corna Adria refpinge , e pare , 

Che guerra, porti « e non tributo al mare. 

Goffredo , ove fuggir l’ impaurite . 

Sue genti vede , accorre , e le minaccia . 

Qual timor , grida , è quello ? ove fuggite f 
Guardate almcn chi fia quel , che vi caccia; ’ 

Vi caccia un vile fiuol , clic le ferite 
Nè ricever , nè dar fa ne la .faccia .* 

E fe ’l vedranno incontra a fe rivolto , - * 

Tcnieran l’ arme fol del v.oHra. volto ... -• 

48 

Punge il deftr ier, ciò detto, e là fi volve %. I 
Ove di Sojiman gl’ incendi ha feorti. **• 

Va per mezzo del fangue , e de la polve . 

E de’ ferri „ e de’ rifchj , c de le morti , 

Con la fpada , c con gli urti apre, e dittolve 
Le vie più chiufc, e gli ordini più forti ; 

E foilopra cader fa d’ambo i lati 
Cavalieri , « cavalli , arme , cd armati . • 
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Egli ancor dal Tuo lato in fuga morte 
Le guardie , e ne’ ripari entrò d’ un falto . 

Di lacerate membra empii le forte , 

Appianò il calle, agevolò T affalro : 

Si che gli altri il feguiro , e fer poi roflc 
Le prime tende di fanguigno fmalto . 

E feco a par Clorinda , o dietro poco 
Sen già » fdegnofa del fecondo loco . 

ss 

E già fuggiano i Franchi , allor che quivi 
GiunTe Guelfo opportuno , e ’i fuo drappello j 
E volger fe la fronte ai fuggitivi , « 

E foftenne il furor del popol fello .* 

Cosi fi combatteva , « ’l (angue in rivi 
Correa egualmente in quello lato , e in quello , 
Gli occhi fra tanto a la battaglia rea 
Dal Tuo gran feggio il Re del ciel volgea . > 

sfi 

Sedea colà, dond’egli e buono, e giuflo 
Dà legge al tutto , e’1 rutto orna , e produce 
Sovra i baffi confin del mondo angafto, 

Ove fenfo , o ragion non fi conduce . 

E de 1* Eternità nel trono augufto 
Rifplendea con tre lumi in una luce • 

Ha fotto i piedi il fato , e la natura , 

Minili» umili , e ’l moto , e chi ’l mifura . 

S 7 

E ’l loco , e quella , che qual fumo , o polve , 
La gloria di qua giufo , e l’ oro , e i regni , 
Come piace là fu , difperde , e volve ; 

Nò Diva cura i nortri umani (degni . 

Quivi « cosi nel fuo fplendor s’involve. 

Che v’ abbaglian la villa anco i più degni . 

D’ intorno ha innumerabili immortali 
Difcgualmcnte in lor letizie eguali . 

ss 

Al gran concento de’ beati carmi 
Lieta rifuona la celeile reggia . 

Chiama egli a fe Michele , il qual ne 1’ armi 
Di lucido diamante arde , e lampeggia « 

K dice Ini : non vedi or come s’ armi 
Contra la mia fedel diletta greggia 
I- empia fchiera d’ Averno , e infin dal fondo 
De le fue morti a turbar forga il mondo ? 

I Va , 
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Fido è nel Ciel , ch’ai vcnerabil fegna 
Chini le mura , apra Sion le perte . 

A che pugnar col faro ? a che io fdegao 
Dunque irritar de la celefle corte ì 
Itene maledetti al voflro regno. 

Regno di pene, e di perpetua morte: 

E fiano in quegli a voi dovari chioflri 
U voflre guerre , ed i trionfi vofoi . 

« 

l'h incrudelite, là foVrà i nocentì 
Tutte adoprate pur le voftie poflfe 
Fra i gridi eterni , e Io flridor de’ denti. 

fu °n del ferro , e le carene fenfle . 

Dine : e quei eh’ egli vide al partir lenti 
Con la lancia fatai fpinfe , e percorre . 

Efn gemendo abbandonar le belle 
Rcgion de la luce , e l’ auree folle , 

'«a 

t diìpiegar verfo gli abiflfi il volo 
Ad inafprir ne’ rei 1’ «fate doglie . 

Non parta il mar d’ augei si grande ffuolo 
Quando a i foli più tepidi $’ accoglie : 

Nè tante vede mai 1’ autunno al fuolo 
Cader co. primi freddi aride foglie. 

Liberato da lor , quella si negra 
Faccia depone il mondo , c fi rallegra . 

Ma non perciò nel difdegnofo petto 
P A [« a " tc vien l’ardire, o'i furor manco : 
foco in lui non fpjri Aletto , 

Nè flagello mfernal gli sferzi il fianco . 

Rota il ferro crudcl j ove è più foetto , 

E calcato infieme il popoj Franco. 

Y ,h »? » potenti , e i più fublimi , 

E i più fuperbi capi adegua a gi* imi . 

68 

Non lontana è CJerinda , e già non meno * 
rar, che di tronche membra il campo afperga . 
Caccia la fpada a Berlingar nel feno , * 

Per mezzo il cor dove la Vita alberga 
E quel colpo a trovarlo andò si pieno 1 
Che Unguignofa ufcl fuor de le terza . 

Ko(l! e ft re r lbÌ " ,à * ’ ve p , rimier s apprende 
N olirà aluncuto , e l ytCa a Gallo fende . 

la La 
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La delira di Geraiero , onde ferita 
Ella fu pria » manda reci fa al piano .* 

Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semiviva nel Tuoi guizza la mano . 

Coda di fcrpe è tal » eh’ indi partita 
Cerca d’ unirli al fuo principio in vano . 

Così mal- concio la guerriera il latta: 

Eoi fi volge ad Achille , e ’l ferro abbatta . 

70 

E tra’l collo , c la nuca il colpo affetta: 

E tronchi i nervi , e ’l gorgozzuol recifo 
Gio rotando a cader prima la tetta : 

Prima brattò di polve immonda il vifo. 

Che giù cadette il tronco : il tronco retta 
( Miferabile moftro ) in fella affìfo : 

Ma libero dal fren con mille rote 
Calcitrando il dcftricr da fe lo feote • 

71 

Mentre cosi 1* indomita Guerriera 
Le fquadre d* Occidente apre e flagella » 

Non fa d’ incontra a lei Gildippe altera 
Dc’Saracini fuoi flrage men fella. 

Era il feffo il medefmo « e limile era 
L’ardimento , e ’l valore in quella» e in quella 
Ma far prova di lor non è lor dato : 

Ch’ a nemico maggior la ferba il Tato . 

7 » 

Quinci una » e quindi l’ altra urta , e fofpinge , 
Ni può la turba aprir calcata , e fpeffa . 

Ma ’l generofo Guelfo all’ ora ftringe 
Contra Clorinda il ferro , e le s’ appretta ; 

E calando un fendente , alquanto tinge 
La fera fpada nel bel flanco » ed effa 
Fa d’una punta a lui cruda rifpotta, 

Ch’ a ferirlo ne va tra cotta , e cotta . * * 

7 } 

Doppia all’ or Guelfo il colpo» e lei non coglie : 
Che a calo patta il Palesino Ofmida ; 

E la piaga non fua fopra fe toglie , 

La qual vien » che la fronte a lui recida . 

Ma intorno a Guelfo ornai molta s’accoglie 
Di quella gente , eh’ ei conduce , c guida : 

E d'altra parte ancor la turba crefee , 

Sì che la pugna fi confonde , e mefee . 

- - L’Aa- 
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V Aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimolìrava dal fovran balcone , 

E in quei tumulti già- s’ era difciolto 
Il feroce Argillan di Tua prigione ; 

E d’arme incerte il frettolofo avvolta. 

Quali il cafo gli offerte , o trifte o buone , 

Già fen venia per emendar gli errori 
Novi con novi merti , e novi onori . 

7 i 

Come deflrier , che da le regie Halle , ’ 

Ove a 1' ufo de l’ arme fi riferba , 

Fugge, e libero af fin per largo calle 

Va tra gli armenti , o al fiume ufato, o a l’erba; 

Scherzan fu ’l collo i crini , e fa le fpalle , 

Si feote la cervice alta , e fuperba : 

Suonano i pii nel corto , e par', eh’ avvampi , 

Di fonori nitriti empiendo i campi . 

76 

Tal ne viene Arginano ; arde >1 feroce 
Sguardo : ha la fronte intrepida , e fublhne : 
Leve è ne’ fatti'* e fovra i pii' veloce , 

SI che d’orme la polve a pena imprime. 

E giunto fra’ nemici alza la voce , 

Pur com ? uom , che tutto ofi , e nulla ftime : 

0 vii feccia del mondo ? Arabi inetti , 

Ond’ è ch’or tanto ardire in voi s’alletti? 

77 

Non regger voi de gli elmi , e de gli feudi 
Sete atti il peto , o ’l petto armarvi , e’1 dorfo, 
Ma commettete paventofi , e nudi 

1 colpi al vento, e la fahite al corfb. 

L’ opere vott re , e r voflri egregi iludi 
Notturni fon : dà 1’ ombra a voi foccorfo » 

Or ch’ella fugge, chi fia voftro fchenno? 

D’ arme è ben d’uopo , e di valor più fermo. 

78 

Così parlando ancor diè per la gola 
Ad Algazel di si crudel percola , 

Che gli fecd le fauci , e la parola 
Troncò» eh’ a la rifpoffa era già mortlr. 

*A quel mefehin fubiro orrore invola' 

11 lume, e feorre un duro gel per 1’ oilh 

Cade , e co’ denti 1* odiofc terra 

Eicno di rabbia in fu’l morire afferra-. > 

1 j Quin- 


t 
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Quirici per varj cali e Saladino , 

Ed Agricalrc « e Multate uccide : 

E da T un fianco a 1* altro a lor vicino 
Con etto un colpo Aldiazil divide . 

Trafitto, a fommo il petto Ariadino 
Atterra , e con parole afpre. il deride . 

Ei gli occhi gravi alzando , a 1’ orgogliose 
Parole in fu i morir cosi rifpofe . 

80. 

Non tu, chiunque fia * di quella fnorte 
Viocitor lieto avrai gran tempo il vanto ». 

Pari dcfiin t’afpettave da più forte 
Deftra, a giacer mi farai ftcfo a canto. 

Ri fé egli amaramente , e di mia. forte 
Curi il Ciel , dite , or tu qui mori intanto 
D’ augei palio , e di cani / indi lui preme 
Co '1 piedie ,• e ne. trac 1* alma , e ’l ferro inficine .. 

81 , 

Un paggio del SoMan zfaifto era in quella 
Turba; di' fagittar'i , e lanciateri . 

A cui non anco la Ragion novella 
11 bel mento fpargea deprimi fiori . 

Pajon perle, e rugiade in fo la bella 
Guancù. irrigando f tepidi Ardori : 

Giunge grazia la polve al crine incolto :. 

E fdegnofo rigor dolce £ in quel volto,. 

8 ». 

Sotto ha un deftrier , che di candore agguaglia 
Pur or ne l’ Apennin caduta neve .. 

Turbo , o fiamma non è, che roti , o faglia 
Rapido sì * come è quel pronto e leve. 

Vibra ei prefa nel mezzo una zagaglia , 
la fpada. al fianco tien ritolta , e breve : 

E con barbara pompa in un lavoro 
pi porpora rjfplende rateila e d’oro,. 

Mentre il fanciullo y a cui nOvel piacer» 

Di gloria.il petto gknrrnil lufitìga , 

Di qua turba , e. di 1& tutte le fchiere : 

E lui non t chi tanto ,’© quanto Aringa : 

Cauto «terra Argillan tra le leggiere 
Sue tote il tempo., in cui l’afta fofpinga » 

E colto il punto , il fuo deftrier di furto 
Gli uccide »*e fovra gli t » eh a pena è furto ^ 


* 9 » 
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Ed al fupplice volto,. il quale in vano 
Con 1 arme di pietà fea fue difefe , , 

Drizzò crudel l’IneforablL mano ; 

E di natura il più bel pregio oflfefe . 

Senio aver parve , e fu de 1’ uom più umano 
II ferro , che f» volfe, e piatto fcefe. 

Ma che prò ? fe doppiando il colpo fero 
Di punta, colle , ove. egli errò primiero » 

«a. 

Soliman , che di là non molto Iunge 
Da, Goffredo in battaglia è trattenuto , 

Eaicia la zuffa e ’l defirier voi ve , e punge *. 
Toffo che ] ri fchio ha del Garzon veduto.* 

E » chuifi partì apre col fèrro , e giunge 
£ **' r endett* si , non a l’ aiuto : 

Perchè vede ( ahi dolor ! ) giacerne uccifo 
li fuo Lesbin t quali bel fior fuccifo ^ 

8 6 - 

E in atto^ $1 gentil languir tremanti 

£*’ occhl ’ e . cadcr ^ ’l tergo il collo mira .• 
Cosi vago è. il pallore , c da* fembianti 
Di morte- una pietà il dolce (pira 
Cn ammolli il cor , che fu dur marmo avanti , 
E 1 pianto- fcaturì di mezzo a l’ira * 

Tu piangi Soliman * tu che/liftrutto 
Miraffi il regno tuo co ’l ciglio afeiutto ? 

87 

Ma come ei vede il ferro ofril, che molle 
Fuma del fangue ancor del giovinetto: 
ia pietà cede, e l’ ira avvampa , e bolle, 

E le lagrime fuc flagna nel petto . 

Corre fovra Arginano, e ’l ferro elicile ; 

Parte; Io feudo oppollo ,-indi l’elmetto, 

J?. d L ' l . ca P° « e I* Rola ; e de lo fdezno 
Di Solimaa ben quel gran colpo è degno . 

88 - 

Nè di ciò ben contento , al corpo morto- 
Smontata-dei def? riero anco fa guerra ; 

Quali maflrn , che ’l /affo ond’ a lui pirto 
d « f o colpo , infellonito afferra : 

« d immenfo dolor vano conforto , 

Incrudelir- ne 1 infenfibil terra/ 

d ?’ * ranchi >1 Capitano 
Non. fpendea 1 ire , c le percofle in. vano , 

I 4 ' Mille 
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Mille Turchi avea qui , che di loriche , 

E d’ elmetti , e di feudi eran coperti f 
Indomiti di corpo a le fatiche , 

Di fpirto audaci , e in tutti i cafi efperti i 
E furon già de le milizie antiche 
Di Solimano : e feto ne’ deferti 
Seguir d’ Arabia i fuo* errori infelici 
Ne le fortune avverfe ancora amici » 

90 

Quelli rillretti infieme in ordin folto 
Poco cedeano, o nulla al valor Franco» 

In quelli urtò Goffredo , e ferì il volto 
Al her Corcutte , cd a Roftcno il fianco : 

A Sclin da le fpalle il capo ha fciolto: 

Tronto a Roflcno il deliro braccio, e ’l. manco» 
Nè già foli coftor , ma in altre guife 
Molti piagò di loro , c molti uccifc . 

Mentre ci coti la gente saracina 
Pefcote , e lor percolTe anco fofliene,; 

E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de’ Barbari , e la fpene ; 

Nova nube di polve ecco vicina , 

Che folgori di guerra in grembo tiene ; 

Ecco d’ arnie improvvife ufeir un lampo » 

Che sbigottì de gl’infedeli il Campo. 

9 » 

Son cinquanta guerr ier , che *h puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea Croce.. 

Non io, fc cento bocche, e lingue cento 
Avelli , e ferrea Iena , e ferrea voce , 

Narrar potrei quel numero , che fpento 
Ne' primi aflfalti ha quel drappel feroce . 

Cade l’Arabo imbelle, e ’l Turco invitto. 
RefiHendo , e pugnando anco è trafitto. 

93 ■ . - «* -, 

L* orror , la crudeltà , la tema , il lutto 
Van d’ intorno feorrendo ; e in varia immaga 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrefli , ed ondeggiar di fangue un lago . 

Già con parte de’ fuoi s’era condutto 
Euor d* una porta il Re , quali prefago 
Di fortunofo evento ; e quinci d’ alto 
Mirava il pian fossetto, c ’l dubbio affatto. 

Ma » 
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Ria , come primi egli ha veduto in piega 
L’ efercito maggior , fnona a raccolta : 

£ con metti iterati infìando prega 
Ed Argante , e Clorinda a dar di volta ; 

La fera coppia d’ efeguir ciò nega , 

Ebbra di Lingue , e deca d’ira , c ltolta . 

Pur cede al'tbie , e-nnite almen raccorre 
Tenta le turbe , e freno a i patti imporro. 

PS 

Ma chi dà legge al vulgo , ed ammaelìra 
La viirade , e T timor ? la fuga è prefa . 

Altri gitta io feudo, altri la delira. 

Difarma : impaccio è il ferro , e aondifcf» , 

Valle è tra ’l campo, e la città , eh’ alpedra. 

Da l’ occidente al mezzo giorno è Uefa ; 

Qui fnggon’ etti , e fi rivolge ofeura 
Caligine di polve inver le mura.. 

9JS 

Mentre ne van precipitofi al chino» 

Strage d’etti i Criitiani orribil fanno. 

Ma pofeia che falendo ornai vicino 
L’ ajuto avean del barbaro Tiranno ; 

Non vuol- Guelfo d’ alpeflro erto cammina 
Con tanto fuo fvanraggio efporfi al danno . 

Ferma le genti ; e ’l Re le fue ri ferra 
Non poco avanzo d’infelice guerra. 

97 

Fatto intanto ha il Soldair cifl , ch ? è concetto 
Fare a terrena forza , or più non pnote . 

Tutto è fangtie , e fudore , e un grave e fpeflb 
Anelar gli ange il petto , e i fianchi feote ; 

Langue fotto lo feudo il braccio oppretto: 

Gira la delira il ferro in pigre rote : 

Spezza , e non taglia; e divenendo ottufo. 
Perduto il brando ornai di brando ha l’ ufo . 

93 

Come fentittl tal , rifiette in atto 
D’ uom , che fra due fia dubbio , e in fe difcoite , 
Se morir debbia , e di si i 1 1 a fi re fatto 
Con le fue mani altrui la gloria" torre : 

O pur , fopravanzando al fuo disfatto 
Campo , la vita i n ficurczza porre . 

Vinca ( al fin ditte) il Fato : e quella mia 
Fuga il trofeo di fua vittoria fia . 

I % Veg- 

f" 
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Yrtcia il nemico le mie fralle , e fchefita 
Di novo ancora^il noffro «figlio indegno , 

Pur che di novo armato, indi mi fcerna 
Turbar fua pace., e ’l non mai ftabil regno .. 
Non cedo io no fia con memoria eterna 
De le mie offefe eterno anco il mio fdcgno 
Pi forgerò nemico ogn! or più crudo 
Cenere anco fepolta , e fritto ignudo . 
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Al Sol dan ^ che dormii , fi mo (Ira I fmeno 
E: occultamente entro a Sion f ha polo . 

Quivi il vigor de Inanimo , che meno 
Del Re venia -, coflui rinfranca toflo : 

De' fuoi Goffredo ode gli errori a pieno. 

Ma poi che di Rinaldo ha ogn* un depojto « 

Ch % ei fi a morto , il timor ■, fa Pietro aperto 
De’ Nipoti di- lui le lodi - * e V metto . 


r> 

C )SÌ dicendo ancnr vicino Teorie 

Un deftrier, eh’ a lui volfe errante il paTo: 
Tolto al libero fren la mano ei porfe , 

E Tu vi falfe ancor eh’ afflitto e lalTo . 

Già caduto è- il cimier , eh’ orribil forfè , 
Lafciando i* elmo inonorato , e. baffo : 

Rotta è la fopravvefta , e di fuperba 
Pompa- regai vefligio alena non- ferba . 

Come dal chi ufo ovil cacciato viene 
Lupo talor , che fugge , e li nafeonde -• 

Che fe ben del gran ventre ornai ripiene 
Ha- 1’ ingorde voragini profonde _ 

Avido pur di fangue « anco fuor tiene- 
La linguai e ’l fugge da le- labbra -immonde: 
Tale ei fen già dopo il fangnigno Orazio , 
Della- fua cupa, fame anco non fazio . 

r 

E come è fua ventura , a le fonanti- 

Quadrella , ond’ a lui intorno un nembo vdla « 
A tante fpadc, a tante lande, a tanti 
InOrumentr di morte al fin s’invola.* 

E feonofeiuto pur cammina avanti : 

Per quella via, eh’ è piti deferta, e folaaio> 

E rivolgendo- in fe quel che far deggia*. 

In gran tempefla di. pender! ondeggia. \ 

I « . Df* 
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Tolto il' Soldano alza lo (guardo, c vede- 
Uom , che d’ età graviflTrma ai fembiantr 
Co ’l ritorto ballon del vecchio piede 
Ferma ,. e dirizza le vertigia erranti . 

E chi fei- tu ? ( fdegnofo a lui richiede ) 

Che fantafma importuno a i viandanti 
Rompi i' brevi lor fonni ? e che s’ afpetta 
A t» la mia vergogna t o la vendetta ? 

10 

Io mi fon’ un ( rifponde il vecchio) al quale- 
in parte- è-noro- il tuo nove! difegno . 

E- sì come uont^a cui di te più cale > 

Che tu forfè non penfi , a te nc vegno . 

Nè il mordace parlare indarno è tale : 

Perchè de la virtù cote è- lo fdegno . 

Prendi in- grado , Signor , che *l’ niro fèrmOne 
Al tuo pronto valor fia sferza , c (prone . „ 

11 

Or perchè , s’ io m’ appongo , efter dee volto 
Al gran Re de l’Egitto ri tuo cammino; 

Che inutilmente al^ro viaggio tolto- 
Avrai , fe innanzi fegui , io m’indovino.* 

Che fe ben tu non vai , fia torto accolto , 

E torto morto il campo Saracino : 

Nè loco è là , dove s’ impieghi , e rnoflri 
La tua virtù contra i nemici hortri . 

i» 

Ma fe in duce me prendi , entro a quel muro , 
Che da l’armi latine è intorno art retto , 

Nel più chiaro del di porti ficuro. 

Senza che fpada impugni , io ti prometto 
Quivi con l’arme, e co’ difesi un duro 
Contrailo aver ti fia gloria , e diletto 
Difenderai la terra in fin che gì ugna 
L’ olle d’ Egitto a rinovar la pugna . 

Mentre ei ragiona ancor , gli occhi , e la voce* 

De l’uomo antico- il fero Turco ammira: 

E dal volto, e dall’animo feroce 
Tutto depone ornai l’orgoglio, e l’ira. 

Padre ( rifponde ) io già pronto , e veloce 
Sono a feguirti ; ovo tu vuoi mi gira . 

A me Tempre miglior parrà il configlio. 

Ove ha più. di. fatica» ©di periglio . 

Loda 
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Loda il vecchio i fuoi detti , e perchè 1* aura.-. ; 
Notturna avea le piaghe incrudelite. 

Un fuo licor v’ indilla , onde ri (laura 
Le. forze, e falda il fangue , e le ferite. 

Quinci veggendo ornai-, eh* Apollo inaura 
Le rofe , che 1’ Aurora ha colorite ; 

Tempo è , difle, al partir, che già ne feopre 
Le. ftrade. il Sol , eh’ altrui richiama a 1 opre 

E fovra un carro fuo , che non lontano 
Quinci attcndca , co ’l fier Nicen# ei fiede • 

Le briglie allenta , e con macftra mano 
Ambi i corlier alternamente fiede : 

Quei vanno si', che ’l polverofo piano- 
Non rìtien de la rota. orma ,.o del piede* 
Fumar gli vedi , cd anelar nel corfo , 

E tutto biancheggiar di fpuma il inorfo, 

16, 

Meraviglie dirò: s’aduna, e flringe- 
L’aere d’intorno in nuvolo raccolto: 

SI che ’l gran carro ne ricopre , e cinge J; 

Ma non- appar. la nube: o poco o molto : 

Nè fallo- che murai macchina (pi nge 
Pcnetreria. per lo fuo chiufo , e folto . 

Ben veder ponno i duo dal cavo feno 
La-nebbia. intorno y. fuori il Ciel fcreoo.- 

17 ' 

Stupido il Cavalier le diglia inarca ,- 
Ed increfpa la fronte , e mira fifo _ 

La nube, e ’l carro , eh’ ogni intoppo varca , 
Veloce si, che di volar gli è avvito . 

L’altro , che di ftupor l’anima carca 
Gli feorge a l’atto de l’ immobil vifo , 

Gli rompe quel filenzio , e lui rappella ; 

Ond’ ei fi feote , e poi cosi favella : 

18 

©■ chiunque tu ila , che fuor d* ogni ufo 
Pieghi natura ad opre altere , e (frane ; 

E (piando i- Acereti , entro al più chiufo 
Spazi a tn.-i voglia de le menti umane , 

S’ arrivi co ’l faper „ch’ è d’ alto infufo , 

A le cofe remote anco , e lontane./. 

Deb dimmi , qual ripofo , o qual ruma 
A’ gran moti de l’ Aita il Cicl delfina ? 
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Ma pria dimmi il tuo .nome , e con qual arte 
Far cofe tu sì innfitate foglia .- 
Che , fe pria lo flupor da me non parte, 

Com’ cflTer può eh.* io gli altri detti accogli* ? 
Sorrife il vecchio , e di (Te : in una parte 
Mi farà leve l* adempir tua voglia . 

Soa detto Ifmeno, e i Siri appellan Mago 
Me. che de l’ arti incògnite fon vago ». 

Ma eh’ io feopra H futuro; e eh*io difpieghi- 
De l’occulto dell in gli. eterni annali , 

Troppo è audace. defio,. troppo alti preghi; 
Non è tanta. concetto a- noi mortali.-. 

Ciafcun qua già. le forze, e’1 frano impieghi 
Per avanzar, fra le feiagure , e L mali ; 

Che (Òveote addivien , che ’l faggio , e ’1 forte 
Fabbro a fc 11 erto è. di beata forte... 

ali 

Tu quella delira invitta , a cui fia poco- 
Scoter le forze del Francefe impero , 

Non che. munir , non. che guardar il loco. 

Che Erettamente oppugna. Li popol fero , 

Coatra l’ arme apparecchia ,.e centra ’l foco : . 
Ofa, foffri , confida', io bene fpero. 

Ma pur dirò , perchè piacer ti debbia 
Ciò, che ofeuro vegg’ io , quafi per nebbia *. 

IL- 

Veggio , o parmt vedere , anzi che lutiti. 

Molti rivolga il gran pianeta eterno, \ 

Uom , che 1’ Alta ornerà coi. fatti illulÌN, 

£ del. fecondo Egitto^ avrà. il governo. 

•Taccio, i pregi de l’ozio , e 1. arti indullri ,, 
Mille virtù, che non ben tutte io feerno : 

Balli fol. quello a te , che da lui fcolTe 
Non pur faranno. le.Crilìianc. porte ». — 

*s 

Ma infin dal fondo fuo V. impèrio ingiulku 
Svelto farà, ne 1’ ultime contefe ; 

£ l’ afflitte reliquie entro uno angullo 
Giro fofpinte , e fol daLmar difefe . 

Quelli fia del, tuo-fangue . E qui il vetuflo> 
Mago fi tacque : e. quegli a dir riprefe ; 

O lui felice eletto a. tanta lode ! 

E parte ne l’ invidia , e parte gode.. 

' Cai* 
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Soggiunte poi ! Gitili pur fortuna 
O buona , o rea , com’ è là fu prefcritto 9 
Che non ha fovra me ragione alcuna , 

E non mi vedrà mai , te non invitto . 

Prima dal corfo diftornar la Luna , 

E le llelle potrà , che dal diritto 
Torcere un fol mio parto . E in quello dire - 
Sfavillò tutto di focofo ardire . 

*s 

Cosi gir ragionando, infin che furo- 
Là 've pretto vedean le tende alzarle : 

' Che fpettacolo fu crudele , e duro ! 

In quante forme ivi la mprte apparfe ! 

Si te negli occhi all' or torbido , e feuro »• 

E di doglia il Soldano il volto fparfe . 

Ahi con quanto difpregio ivi le degne 
Mirò giacer Tue già temute infegne ! 

2 6 

E feorrer lieti i Franchi , e i petti , « i volti 
Spetto calcar dei Tuoi più noti amici t 
E con fatto fuperbo a gl’ inlépqlti 
L’ arme fpogliate, e gli abiti infelici ; 

Molti onorare , in lunga pompa accolti *. 

Gli amati corpi de gli eftremi urtici : 

Alrri fuppor le fiamme , e ’l vulgo mirto . 
Arabi , e Turchi a un foco arder’ è villo*. 

27 

Sofpirò dal profondo , e ’l terrò tratte-, 

E dal carro lanciotti , e correr volle . 

Ma il- vecchio incantatore a fe il ritratte- 
Sgridando, e raffrenò- 1’ impeto felle. 

E fatto , che di novo ei rimontatile , 

Drizzò il ftjo- corfo al più fublime colle 
Cosi alquanto n’ andaro , infin eh’ a tergo 
Lafciar de’ Franchi il militare albergo . 

28 

Smontato all'or dal carro > e quel repente 
Sparve, e prefono a piedi inficine -il. calle 
Me la folita. nube occultamente ». 

Difendendo a fini lira in una valle 
Sin che giunterò là , dove al Ponente 
L’ alto monte Sion volge le fpalle . 

Quivi fi ferma il Mago , e poi s- accorta 
( Quali mirando J a la fcolcefa colia . . 
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Cava grotta s’apria nel duro faflo. 

Di lunghiflìmi tempi avanti fatta: - 

Ma difufando or riturato ip paffo 

Era tra i pruni , e l’erbe, ove s’appiatta. 

Sgombra >i Maga gl’intoppi , e curvo , e baffo 

I cr I AflCllOn 9 011^ r 1 _ 


Dice all’ora il Soldan .• Qual via furtiva 
£ quella tua , dove- conviene ch’io vada ? 
Altra forfè miglior io me n’apriva, 

£ ** 1 concedevi tu ) con la mia fpada . 

Non «legnar ( gli rifponde ) anima tthiva , 
Premer col forte piè- la bu>a ilràda : 

Che già. folta calcarla il grande Erode , 

Quel eh ha ne l’ armi ancor sì chiara lode. 
31 

Cavò quella fpelonca all’ or , che porre * 

Volle freno a i foggetti il Re , ch’io dico: 

E per effà potea da quella torre. 

Ch’ egli Antonia appellò dal chiaro amico, 

Inviftbile a tutti il piè raccorre 

Dentro la foglia del gran Tempio antico; 

E quindi occulto Hfcir de la Cittate • 

E trarne genti-, ed introdur celate . 

3 * 

Ma nota è quella via folinga, e bruna 
Or folo a me de gli uomini viventi . 

Per quella andremo al loco, ove raguna 

I più faggi a configlio, e i più potenti 

II Re , eh al minacciar de la fortuna , 

Più forfè , che non dee , par che paventi • 

Ben tv* giungi a grand’ uopo, afcolta , e taci , 
Poi movi a tempo le parole audaci . 

33 

Cosi gli diffe , e ’! Cavaliero all’otta 
Con gran corpo ingombrò 1’ umil caverna • 

E per le vie , dove mai Tempre annotta , 

Segui colui , che ’l fqp cammin governa . 

Chini pria fe n’andar, ma quella grotta 
Più fi dilata , quanto più s’ interna : 

Si che arce Ter con agio , e follo furo 
A mezzo quali di quell’antro otturo * 

Apri- 
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Apriva. *11* ora uit pieciol ufcio I fmeno 
E fe ne gian per difulàta (cala ; 

A cui luce mal certo , e mal fereno 
V aer , che giù d* alto fpiraglio cala . 

In fotterraneo chiollro al fin venieno ; 

E falian quindi in chiara * e nobil faia 
Qui con lo fcettro , e co *1 diadema in tefta. 

Meflo fedeafi il Re. fra gente mefta . 

asi 

Da la concava nube il Torco fero 
Non veduto rimira « e fpia d’ intorno J 
Ed ode il Re fra tanto» il qual primiera / 
Incomincia cosi dal feggio adorno: 

Veramente » o miei fidi , al nollro Impero* 

Fu il trapalato affai dannofo giorno : 

E caduti d’ altiffìma fperanza » 

Sol l’aiuto d’ Egitto ornai n’axgnaa., 

s fi/ 

Ma ben vedete voi , quanto la fpeme 
Lontana fia da si vicin periglio . _ 

Dunque voi tutti ho qui raccolti inficine « ' 

Pcrch- ogn* un- porti in mezzo il fuo configlio 
Qui tace , e quali in bofeo aura-, che freme 
Suona d’ intorno un picciolo bisbiglio . 

Ma con la faccia baldanzofa, e lieta 
Sorgendo Argante il mormorar accheta- 

rr 

0 Magnanimo Re ( fa la rifpofta . ! 

Del Cavaliero indomito e feroce J 
Perchè ci tenti ? e cofa a nullo afcoffa 
Chiedi eh’ uopo non ha di noftra voce ? , 

Pur- dirò : fia la fpeme in noi fol polla: 

E s’ egli è ver + che- nulla a virtù'. noce » 

Di quella armiàmei : a lei chiediamo aita: 

Nè più, eh’ ella fi voglia » amiam la vita*. , 

j8« 

Nè parlo io gio cosi , perch’io difpere . .r ' > 

De L’ aiuto ceftillimo d’ Egitto : 

Che dubitar , fe le. promette vere . 

Eian del mio Re, non lece, e non è dritto*. 

Ma il dico fol perchè defi<f vedere • 

In alcuni di; noi fpirto più invitto*' 

Ch’ egualmente appreilato ad ogni forte. 

Si. prometta vittoria j t fprezzi morte 

Tati- 
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Tanto fol difTe i! generofo Argante , 

Qu»fi uom , che parli di non dubbia cola. 
Poi forfè in autorevole femhian te 
Ordino , uom.d! alta nobiltà famofa , 

E già. ne Tarme d’ alcun. pregio avante ; 
Ma or congiunto a giovinetta fpofa , 

E lieta ornai de’ figli era invilito 
Ne gli. affetti di padre , e. di marito . 

40. 

Diflé quelli,: O Signor-, già non accufo •* 

Il fervore-di. magnifiche. parole 
Quando, nafee d’ardir, che flar ri neh i ufo 
Tra «.confini del cor non. può', nè vuole 
Però , fe T buon CirealTo a te per ufo 
Troppo, in vero parlar fervido fùole ; 

Ciò fi conceda a lui , che poi ne T opre. 

U. niedefmo fervar non, meno fcopre.. 

•Ma fi conviene arte , cùi fatto il corto 
De le coffe , e de’ tempi han si prudente i, 
Impor. colà de’ tuoi . Configli il ntorfo 
Dove collui fe ne trafeorre ardente : 
librar.- la. fpeme del lontan . foccorfo 
Co. 1 periglio vicino., anzi prefenfe , 

E con 1 armi -, e con I* impeto nemico 
l tuoi novi ripari , e ’l muro antico.*. 

4 **- 

Noi ( le lece a me dir quel ch’io he finto 
Siamo In forte Città. di (ito , e d’arte s.. 
Ma di macchine grande , e -violento. 
Apparataci fa da. l’altra parte.. 

Quel. che farà- nonCo: fpero c pavento' • 

1 giudizi incertiflGmr di -Marte ; 

J te «no, che s’a noi più fi* riltretto 
X. attedio , al fin di cibo avrem difetto . 

4.15 

Però che quegli armenti , e quelle biade , 
Ch’ ieri tu ricettarti .entro le mura , 

Mentre nel. campo a.infanguinar. le- fpade 
S’ attende» folo e. fu fomma ventura , 
PiccioT cfca a gran fame , ampia Cittade 
Nutrir mal ponilo , fc iVaffidio dura : 

T» p “ r » c ^* duri-, ancor che verna 

l oli*. d Egitto il di ch’ella dilegna,. 
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Io per me ( gli rifpondc ) or qui mi celo 
Contra mio grado , e d’ire ardo , e di fcorilO. 
Ciò di (Te a pena, « immantinente il velo 
De la nube., che llcfa è lor d’ intorno. 

Si fende , e purga ne 1’ aperto Cielo,: 

Ed ei riman nel luminofo giorno ; 

E magnanimamente in iiero .vifo 
Rifulge in mezzo , e lor parla improvvifo* . 
so. 

Io di cui fi ragiona , or fon prefente , 

Non fugace , e non timido Soldano .• 

Ed a colini , eh’ egli è codardo , e mente » 

M’ offero di provar con quella mano . 

Io, che fparfi di fangue ampio torrente, » 
Che montagne di lìrage alzai . fu ’l piano , 

Chiufo nel vallo dei nemici , e privo 
Al fin d’ ogni compagno , io fuggitivo? 
ss 

Ma fe piò quelli , o s’ altri a lui limile , ■- 

A la Tua patria , a la fua fede infido , 

Motto ofa far d’ accordo infame , e vile , 

Buon Re ( fia con tua pace ) io qui l’uccido l 
Gli agni e i lupi fian giunti in un’ovile, 

E le colombe , e i fetpi in un fol nido , % 

Prima , che mai di non difeorde voglia 
Noi co’ Franceii alcuna terra accoglia . 
s* 

Tien fu la fpada , mentre ei si favella , 

La fera delira in minaccievol’ atto . 

Riman ciafcnno a quel parlare , a quella 
Orribil faccia muto, e lìupefatto . 

Pofcia con villa men turbata , e fella 
Cortefemente inverfo il Re s’£ tratto . 

Spera (gli dice) alto Signor, ch’io reco 
Non poco aiuto : or Solimano è teco. 

Si. 

Aladin , eh* a Ini contra era già Corto , / ■ • » 

Rifponde : O come lieto or qui ti veggio. 
Diletto amico ! or del mio fluol , eh’ è morto , 
Non fento il danno : e ben temea di peggio . 

Tu lo mio Habilire, e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto feggio . 

Se ’l citi no ’l T'cfa . Indi le braccia al collo , 
Così detto , gli lìefe , e circondallo . 

Ti. 
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Finita 1* accoglienza , il Re concede 
Il Tuo medefmo foglio al gran Niccno : 

Egli pofcia a fini lira in nobil fede 
Si pone, ed al fuo fianco allnoga Ifmcno , 

E mentre feco parla , ed a ini chiede 
Di lor venuta , ed ei rifponde a pieno , 

L’alta Donzella ad onorar in pria 
Vita Solimano ; ogn’ altro indi fcguia . 

ss 

.Segui fra gli altri Ormutte , il qual la fchicra 
Di quegli Arabi Tuoi a guidar tolfe : 

E mentre la battaglia ardea più fera , 

Per difofate vie cosi s’avvolfe, 

Ch’ aiutando il filenzio , e 1’ aria nera, 

Lei falva al fin ne la città raccolfe : 

E con le biade , e co’ rapiti armenti 
Aita porfe a l’ affamate genti • 
s« 

Sol con la- faccia ferva , e difdcgn ofa 
Tacito fi rimafe il fier Circatto : 

A qui fa di Leon , quando fi pofa « 

Girando gli occhi , e non movendo il patto , 
Ma nel Soldan feroce alzar non ofa 
Orcano il volto, e ’l tien penfofo , e batto. 
Cosi a con figlio il Paiefiin Tiranno , 

E *1 Re de’ Turchi , e i Cavalier qui Ranno • 
st 

Ma il pio Goffredo la vittoria , e f vinti 
Avea feguiri , e libere le vie 5 
E fatto intanto a i Tuoi guerrieri eftinti 
L’ ultimo onor di facre «fequie, e pie.. 

Ed ora a gli altri impon , che fiano accinti 
A dar l’ affatto nel fecondo die : 

E con maggiore , c più terribil faccia 
Di guerra i chiufi barbari minaccia • 

S8 

E perchè conofciuto avea il drappello , 

Ch’ aiutò lui contra la gente infida , 

Etter de’ fuoi più cari , ed etter quello , 

Che già fegul l’ infidiofa guida : 

E Tancredi «on lor , che nel callello 
Prigion reftò de la fallace Armida ; 

Ne la preienza fol de 1’ Eremita , 

E d’ alcuni più àggi a fe gl* invita. 
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C dice lor : prego, eh’ alcun -racconti 
De voftri brevi errori il dubbio corto? 

E come pofeia vi irovafie pronti 

In si grand’ uopo a dar si gran foccorlo • 

Vergognando tencan bade le fronti,: 

Ch’era al cor picciol fallo amaro "morfo. 

Al fin del Re Britanno ilchiaro figlio 
Ruppe. il filcnzio , e diflfe , alzando il ciglio: 

70 

Partimmo noi, che fuor de l’urna a forte 
Tratti non fummo , ogn’ un per fe nafeofo . 

D amor ( no 1 nego ) le fallaci feorte 
Seguendo, e d’ un bel volto Hifidiofo . 

Per» vie ne traile, difufate , e torte 
Fra noi difeordì , e in fe ciafcun gelofo é 
Nutnan gli amori , e i noftri fdegni ( ahi tardi 
Troppo il conofco) or parolette , or suardi. 

* 

Al fin giungemmo al loco, ove già fceTe 
Fiamma dal cielo in. dilatare falde; 

E di natura vendicò Toftcfe 

Sovra le genti hrmsT oprar s) falde. 

Fu già terra feconda^ almo paefe 
Or acque fon bituminofe e calde, 

E flerii lago: e quanto ei torce, e gira, 
,X:«mprcfla è 1 aria, e gravo il puzzo fpsn. 

■71 

Quello è Io ftagno, in cui nulla dì greve • 5 
S> getta mai , che giunga infino al badò .• 

Ma m gmfa pur d’ abete , e d’-orno leve., 

‘ ,, «- fornaota ’ e 1 duro ferro , e ’l fa/To . 
Siede m effo un caflello : e firmo, a breve 
Ponte^ concede a peregrini il - palio » 

vloa” /fé 0 !/* 1 e » non . con <J° a T irte , 

«Vaga e là dentro , e nde ogni fu» parte. 

7i 

V’è T aura molle , e ’l crei fereno , e lieti 
Gli alberi , e i prati , e pure, e dolci Tonde; 
Ove fra gli amenifónu mirteti * 

Sorge una fonte , e un fiumicel diffonde 
Piovono in grembo a l’erbe i fonni queti 
Con un foave mormorio di fronde : 

Canta» gli augelli ; i marmi io taccio. * Toro 
Maravigliofi d’arte , < di lavoro. 

Ap» 
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Apprettar fu l’erbetta, ov* è più denfn 
L' ombra , e vicino al fuon de 1* acque qhiare 9 
Fece di fculti vafi altera men fa , >■ - 

E ricca di vivande elette , e care . 

Era qui ciò , ch’ogni ftagion difpenfa: 

Ciò che dona la terra , o manda il mare f 
Ciò che l’arte condifce: e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle . « . è 

«s: 

Ella d’ un parlar dolce , e d* un bel rifa 
Temprava altrui cibo mortale , e rio , * • 

Or , mentre ancor ciafcuno a menfa aflìfo • 

Beve con lungo incendio un lungo obblior 
Sorfe , e dille ; Or qui riedo ; e con un vif# \ 
Ritornò poi .non si tranquillo., e pio.' • • e 
C on una mah pfcciola verga fcote : 

Tien l’ altra un libro , e legge in batté note#/ 

66 " 

Legge la Maga-) ed io- penfiero e -vogli#'' ’ % 
Sento mutar, murar vita , ed albergo : ' 

( Strana virtù ! ) novo piacer m’ invoglia f* 

Salto nell’acqua, e mi vi tuffò , e immergo-* 
Non fa, come ogni gamba entro s’accoglia. 
Come 1’ un braccio, e l’altro entri -nel tergo • 
M accorcio , e Aringo : e fu la pelle créfce 
Squaminoli» il cuoio , e d’ uom fon fatto un pefee , 
67 - 

Così ciafcnn de gli altri anco fnvoiw, *• ? > 

E guizzò meco in quel vivace argento . » > . 
Quale allor mi fofs’ io , come di flotto, . " 
Vano , e torbido fogno , or men rammento , 
Piacquele al fin tornarci il proprio volto i 
IWa tra la meraviglia , e lo fpavento 
Muti eravam : quando turbata in villa • ; 

In tal guifa minaccia, e nc contri Ita . 0 v * 

69 * 

Ecco a voi noto è il mio poter (-ne dtedy). '? ì"3k 
E quanto fovra voi l’imperio ho- pièno. •> « 

Pende dal mio voler , che akri infelice * 

Perda in prigione eterna il ciel -fereno : • ’ 

Altri divenga augello ; altri radice - * 

Faccia , e germogli nel terreftre feno ; • . J 

O che s’ induri in félce , o in molle fonte * 

Ai liquefacela , 0 velia ir futa fronte . > • ‘4 

Bea 
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Ben potete fchivar l’ afpro mio fdegno , 

Quando feguire il mio piacer v’ aggrade : 

Farvi Pagani , e per lo noHro regno 
Centra l* empio Bugi ion mover le fpade « 
F.icufar tutti, ed abborrir l’indegno 
Fatto : falò a Rambaldo il perfuade. . 

Noi ( che non vai difefa ) entro una buoi 
Di lacci avvolte , ove non è che luca . - 

70 

Poi nel cartello iftcrtb a forte venne # 

Tancredi , ed egli ancor fu prigioniero. 

Ma poco tempo in carcqre ci tenne 
in falfa maga : e ( s’ io n’ intefi il vero > 

Di feco trarne da quell’ empia ottenne 
Del Signor di Damafco un meflfaggiero 
Ch’ al Re d’ Egitto in don fra cento armata 
Ne conduceva inermi , e incatenati . 

Cosi ec n* andavamo : e , come l’alta 
Provvidenza del cielo ordina , e move , 

11 buon Rinaldo , il qual più fempre efulta 
La gloria fua con opre eccelfe c nove , 

InAnoi ? avviene , e i Cavalieri aflalta 
Nòrtri, cuftodi , e fa 1’ tifate prove: 

Gli uccide , e vince : e di quell’ arme loro 
Fa noi veAir , che noftre in prima foro . 

7 » 

Io ’l vidi, e il vider quelli , e da lui porta 
Ci Tu la delira : c fu fua voce udita . 

Falfo è il romor che qui ri Tuona , e porta 
SI rea novella , e falva-è la fua vita: 

Ed oggi è il terzo di , che con la feorta 
D’un peregrin fece da noi partita , 

Per girne in Antiochia ; e pria depofe 
L’arme che rette aveva e (angui noie • 

75 

Cosi parlava , e 1’ Eremita intanto 
Volgeva al cielo 1’ una , e l’ altra luce . 

Non un. color , non ferba un volto , o quanto 
Più facro, e venerabile or riluce : 

Pieno di Oio , ratto dal zelo a canto 
■A 1’ Angeliche menti ei fi conduce: 

GJi .fi fvda il futuro ; e nell’ eterna 
f*erie de gli anni , e de l’età s’ interna . 

K Et 
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F la bocca fciogliendo in maggior Tuono « 

Scopre le cofe altrui , eh’ indi verranno i 
Tutti convcrfi a le fembianze , al tuono r 
De l’infolita voce attenti flantìo. / 

Vive (dice ) Rinaldo , e 1* altre fono 
Arti , c bugie di feminile inganno ; 

Vive, e la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il ciel nferba • 

Trefagi fono , c fanciullefchi affanni 

Qucdi , ond’or 1* Afta lui conolce ,_e noma, 
liceo chiaro vegg’ io , correndo gli inni , 

Ch’egli s* oppone a l’empio Auguflo, e il domai 
F. (otto 1’ ombra de gli argentei vanni 
L’ aquila fua copre la Chiefa e Roma , 
thè de la fera avrà tolte a gli artigli : . 

E ben di lui nafeeran degni i figk . 

Te* figli i figli » e chi verrà da quelli \ * 

Quinci avran chiari , e memorandi efempj : 

E da’ Cefari ingiufti , e da’ rubelli 
Difendcran le Mitre , e i facri Tempi . 

Fremer gli alteri , e follevar gl imbelli . 

Difender gli innocenti , e piinir gli empi. 

Finn l' arti lor . Cosi verrà , che volc 
L’ Aquila Eflenfe oltra le vie del fole. 

77 

E dritto ^ ben , che fe ’l ver mira , e" 7 ! lume j > ‘ 

Miniftri a Pietro i folgori mortali . 

U’ per Grillo fi pugni , ivi le piume 

, Spiegar dee Tempre invitte , e trionfali : 

Che ciò per fuo nativo alto coftume 
Diellc il ciclo, c per leggi a lei fatali. 

Onde piace là fu , eh a quella degna 
lmprcfa, onde partì , chiamata vegna . 

78 

Con quelli detti ogni timor difcaccia 
Di Rinaldo concetto il faggio Piero . _ 

Sol nel plaufo comune avvien che taccia 
11 pio Buglione immerfo in gran penfiero. 

Sorge in tanto la -notte , e fu la faccia 
De la terra diflende il velo nero. 

Van f cne gli altri , e dan le membra al fnnne : 
Ma i fuoi penfieri in lui dormir non ponno. 

Fini Del Canto Decimo . 
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'Con puro /acri fido , e /acre note 

Il foccorfo dal Cielo invoca it Campo : 

Poi] de Patta Città le mura /cote 

Cb' al fuo' furore ornai non ban piU / campo , 

Quando Clorinda il Capitan percote , 

E ’/ colpo i a lui d’ alta vittoria inciampo e 
Ben da P Angel fanato , ei torna in guerra ^ 
Ma già 7 diurno raggio ito è /otterrà . 

l ' 

M A ’1 Capitan de le Crirtiane genti , 

Volto avendo a l’aflfalto ogni penliero. 
Giva apprettando i bèllici linimenti ; 

Quando a Ini venne il folitario Piero : 

E trattolo in difparte , in tali accenti 
Gli parlò venerabile , e leverò : 

Tu movi , o Capitan , l’armi terrene ; 

Ma di là non cominci , onde conviene . 

■a 

Sia dal cielo il principio : invoca avanti 
Ne le preghiere pubbliche, e devote 
I.a miliria de gli Angioli , e de’ Santi , 

Che ne impetri vittoria dia , che puote . 
Preceda il Clero in facre vetti , e canti 
Con pietofa armonia fupplici note.* 

E da voi , Duci gloriofi , e magni , 

Pictatc il vulgo apprenda , e v’ accompagni , 

. ì 

"Cosagli parla il rigido Romito; 

" E l buon Goffredo il faggio av/ifo approva , * 
Servo ( rifponde ) di Gesù gradfto. 

Il tuo confìggo di feguir mi giova. 

Or, mentre i Duci a venir meco invito, 

__ Tu i partorì de’ popoli ritrova 
Guglielmo , ed Ademaro ; e vottra fta 
La cura de la pompa facra , e pia . 

W.. . '• * » Nei 
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cmcoron»ro . «-. 

va Pietro rota ion»«i - 21 ”“'“■ : 

V g!5? ii c«ò 3 paflo ¥ »vee leoto, 

jn duo longj>'2“' j'p^ò concento 

A ltern«nJo f*ic-an a°P^ mil V ifo: 

In fePPl'Chtvol canto , 0 -0 . 

X chK, deodo le (cl^re w WemlI0 . 

1 Principi Qcgl'tl 1 ™ ^ 

• • :i tìiie.1ìob « P 1 ^ come 4 1 ufo 
Venia P'fcia il Buy compagno a lato. 

Di OP-tan , ftt, “ ; c Du ci , e non confuto 

Seguiano a coppi difefa armato , 

Seguiva il 5*f c ° “. ofc ia del chiufo 
Sì procedendo le n ad-nat0 . 

le tnnciere*^ fuon i altri feroci , 
Kè s udian trombe, foi vocl . 

Ma di piotate , « d umui 

Te Genito, , te «»«" «Sf 1 •' ' 
* .e, che a m r b c dfSio »eki». Madre, 
E te , d uomo , e a ^ de f, r i ^ 

Invocano propizia a f tgent i fquadre 
O Deci , e voi , Jy'piìSSl giri > 

Dei Ciel movete £ ^ fronte 

k^aVt^W U?*« “ f0DK ' - • 

Chiamane e .« ’^Dio'Sa” V * f° r,c?; 
Sve’orlTpòvo *SS , 

Di grazia.* Urte “ 8”° 

Chfdivi'^, 1 » ^^t'Stoma^reSait» 

V. quel , Che 1 vero a mar uro . 
Tcliimon) di iangue « 
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Quegli ancor , la cui penna, o la favella 
Infegnata ha del ciel la via fmarrita : 

E la cara di Criflo , c fida ancella , 
eh’ elette il ben de li più nobil vita; 

E le Vergini chiu r e in calla cella , 

Che Dio con alce nozze a fé marita : 

E quell’ altre magnanime a i tormenti , 
Sprezzarne! de’ regi , è de le {Senti . 

10 

Così cantando il popolo dbvoto 
Con Targhi giri fi difpiega, c fiende, 

E drizza a 1’ Oli veto il lento moto : 

Monte , che da l’ olive il nome prende : 

Monte per (Itera fama al mondo noto , 
Ch’orientai contra le mura afeende: 

E fol da quelle il parte, e ne ’l difeofia ' 4 ]' 
La cupa Giofifà , che in mezzo è piofta . 

ir 

Colà s’ Invia I* eterei to canoro , 

E ne fuonan le valli ime, c profonde ; 

E gli alfci colli , e le fpelonche loro , 

E da ben mille parti Eco rifponic? 

E quafi par , che bofeareccio coro 

Fra quegli antri fi celi , c in quelle fronde ; 

Sì chiaramente replicar s* ridia 

Or di Cri do it'gran nomè ,'or df Mària.’ 

11 

D’ insù le mura ad ammirar fra tanto 
Cheti fi danno , e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e l’umil canto» 

E l’infolite pompe, e i riti efirani . * 

Poi che celiò de lo fpertacol ùnto 

La novitate , i miferi profani 

Alzar le Arida c di bedemmie , e d’onte 

Muggì il torrente , c la gran vaile , e ’i monte • 

ij * . 

Ma da la calla melodia foave 
La gente di Gesù però non tace; 

Nò li volge a que’ gridi , o cura n’ave 
Più che di dormo avria d’augei loquace. 

Nè perchè diali avventino * ella pavé , 

Che giungano a turbar la fanta pace 
Di si lontano : onde a fuo fin ben puotc 
Condor le £acr« incominciate note . 

K j Pulci a 


Digitized by Google 



ni 


C A N T O 

14 

Pofcia in cima del colle ornan 1’ altane » „ 

Che di gran cena al Sacerdote è mcnfa r 
E d’ambo i lati luminofa appare 
Sublime lampa in lucid’ oro accenfa . 

Quivi altre fpoglie , e pur dorate e care 
Prende Guglielmo , e pria tacito pcnfa ? 

Indi la voce in chiaro fuon difpiega , 

Se fletto accufa , e Dio ringrazia , e prega». 

Umili intorno afcoltano i primieri .• . 

Le ville i piti lontani almen v’ han fitte 
Ma poiché celebrò gli alti mifleri 
Del puro Sacrificio: Itene, ei ditte: 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man Saccrdotal , gli benedittc . 

All’ or fen ritornar le fquadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie .. 

Giunti nel vallo , e l’ordine difciolto 
Si rivolge Goffredo a fua magione : 

E l’ accompagna fluol calcato , e folto 
Infino al limitar del padiglione . 

Quivi gli altri accommiata indietro volto ; 

Ma ritien fe co i- Duci il pio Buglione : 

E gli raccoglie a menfa ; e vuol , eh’ a fronte: 
Di Tolofa gli fieda il vecchio Conte .. 

ir i 

Poi che de’ cibi il naturai amore 
Fu in lor ripretto , e l’ importuna fete , 

Ditte ai Duci il gran Duce .* AL novo albore- 
Tnttt a 1’ attalto voi pronti farete . 

Quel fia giorno di guerra , e di fudore , 

Quello fia d’apparecchio e di quiete . 

Dunque ciafcun vada al ripofo, e poi 
Se medefmo prepari , e i guerrier fuoi . ; 

18 

Tolfer’ etti congedo : e mani fefto . _ 

Quinci gli araldi a fuon di trombe fero , 

Ch’ ettere a 1’ arme apparecchiato , e pretto 
Dee con la nova luce ogni guerriero . 

Cosi in parte al riftoro , e in parte quello 
Giorno fi diede a 1’ opre , ed al penfiero s. 

Sin che fe’ nova tregua a la fatica 
La cheta notte , c del ripofo amica » 

* An- 
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Ancor dubbia l’aurora, ed immaturo ' ? 

Ne l'Oriente il paito eri del giorno ,, 

Nè i terreni fendea 1’ aratro duro , 

Nè\fea il pallore a i prati anco ritorno : 

Stava tra i rami ogni augelli n fecuro j 
F. in felva non s’ udia latrato , o corno t 
Quando a cantar la mattutina rromba 
Comincia a i’ arme y a l’ arme il ciel rimbomba » 

A 1’ arme , a l’arme fubito ripiglia • ■ * \' 

Il grido univerfal di cento fclucrc . 

Sorge il forte Goffredo , e già non piglia . > 

La gran corazza ufata , o le fchiniere j 
N e verte un’ altra , cd un pedon fomiglià 
In arme fpeditiffime , e leggiere : f - 

Ed in dotto avea già l’agevot ppndo , ; * 

Quando gli fovraggiunft il buon Raimondo • '• 
zt v 

QueT:: , yeggeodo armato in rotai modo * • • • 

11 Capitano , il fuo penfìer comprefe . 1 

è , ( gli diffe ) il grave usbergo , e foda > 

Ov è , Signor , l’altro ferrato amefe ? * • «: .r 

Perchè fei parte inerme ? io già non lodo ,. 

Che vaia con si debili difefs . 

- Or da rat fegai in re ben argomento , - - 4 

Che fei di. gloria ad umil meta- intento » t - 1 
a> 

Deh che ricerchi fu ? privata Palm» ' > 

Di ldi'itor di mura ? altri le faglia , 

Ed efponga mcn degna , cd tacil alma • ' 

( Rifchio debito a lui ) ne la battaglia.» 

Tu riprendi , Signor, 1’ ufata falma ; 

E ai te rteffo a noftro prò ti caglia : 

L anima tua , mente del Campo , c vita. 
Cautamente per Dio fu cuRodica * 

n 

Qui face, ed ei rifponde : Or ti fia noto. 

Che quando in Chiaramente il grande Urbano 
Quella fpada mi cinfe , e me devoto 
Fc’ Cavai er 1’ onnipotente mano ; 

— Tacitamente a Dio promi fi in voto -.»■ 

Non Pur l’opera qui di Capitano; 

Ma d’ impiegarvi ancor quando che foTe , 

Qual privato guerrier , l’arme , e le po.lc . * 

. ' >• - K 4 flu’8- 
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Dunque pofcia che fian centra i nemici 
Tutte, le genti mie motte , e dityofle : 

E che a pieuo adempito avrò gU uffici , 

Che fa» dovuti al Principe de 1’ oflej 
Ben è ragion , nè tu * credo , il difcnci , 

Che a le mura pugnando anch io m acconce 
E la fede, prometta al Cielo offervi : 

Egli mi cuflodifca , e mi confervi . 

*s 

Così conci» fc ; e i cavalier Francefi 
Seguir 1’ efempio , e i duo minor Buglioni 
Gli altri Principi ancor. men gravi arnefi 
Parte vefliro , e fi moflrar pedoni. 

Ma i Pagani fra tanto erano af:efi 
Là , dove a i fette gelidi Trioni 
Fi volge , e piega a 1’ Occidente il muro ,, 
Che nel più facil filo è men fccuro . 

a 6 

Fctò che altronde la Città non teme 
De 1’ affalto nemico efftfa alcuna . 

Quivi non pur l’empio tiranno mfieme 
11 forte vulgo -, c gli affaldati aduna \ 

Ma chiama ancora alle fatiche eflreme 
Fanciulli , e vecchi 1’ ultima fortuna . 

E van quelli portando ai più gagliardi 
Calce , folfo , bitume , e fatti , e dardi . 

27 


E di macchine , e d’arme Iran pieno avante ^ 
Tutto quel muro , a cui foggiace TI piano » 
E quinci in Colma d’ orrido gigante 
Da la cintola in fu forge il Soldano ; 
Quindi tra’ merli il minaccialo Argante 
Torreggia » e difeoperto è di lontano / 

E in fu la Torre altittìma angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelfa appare » 

28 


A coftei la faretra , e ’l grave incarco 
De l’ acute quadrclla al tergo pende. 

Ella già nelle mani ha prefo l arco, . . 

E già lo Arai v’ha fu la corda) e 1 tende» 
E difiofa di ferire al varco # 

La bella arciera i fuoi nemici attende . 

Tal già credean la vergine di Deio 
Tra 1’ alte nubi faettar dal Ciclo . 
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Scorre più Cotto il Re canuto a piede 
Da l’nna a i’ altra porta , e ’n fu le mura 
Ciò , che prima ordinò , cauto rivede , 

E i difenfor conforta , c raflicura .* 

E qui gente rinforza, c là provvede 
Di maggior copia d’ armi , e ’l tutto cura . 

Ma fe ne van 1' afflitte madri al tempio 
A ripregar nume bugiardo cd empio. 

jo 

D.*h fpezza tu del predator Francete 
L’ afta , Signor , con la man giufta , e forte : 

E lui , che tanto il tuo gran nome offefe , 
Abbatti a e fpargi fotto 1’ alte porte . 

Cosi dicean , nè fur le voci intefe 
Là giù tra ’l pianto de 1’ eterna morte . 

Or, mentre la Città s’ appretta e prega , 

Le genti , c 1’ armi il pio Buglion drfyicga . 

. 31 

Tragge egli fuor l’efercito pedone , 

Con molta provvidenza , c con bell’ arte .* 

F contra il muro , ch’afTaìir difpone , 
Obbliquamcnt* in duo lati il comparte . 

Le balifte per dritto in mezzo pone , 

E eli altri ordigni orribili di Marte ; 

Onde in pui fà. di fulmini fi lancia 
Ver le merlate cime or fedo , or lancia » 

E mette in guardia i cavalier de’ fanti 
Da tergo , e manda intorno i corridori , 

Dà il legno poi de la battaglia , e tanti 
I fagittarj fono, c i fromfeatori , 

E l’arme delle macchine volanti , 

Che fremano fra i merli i difenfori . 

Altri v’ è morto , e ’l loco altri abbandona 3 
Già men folta del muro è la corona . 

• 33 

La gente Franca impeNiofa, c ratta 
All’or quanto più puote affretta i paflCi .* 

E parte feudo a feudo inficine adatta ; 

E di quegli un coperchio al capo fallì ; 

E parte furto macchine s’ appiJitra , 

Che fan riparo al grandinar de’ faflfi . 

Ed- arrivando al foiTo , il cupo, e ’l vano 
.^Cercano empirne , ed adeguarlo al piano . * 
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Non era il forto di paluflre limo , „ 

( Che no ’l conferite il loco )od’ acqua molle » 
Onde l’ empiano ancor che largo , ed imo , 

Le pietre, i fafei , e gir alberi » c le zolle : 

L’ audaciflfimo Adrafto in tanfo il primo 
Scopre la fella , ed una fcala elìolle .* 

E no ’l ritien dura gragnuola , o pioggia 
Di fervidi bitumi , e fu vi poggia . 

3 S 

Vedeafi in alto il fero Elvezio afeefo' 

Mezzo 1’ aereo calle aver fornito , 

Segno a mille faette , e non oflfcfo 
D’ alcuna si, che fermi il corfo ardito ; 

Quando un farti? ritondo , e di gran pefo 
Veloce , come di bombarda ufeito , 

Ne l’elmo il coglie , e ’1‘ rifofpinge a baffo i 
E ’l colpo vicn dal lanciator Circarto .. 

36 

Non è mortai , ma grave il colpo , e ’J fallo- 
si , eh’ ei flordifce , e giace immobil pondo. 
Argante all’ora in fuon feroce , ed alto: 

Caduto è il primo, or chi verrà fecondo ? 

Che non ufeite a manifeflo aflalto- , 

Appiattati gnerrier , s' io non m’ afeondo ? 

•Non gioveranvi le caverne ellranc : 

Ma vi morrete , come belve in tane .. 
ir 

Cosi dice egli , e. per fno dir non certa 
La gente occulta , e tra i ripari cavi 
E fotto gli alti feudi unita „ e fpeffa 
le faette Toluene , e i pefi gravi .. ' 

Già l’ariete a la muraglia appretta 
Macchine grandi , e fmi furate travi , 

C’ han teda di monton ferrata , e dura . 

Temoa le porte il cozzo , c 1’ alte mura - 
38: 

Gran mole intanto è di là fu rivolta 
Per cento mani al gran bifogno pronte. 

Clic fovra la teflnggine più folta 

■Ruma , e par che vi trabocchi un monte ». 

E de gii feudi 1’ unkm difciolta 

Più d’ un elmo vi frange , e d’ una fronte ; 

E nc riman la terra fp.irfa , e roda 
D’ arme , di fangue , di cervella , e d’orta . 
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1’ aflfalitor ahor Torto al coperto 
De le macchinò fue più non ripara ; 

Ma da i ciechi perigli al rifchio aperto • - ' 
Fuori fe n’efce, e ina virtù dichiara. 

Altri appoggia le (cale , e va per l’ertor 
Altri percore i fondamenti a gara . 

Ne crolla il muro, e ruinofo i fianchi 

Già felli molìra a l’ impeto dei Franchi * ' • ■ 

40 

E ben cadeva a le percofle orrende, 

Che doppia in lui l’efpugnator montone/-. - ; 
Ma fin. da' merli il popolo il difende 
Con ufata di guerra arte » e ragione ; * . 

Ch’ ovunque la gran trave in lui fi ftende : < 
Cala falci di lana , e gli frappone . 

Prende in fc le percofle, e fa più lente 
La materia arrendevole » e cedente • 

41 

Mentre con tal valor s’ erano Uretre \ * , i- * 

L’ audaci fchiere a la tenzon murale, • 

Curvò Clorinda fette volte , e fette 
Rallentò l'arco, e n’avventò lo Arale ; 

£ quante in giù fe ne volar faette , 

Tante s’ infanguinaro ir ferro , e 1’ ale , 

Non di fangue plebeo, ma del più degno ; 

Che fprezza quell’ altera ignobil fegno . 

4 Z 

Il primo cavalier , ch* ella piagali? , ' 

Fu l’ erede minor del Rege Inglefe . 

De’ fuoi ripari a pena il capo ei tra (Te , 

Che la mortai percoflfa in lui difeefe. 

£ che la delira man non gli trapalìe , 

Il guanto de 1’ acciar nulla contefe ; 

Sicché inabile a l’arme ei fi (ritira ? » • 

Fremendo , e meno di dolor., che d’ ira , ’ 

41 

Il buon Conte d* Amboofii in ripa al fallo , 

E fu la fcala poi Clotarco il Franco : - • 

Quegli morì trafitto il petto , e ’l dolio , 

Quelli da l’un paiTato a l’ altro fianco. • 
Sofpingeva il monrou , quando è percoliti 
Al Signor de’ Fiamminghi il braccio manco; 

Sì che tra via s’ allenta , e vuol poi trarne > 
Lo Arale , e iella il ferro entro la carne . ' • ; 
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A l’incauto Ademar, ch’era da lunge - \t~ 

La fiera pugna a riguardar rivolto. 

La fatai canna arriva , e in fronte il punge • . 

Stende ei la delira al loco , ove fu colto » , 

Quando nova faetta ecco forgi unge 
Sovra la mano, e la configge al volto. 

Onde egli cade , e fa del Lingue facro 

Su 1’ arme fèmminil ampio lavacro , — ,• 

45 

Ma non lungi da’ merli a Palamede, . 

Mentre ardito difprezza ogni periglio» 

E fu per gli erti gradi indrizza il piede » 

Cala il fettimo ferro al deliro ciglio: 

E trapalando per la cava fede v 
E tra i nervi de 1’ occhio , efee vermiglio 
Di retro-per la nuca : egli trabocca, 

E more a pii de 1’ affai ita rocca . 

46 

Tal faetta ceflei . Goffredo intanto . ^ i 

Con novo affaito i difenfori opprime, 

Avca condotto ad una porta a canto 

De le macchine fue la più fublime . . . 1 . 1 

Quella è torre di legno, e s’erge tanto» • * 

Che può del muro pareggiar le cime.: , 

Torre , che grave d’ uomini , cd armata 
Mobile è fu le rote , e vien tirata . . . t * 

47 

Viene avventando la volubil mole , . 

Lande , e quadrella , e quanto può s accolta : 

E come nave in guerra a nave fuole , 

Tenta d’ unirfi a la muraglia oppofta , 

Ma chi lai guarda ed imj*dtr ciò vuole , . . 

L’ urrà la fronte , e 1’ una , e l altra colla i 
La refpinge con 1’ arte , e le pcrcote 
Or con le pietre i merli , ed or le rote . 

43 

Tanti di. qua , tanti di là fur molti . . 

E faffx e dardi , eh’ ofeuronne il Ciclo . , 
s’ urtar duo nembi in aria: e tò tornofft 
Tal’ or refpinto , onde partiva il telo . 

Cerne di frondi fono i rami feoffi 
Da la pioggia indurata in freddo gelo » 

E ne casgigno j pomi .anco, immaturi , 

Cesi c adeano i Saracir» da i muri . , . . • 

Pierò 
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Però che.fccnde in Ior più grave il danno , 

Che di ferro affai meno eram guernrti*. 

Parte de’ vivi ancor in fuga vantiti 
De la gran mole al fulminar fmarriti . 

Ma quel , che già fu di Nicca Tiranno , 

Vi ralla, e fa rellarvi i pochi arditi . 

E ’l fero Argante a contrapporli corre , 

Prefa una trave a la nemica torre. ’* 

s° 

E da fc la refpinge , e tien lontana _ 

Quanto l’abete è lungo , e ’l braccio forte $ 
Vi feende ancor la Vergine fovrana , 

E de’ perigli altrui fi fa conforte . 

I Pr anchv in tanto a la pendente lana ■ • ' 
Le funi reerdeano , e le fitorte 
Con lunghe falci : onde cadendo a terra 
Lanciava il muro difarmato in guerra . * ’* 


sr 

Così ia torre fopra , e più di fatto 
L’ impetuofo il batte afpro ariète : 

Onde comincia ornai forato , e rotto 
A difcopr'iT 1* interne vie fecrète . 

E(Ti non lnnge il Cap : tan condotto 
Al conquaffato è tremulo parete , 

Nel fuo feudo maggior tutto rinchiufo 
- Cile rade volte ha di portar in ufo . 

s* 

E quinci cauto rimirando fpih , 

E feender vede Solimano a baffo j 
E porli a la difefa ove s’apria 
Tra ie ruine il perrgliofo paffo ; 

E rimaner de la fublime via ’ 

Clorinda in guardia , c’1 Cavalier Ci re affo » 
Così guardava, e già fèntiali il- core 
Tutto avampar di geuerofo ardore. - ** ' ‘ 


Onde rivolto dice al buon Sigierò , 

Che gli portava un altro feudo , e 1’ arco ; M 
Ora mi porgi , o fede! nfió feudiero , 

Cotefto meno affai gravofo- incarco; 

Che tenterò di trapaffar primiero 
Su dirupati falli il dubbio varco : 

E tempo è ben , ch’alcnna nobil’opra 
De la noftia vircate ornai fi feopra . 

Coti 
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E quel, eh’ a’ Franchi più fpavento porge « * 

E 1 toglie ai difenfor de la Cirtade , 

E T che ’l podénte Guelfo ( c le n* accorge 
Quella popolo , e quel } percolo cade. 

Tra mille il trova fua fontina, e feorge 
D’ un faffo il corfo per lontane flrade . 

E da fértìbiante colpo al tempo Aedo 
Colto è Raimondo , pnde giù cade anch’effa* 

Tcf afpramente all’ora anco fu punto* \ 

Kt la proda del foffo Euflazio ardito: 

Nè in quello a i Franchi fortunofo punto' 

Contra Jor da’ nemici è- colpo ufeito , , 

( Che n ufeir molti } onde non fia difgiunto- 
Corpo da l’alma, o non fia almcn ferito . 

E in tal profperità via più feroce 
Divenendo il Circaffo alza la voce z 

6S 

Won è quella Antiochia , e non è quelte 
la notte amica a le Crjfiiane frodi. 

Vedete il chiaro Sol , la gente della , 

Altra forma di guerra , ed altri modi . 

Dunque favilla in voi nulla più refla 
De 1 amor della preda , e de le lodi ? 

Che sì rollo ceffate , e fete ftanchc 
Per breve affatto , o Franchi no v ma Franclie » 
r* 

Cosi ragiona, e in guifa tal s’ accende- ; 

Ne le fue furie il Cavaliero audace , 

Che quell’ ampia Città , ch’egli difende,. 

Non gli par campo del fuo ardir capace : 

E fi lancia a gran falci ove fi fende 
Il muro , e la feftura adito face : . 

Ed ingombra l’ufcita .• e grida intanto- 
A Sohnian v che fi vedea da panto », 

< 5 * 

So! iman a, ecco il loco , ed ecco Torà , 

Che del noltro valor giudice fia. 

Che ceffi ? o di che temi ? or colli fnora 
Cerchi il pregio fovran chi più ’l delia . 

Cosi gli diffe ; e 1’ uno , e l’altro all* ora 
Precipitofamente a prova ufeia ; 
r furor ’ ^ altro da onor rapito,, 

E mmolato dal feroce invito • 

GiftO* 
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Giunfero incettati , ed improwifi . 

Sovra i nemici e m paragon moilrarfi , 

E da lor tanti fur uomini ucci fi * 

E feudi , cd elmi diflìpati , e fparfi , 

E fcale tronche , ed arieti inciti , 

Che di lor parve quafi un monte tarli : 

E mefcolati a le ruine alzato 
In vece del caduto , altro riparo » 

6t 

La gerte , che pur dianzi ardi falire 
Al pregio eccelfo di murai corona i # 

Kon di’ or d’ entrar ne la Citiate afpire , 

Ma fembra a le difefe anco mal buona : r , 

E cede al nuovo aKalto , e hi preda a 1 ire. . 
De’ duo guerrier le macchine abbandona ; 

Ch’ ad altra guerra ornai /aran mal atte .* . 

Tanto è ’l furor, che le percotc , e batte . 

66 

L’ uno , e V altro Pagan come il trafrorfa 
L’ impeto fuo , già pifi e più trafeorre ; • 

Già ’l foco chiede ai Cittadini , e porta 
Duo pini fiammeggianti in ver la Torre • . * 

Cotali ufeir de la tartarea porta 
Sogliono , e tottofopra il mondo porre - » 

Le mini lire di Pluto empie forelle , . ; 

Lor ccrafic feotendo , c lor taccile » 

67 

Ma f invitto Tancredi , il qual’ altrove . 
Confortava a l’alfalto i fuoi Latini » 

Tolto che vide l’incredibil prove, t , 

E la gemina fiamma, c i duo gran pini : * 

Tronca in mezzo le voci , e preflo move 
A frenar’ il furor de’Saracini . ■ 

E tal del fuo valor dà fegno orrendo , ' * 

Che chi vinfe , e fugò , fugge or perdendo « 

«8 

• A. 

Cosi de la battaglia or qui lo flato 
Col variar de la fortuna è volto; 

E in quello mezzo il Capitan piagato 
Ne la gran tenda fua già s ’ è raccotto , 

Co ’l buon Sigier , con Baldovino a lato * l _ 
Di m:fli amici in gran concorfo <, c folto. 

Ei , che s’^affrerra , e di tirar s affanna ; 
De la piasa la tirai.» rompe la canna . 
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la via più vicina, e più fpedita * !t 

A la cura di lui vuol , che fi prenda » 

Scoprali cgnr latebra a la ferita , 

F largamente fi rifecchi , e fenda , 

Rimandatemi in guerra , onde fornita 
Non fia col dì prima , eh’ a lei nìi renda , 1 

Così dice , e premendo il lungo cerro 
D’ una gran lancia , offre la gamba al ferra « 

70 

£ già 1’ antico Erotimo , che nacque 
In riva al Pò , s’ adopra in fuafafute 
Il qual de Terbei e dè le- nobil* acque ' ' 

Ben coiròfccva ogni- ufo, ogni virture : * 

Caro a le Mule ancor: ma fi compiacque 
Ne la glòria minor de 1’ arti mure : -f 

Sol curò torre a morte i corpi frali , 

E potea far i nomi anco immortali • 

. 7t 

Staffi appoggiato, e eon fecura faccia ’ *• 

Freme immobile al pianto il Capitano. 

Quegli in. gonna fuccinto , e da le braccia' * 
Ripiegato il vcftrr leggiero , e piano , 

Or con 1’ erbe potenti iu vati procaccia 
Trarne lo Arale , or con la dotta mano ; 

E con la delira il tenta , c co ’1 tenace 
Ferro il va riprendendo , e nulla face . 

72 

L’ arti fue non feconda , ed al di fogno 
Par che per nulla via fortuna arrida ; 

E^nel piagato Eroe giunge a tal fegno 
L’ afpro martir , che n’ è quali omicida • 

Or qui 1* Angel cuttode al duol indegno 
Mollò di lui colfc dittamo in Ida ; 

£ r ha criniti di purpureo fiore , 

Ch ave in giovani foglie alto valore-, 

71 

£ ben maffra Natura a le montane 
Capre n’ infogna la virtù celata , 

Qual’ or vencon percoffe , e lor rimane 
Nel fianco affitta la fama alata. 

Quella , benché da parti affai lontane , 

‘ 1*» un momento l’ Angelo ha recata ; 

E non veduto entro le mediche onde 
De gli apprettati bagni il fucco infonde - 

£ del 
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del fonte di Lidia i facri timori « ( 

E l’odorata Panacea vi mefee . . 

Ne fparge il vecchia la ferita ^ e fuori 
Volontario per fe lo ftral fe n elee , 

E fi rirtagna il fangue.t c già i dolori 
Fuggono da la gamba , t i vigor crefee 
nrida Erotimo all’ or: L arte maeBra . 

To non rifana , o la mortai mia delira . 

75- 

Maggior virtù tr falva ; e un Aogel , cre<lo 
Medico per te fatto » è fccfo in tetra : 

Che di cclefte mano i fegm vedo-. . ' 

Prendi l’ arme C che tardi ;• ) e riedi io guerra * 

Àvido di battaglia il Pi° Goffjedo 

Già ne l’ollro le gambe avvolge , e ferra » - 

E l’alla crolla fmifurata , e imbraccia 
Il già deporto feudo , e l* elmo allaccia . 

76 

UfcT del chinfo vallai e fi coaverfe 
Con mille dietro a la Città per corta . 

Sopra di polve il cict gli fi coperte , 

Tremò folto la terra al moto- frolla : . 

E lontano apprettar le genti avverte 
D’alto il miraro; e -corte lor per 1 orta 
Un tremor freddo * e rtrmfe il fangue in gelo ► 
Ed egli alzò tre fiate il grido al Ciclo . 

?r 

Conofce il popol fu<r Valter* voce , . 

E ’i grido cccitator de la battaglia. 

E riprendendo 1* impeto veloce » 

Di novo ancora a la rèo zoo u fraglia.. 

Ma già la coppia de’ Pagan feroce , ; 

Nel rotio accolta s’* de la muraglia t « 7 

Difendendo oflinata il varco fierto 
Dal buon* Tancredi , e da chi vien con erta * 

78 

Oni difdeenofo giunge , e minacciante . . . ; * 

Chiifo ne 1’ arme il Capitan di Franca y . 

E ’n fu la prima giunta al fero Argante 
L’arta ferrata fulminando lancia . # 

Ncrtuna «lural macchina fi vatite • . 

D’avventar con più forza alcuna lancia» 
Tuona per l’aria la nodofa trave : 

V’oppon lo feudo Argante» e nulla pave^ 
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S'aprc lo fendo al /raffino pungente : 

„Nè la dura corazza anco fi fòllicne ; 

Che rompe tutre l'arme, e finalmente 
Il /angue Saracino a /ugger viene . 

Ma fi fvelle il CircafTb, e ’t duol non /ente 
Da 1 arme il ferro affiliò , e da le vene » 

R’n Goffredo il ritorce : A te, dicendo 
Rimando il tronco , e l’armi tue, ti rendo * v 

8?k 

L^afta , ch’offèfa or porta ,, ed or vendetta *, 

Per lo nòto rentier vola , e rivola , 

Ma già colui non fere , ove è diretta ; 

Ch’egli f» piega , e ’l capo al colpo invola £ , 
Coelie il fedel Sigierò , il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola : » 

Nè gir rincrefce , del fùo caro Duce , 

Morendo in vece abbandonar la luce * 

8 c 

Quali in quel punto Soliman percofe • . ^ 

Con una felce il cavai ier Normando : 

E quefìi'al colpo fi contorce , e feote , 

E cade iirgiù, come paleo , rotando. 

Or più Goffredo foflener non puote 
L ira di tante offe fé , e impugna il brando*,. 

E fovra la confufa alta ruina 

Afcende , c move ornai guerra vicina*. % 

8r 

I 6en ei vi ficea mfrabil cofe , 

E contralti fegoiano afpri , e mortali ; 

Ma fuori ufet la notte, e ’l mondo afcofc 
Sotto il caliginofo orror de 1’ ali : 

F l’ ombre fue pacifiche interpofe 
Fra tante ire de’ niiferi mortali ; 

Sicché cefid Goffredo , e fe’ ritorno. 

Cotal fin ebbe il fanguinofo giorno 

83 . 

Ma pria che ’l pio Bugtione il campo ceda r 
Fa indietro riportar gli egri . e i languenti? 
E^già noq lafcia a fuoi nemici in preda 
L avanzo de’ fuoi bellici tormenti : 

„ Pur falva la gran torre avvien che rieda 
Primo terror de le nemiche genti .* 

Come che Ita da l’orrida tempera. 

Sdrufcita anch’ella in alcun loco, c pefla.. 

- ' 4 Da* 
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Da’ gran perigli ufeita ella fen viene 
Giungendo a loco ornai di Scurezza . 

Ma qual nave tal' or eh a vele picze _ 
Corre il mal proceuO r o , e 1 onde «puzza , 
Polcià in villa del Porto o fu 1 arene , 

O fu i fallaci fcogli un fianco fpgzza? 

O qual deflriCr parta le dubbie n rade , > 

E pretto al dolce albergo mccfpa » e cade , 

8S 

Tale inciampa la torte -• e tal da q della 
parte, che volfc a l impeto de r. , 
frange due rote debili , sì eh ella 
■Rrtinofa pendendo arrefta i pai» •_ 

Ma le tappane appoggi , e la puntella 
LoftuòI /che la conduce, e feco ftaffi, 
Infn che i pronti fabbri intorno vanno 
Saldando iu lei d’ ogni fua piaga il danno . 

86 

Così Goffredo impone , il V. . * 

Che fi racconci innanzi al novo Soie . ^ . 

Ed occupando quella , c ^uella via , 

Difpr.n le guardie intorno a 1 alta mole , 

•> fuon d.. la Citta Chiaro s udia 
I>- t*tibriU inrumenti , « di parole • 

E mille fi vedean fiaccole * cce ~ 

Onde feppefi il tutto , o fi. compretc . 


Il fini del Undecimo Carrto • - 


C AW. 
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\ ‘ • • > . • i • • • •• i » « i* 

Prima da un fuo fedel Clorinda a] colta 
Del fuo natal l' i fieri a , ( poi Jen viene 
Ignota al campo , a grand' impre fa volta* 
Quefla tràgge ella al fin : indi s’avviene 
In Tancredi , da cui fi alena fi & tolta , -, *' v 

Ma ben anzi ’l morir , batte fono ottiene . < - 

Piange fi efiinta il Prence: Argante giura 
Di dar a chi fi ucci f e afpra ventura . . 

• > V* /*/ * ; ^ *•- ' * • ' ‘ * 

1 

E RA la notte^, e non prendenti ri fioro ‘ 

Co ’l Tónno ancor le faticofe genti : 

Ma qui vegghiando nel fabbri! lavoro * <- 

Stavano i. Franchi a la cuftodia intenti ; 

E là i Pagani le difefe loro : « 

Gian rinforzando tremule , e -cadenti * 

E rinterrando le già rotte mitrai . 

E de r feriti era corri un la cura . - .. 

a 

Corate ^ al fin le piaghe * e già fornita 
De 1’ opere notturne era qualch’una : 
rallentando l’ altre al fonno invita 
L ombra ornai fatta più tacita , e bruna-. 

Pur non aechera la guerriera ardita 
L alma d’onor famelica , e digiuna, 

E follecita 1’ opre , ove altri ceffa . 

Va feco Argante : e dice ella a fe fletta * 

3 

Beo oggi il Re de’ Turchi , e ’l buon Argante 
Fer maraviglie inufitate , e ftrane: 

Che foli ufeir fra tante fchiere , e tante, 

E vi fpezzar Je macchine Criflianc . 

Io ( quello è il fommo pregio, onde mi vantc ) 
15 alto rinchiufa oprai 1* armi lontane , 
Sagittaria ( no ’l nego; affai felice. 

Dunque fol tanto a donna , c più non lice ? 

* - Quan- 
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Quanto me’ fora in monte , od in forefla 
A le fere avventar dardi , e quadrala , 

Ch ove il mafchio valor fi mani feda , 
Moftrarmi qui tra’ Cavalier donzella? 

•Che non riprendo la femminea velia,*" 

S io ne fon degna, e non mi chiudo in cella* 
Cosi parla tra le: penfa , e rifolve 
Al rn gran cofe , ed al Guerrier fi voi ve . 

Buona pezza è, Signor, che’n Te raggira 
Un non fo che d infolito , ed’ audace 
La mia mente inguieta : O Dio l’infpira . 

0 1 uom del fuo voler fuo dio fi face . 

Fuor del vallo nemico accefi mira 

1 lumi .• io là n’ andrò con ferro , e face , 

E la torre arderò: vogf io , che quello 
Effetto fegua: il Ciel poi curi il reflo. * 


f - 


M * T s ’ egU avverrà P" r * che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il paffo: 

D uom , che ’n amor ni’ è padre , a te la cura ~ 
E de le care mie donzelle io iaffo . 

Tu nc 1 Egitto rimandar procura 
Le donne fconfolate, e’J vecchio larto. 

Fallo , per Dio, Signor, che di pinate 
Ben è degno quei ferro , e quella etate . 

7 

Ar S anfe » e ù'percoflo if petto ‘ .. - . 

Da flimoli òi glòria acuti lènte . 

T u . , i 1 . an . drai C fifponde) e me negletto 
Qui lafcierai tra la vulgare gente ? 

E da fecura parte avrò diletto 
Mirar il fupio eia favilla ardente’ 

No no , fe fui ne l’ arme a te confòrte , . 

Eller vud ne la gloria $ e ne la morte . 

8 

H Che r Ln“fi h «lK Che n, ,9 rte f Prezza , r crede,' 
Che «mbi con 1 onor la vita; 

cn ne felli ( difs ella ) eterna fede 
Con quella tua sì generofa -ufeita . 

Mi* fono » e nu,la tied ' 

mL T/n ' n . <lanno * ia Città fmarrita ; 

-Or chf fori d L ( tolga H cicl SU auguri ) 
f hi farà, che più difenda i muri » 

Repli- 
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Replicò il cavaliero : indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci fcufe . 

Seguirò 1’ orme tue , fe mi conduci ; ' 

.. Ma le precorrerò, fe mi t icufe . 

Concordi al Re ne vanno, il qual fra i Duci 
E fra 1 più faggi fuoi li accolfe , e chiufe . 

E incominciò Clorinda . O Sire , attendi 
A ciò che dir vogliami, e in grado il prendi . 

10 

Argante qui C nè farà vano il vanto ) 

Quella macchina eccelfa arder promette , 

10 farò feco , ed afpcttiam fol tanto , 

Che ftaochezza maggiore il fonno allerte . 
Sollevò il Re le paline , e un lieto pianto 
G:ù per le crefpe guancie a lui cadette : 

E 9 lodato tu , ditte ? eh* a i fervi 
Tuoi volgi gli occhi , e ’i regno anco mi fer 
ai 

"Nè già si tofle caderà , fe tali 

Animi forti in fua difefa or fono r * , 

Ma quai pofs* io coppia onorata , eguali 
Par a i menti voflri o laude , o doSo ? 

Laudi la fama voi con immortali 

Voci di gloria , •* 1 mondo empia del fuono 

v'- e ? 10 a V i è 1 opra . ^ c(ra » c Pernio in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte , ^ £ 

n 

Sì parta il Re canuto , e fi rifiringe 

’ °M ud * cncram cnte al fino, 

11 Soldan , eh è prefenre , e non infinge 
-La eenerofa invidia, onde egli è pieno. 

Dille : Nè quella fpada in van fi cinge : 

Yf n ? v . v r 1 a P*ro , o poco dietro almeno . 

Ah ( nfpofe Clorinda ) andremo a quella 
.. Imprefa tutti ? e fe tu vien , chi refi» l 

>3 

•Così gli di fife : e con rifiuto altero 
Già s apprefìava a ricufarlo Argante; 

Ma Ee il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido fembiante • 

Ben tempre tu magnanimo guerriero , 

Ne t, moftrafli a te fiefTo fembiante : 

5“' fa «' a ài periglio unquanco 
Sgomentò , nè mai folli in guerra fianco , 

E r« 


i 
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£ fo che fuori andando opre farefli 
Degne di te ; ma fconveuevol panni , 

Che tutti ideiate , e dentro alcun tron rclt'i 
Di voi , che fete i più fa moli in armi . 

Ivè .men confentirei , eh’ andafler quelli ; 

Che degno è il fangne lor, che fi rifparmi : 

S’ o men ut il tal opra , o mi parefle * 

Che fornita per altri effer porerte . 

u • 

Ma poi che la gran torre in fìm difcfe 
D’ ogni intorno le guardie ha così folte 
Che da poche mie genti effer ofL-fa 
Non pnete , e inopportuno è ufeir con molte : 
La coppia , che s’óflferfe a l’alta imprefa, 

E ’n fimil rifchio fi trovò più volte. 

Vada felice pur, eh’ ella è ben tale. 

Che fola più , che mille inficine , vale . 

li ‘ 

Tu , come al regio onor più fi conviene , 

Con gli altri , prego, in fu le pone attendi . 

E quando poi ( che n’ ho fecura fpcne ) 
Ritornino erti , e defli abbian gli incendi ; 

Se fluol nemico feguitando -viene , 

Luj« rifofpittgi , e lor falva, e difendi , 

Cosi l’un Re diceva; e l’altro cheto 
Rimaneva al fuo dir : ma con già lieto, 
ir * < 

Sog’i linfe all’ ora Ifmeno . Attender piaccia 
A voi , ch’efcir dovete, ora più ts-rda ; 

Sin che "di varie tempre un mirto i* feccia , 

Ch’ a la macchina oftil scappigli , e 1’ arda . 
Eorfe allora avverrà , che parte giaccia 
Di quello rtuel , che la circonda , e guarda , 
Ciò fu conc 1 u fo ; e in fua magion c ir.fcnno ' 
Afpctta i| tempo al gran tatto opportuno.. 

18 

Dcpon Clorinda le fue fpoglie intefle 
D’argento , e l’elmo adorno, e i‘ armi altere 
E fenza piuma , o fregio altre ne verte 
f Infaurto annunzio) rugginofe, e nere: 

Però che fliijna, agevolmente in quelle 
Occiilra andar fra le nemiche fchierc . 

E’ quivi Arfete Eunuco , il qual fanciulla 
La nutrì da le fafcc., e da la culla . 

£ per 
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E per l’ orme di lei l’ antico fianco 
D’ ogn’ Intorno traendo , or la feguia . 

Vede coltili 1’ arme cangiate , ed anco 
- Del gran rifehio s' accorge , ove ella' già .* 

E fa n’affligge, e per lo crin , che bianco 
In lei fervendo ha fatto , e per la pia 
Memoria de’ fuo’ uffici inltando prega , 

Che da l’ imprefa cedi : cd ella il nega . 


ao 

Onde ei le dice al fin Poi che ritrofa 
Si la tua mente nel fuo mal s’ indura , r > i 
Che nè la. fianca età, nè la pietofa 
Voglia, nè i preghi miei, nè il pianto curai 
Ti fpiegherò^ùh oltre ; e (aprai cofa l 

Di tua condiziot* , che r’era ofeura : 

Poi tuo defir ti guidi , o mió configlio : 

Ei fegue , ed ella innalza attenta il ciglio . 

. « 

EdTe.giài’ Etiopia , e forfè regge - • \ 

Senapo ancor , con fortunato impero : 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Oflferya , e 1* oflferva anco il popol nero . 

Quivi io Fagan fui fervo , e fui tra gregge 
D ancelle avvolto in femminil medierò , . . . 
Mi ni (Irò fatto de la regìa moglie e 
Che bruna è si , ma il bruno il bel non toglie . 


aa 

N’arde il marito i e ‘de l’amore al foco 
Ben dei! gèiofìa s’agguaglia il gelo. 

Si v$ in guifa avanzando a poco appoco 
Nel tormentofo. petto il folle zelo; 

Che d,i ogn’ uom la nafeonde in chiufo loco : 
Vorru celarla a i tanti occhi del cielo . . 

Ella uggia , ed umil di ciò, che piace 
Al fuo Signor , fa fuo diletto , e pace . . 

. ai 

D’ una pietofa idoria e di devote 
Figure la fua danza era dipinta . 

Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia, è quivi predo un drago avvinta. 
Con 1 alta il moflro>un cavalier Percote ; 

Ciac® la fera nel fuo fangue edinra . 

Quivi fovente ella s’ atterra , e fpiega 
Le fue tacite colpe , e piange , e prega . 

L In- 


\ 
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Ingravida fra tanto , ed efpon fuori 
< E tu foSi colei ) candida figlia . ^ 

Si turba , e de gli infoliti -colori, 

Quafi d’un nuovo inoltro , ha meraviglia . 7 

Ma , perché il Re conofce , e i fuoi furori • 
Celargli il parto al fin fi riconfiglia : 

Ch’egli avria dal candor -, che in te fi vede. 
Argomentato in lei non bianca fede . 

-ss 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Penta moflrargli poco dianzi nata . 

E perchè fu la torre , ove chius’ era , 

Da le donne , e da me folo abitata ; 

A me ,che le fui fervo , e con finefera 
Mente l’amai , ti diè non battezzata : 

Nè già poteva all’ or batrefmo darti , 

Che 1’ ufo no ’1 fofticn di quelle parti % 

i6 

Piangendo a me ti porfe, e mi commife, 

Ch’ io lontana a nutrir ti conduceflfì , 

Chi può dire il fuo affanno , e in quante guìfe 

1 agnoflfi , e raddoppiò gli ultimi amplefli 

Bagnò i baci di pianto , e fur divife 

Le fue querele dai fingulti fpeflfi : 

levò al fin gli occhi , e ditte : O Dio , che feernì 

• X’ opre più occulte , c nel mio cor t’ interni : 

S’ immacolato è quello cor, t* intatte 
Son quelle membra , e ’l maritai mio letto : 

Per me non prego ,-che mille altre ho fatte 
Malvagità, fon vile al tuo colpetto; 

Salva il parto -innocente , al qual il latte 
Nega la madre del materno petto. 

Viva , e fol d’oneflate a me Tornigli ? 

L' efempio di fortuna altronde pigli . 

28 

Tu celefle guerrier, che la donzella 
Toglicfli del ferpente a gli empi morfi : 

S’ accefi ne’ tuoi altari umil Taccila , 

S’ auro , o incenfo odorato unqua ti porfi ; 

Tu per lei prega st -che fida ancella 
Poflfa in ogni fortuna a te raccorfi. 

Qui tacque , e ’l cor le fi rinchiufe , t flrinfc , 

E di pallida morte fi difpinfe . 

lo 
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lo piangendo ti prefi , e- in breve celia 
Fuor ti portai tra fiori ) e frondi afcofa» 

Ti celai da ciafcun , thè nè di quella 
Diedi fofpetto altrui , nè altra cora • 

Me n* andai fconofciuto* e per forefia 
Camminando di piante orrida ombrofa^ 

Vidi una tigre , che minaccie , ed ire 
Avca negli «echi , incoatr’ a me venire * 

Sovra un arbore i’ fallì , e te fu 1’ erba 
lafciai , tanta paura il cor mi prefe . 

Ciunfe 1' orribil fera , e la fuperba 
Telia volgendo , in te lo fguardo intefe-, 
Manfue'fece , e raddolcio l’ acerba 
Vida.con atto placido , e cortèfe : 

Lenta poi s’ avvicina , e ti fa vezzi 
Con la lingua ; e tu ridi * e l’ accarezzi •» 

5 » 

Ed ifcherzando feco , ai fero mufo 
La pargoletta man fecura lìendi : 

Ti porge ella le mamme , e come è 1’ ufo 
Di nutrice s* adatta , e tu le prendi . 

In tanto io miro timido *e confufo , 

Come uom faria , novi prodigi orrendi > 

Poiché fazia ti vede ornai la belva 

Del fuo latte , fi parte , e fi rinfelva.» . ■ 

ì* 

Ed io giù feendo , fe ti ri colgo « e tornò 
Là , ’ve prima Tur volti i pafli miei : 

E prefo in piccìol borgo al fin foggiornò* 
editamente ivi nutrir ti'fei . 

Vi fletti infin ebe ’l Sol Correndo infornò 
Portò a i mortali e dieci meli , e fet : 

Tu con lingua di latte anco fnodavi 
Voci indiftintc , c incerte orme fegnavì » 

ir . 

Ma^fendo io colà giunto, ove dechina •' ' > 

L’ etatc ornai cadente a la vecchiezza* 

Ricco , e Tazio de l’ or * che la Regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza* 

Da quella vita errante , « peregrina 
Ne la patria ridurmi ebbi Vaghezza , 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver * temprando il verno al proprio focò » 

L a Par- 
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Partomi , e ver 1* Fgitto , o/e foli nàto , 

Te conducendo meco , il corfo invio : 

E giungo ad un torrente, e i inferrato 
Quinci da i ladri fon , quindi dal rio. 

Che debbo far ? re dolce pegno amato 
Lafciar non voglio , e di campar delio : 

Mi getto a nuoto ; <d una man ne viene 
Rompendo 1’ acqua , e te i' altra foflieae . 

3 * 

Rapidirtimo è il corfo, e in mezzo l’ondà 
In fe medefma li ripiega , e gira , 

Ma giunto ove piò volge , e fi. profonda « 

Jn cérchio ella mi torce , e giù mi tira. 

Ti lafcio all’or, ma ti alza, c ti feconda 
L’ acqua , e fecondo a 1* acqua il vento fpira • 
E t’cfpon fai va in fu la molle arena .* 

Stanco anelando io poi vi giungo a pena . 

Lieto ti prendo , e poi la notte , quando 
Tutte in alto filenzio eran le cofe , 

Vidi in fogno un guerrier , che minacciando 
A me fu ’I volto il ferro ignudo pofe , 

E imperiofo dirti: : Io ti comando 

Ciò , che la madre fua primier t’ impoTe: 

Che battezzi l’ infante ; ella è diletta 

Del Cielo , e la fua cura a me s’afpetta, ' 

37 

Io la guardo , e difendo : io fpirto diedi 
Di pietatc a le fere, e mente a Tacque: 

Mi fero te , s* al fogno tuo non credi , 

Ch’ è del Ciel meffaggiero ! e qui fi tacque ; 
Svegliaimi , e forti , e di là morti i piedi » 
Come del giorno il primo raggio nacque . 

Ma perchè mia fe vera , e V ombre falfe 
Stimai , di tuo battefmo a me non calfe , 

3 » 

Nè de’ preghi materni , onde nudrita 
Pagana folli , e ’l vero a te celai . 

Crcfcefti , e in arme valorofa , e ardita 
Vincefli il fcrto , « la narura affai : 

Fama, e terra acouifiafii : c qual tua vita 
Sia fiata pofeia , tu medefma il lai , 

E fai non men , che fervo infieme , e padre 
Io t’ ito Arguita fra guerriere fquadre , 
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npol fa 1 * alba , a !a mia mente oppre.Ti 
D’alta quiete, e limile a la morte , 

Nel fonno offerì l’ immago llerta , 

Ma in pifl turbata villa , e in fuon più forte. 
Ecco C dicea ) fcllon , 1’ ora s* appresa , 

Che dee cangiar Clorinda e vita, e forte: 

Ma farà mal tuo grado , e tuo fia il duolo , 

Ciò dirti; , e poi n’andò per l’aria a volo . 

40 

Or orli dunque tu « che ’l Ciel minaccia 
A te , diletta mia, Urani accidenti . 

Io non fo ; forfè a lui vien che difpiaccia , 

Ch altri impugni la Fe de’ faoi parenti : 

Torte è la vera Fede • Ah giù ti piaccia 
Depor quell’ arme , e quelli fpirti ardenti • 

Qui tace , e piagne .* ed ella penfa , e teme : 

Che un altro fimil fogno il coi le prem: . 

4t . 

Rarterenaado il volto, al fin gli dice: < 

Quella. Fe feguirò , che veri or parme; 

Che tu col latte già de la nutrice 

Suggcr mi felli , e che vuoi dubbia or fame • 

Né per temenza lafcierò ( nè lice 
A magnanimo cor) l’imprcfa , e l’arme , 

Non fe la morte nel più ficr fembiante , 

Che fgomeoti i mortali , averti avante . 

41 

Potei* il confola / e perchè ii tempo giunge , " ~ 

Ch ella deve ad effètto il vanto porre , 

P* rte j> e con quel guerrier (i ricongiunge. 

Che fi vuol feco al gran periglio efporre . 

Con Ior s aduna Ifmeno , e initiga , e punge 
Quella viitù , che per fe fteffa corre : 

E lor porge di zolfo , e di bitumi 
Due palle , e ’n cavo rame afeof» lumi . 

41 v 

Efcon notturni , e piani , e per lo colle 
Uniti vanno a parto lungo , e fperto ; 

Tanto che a quella parte , ove s’ effolle 
Ea macchina nemica , ornai fon predo . 
lor s infiamman gli fpirti , e ’l cor ne bolle , 

P 0 . * utf o capir dentro a fe fterto . 

Gl invita al foco , al fanguc un fero fdegno. 

Grida u guardia , e lor dimanda il fono. 

JL | Erti 
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Irti van cheti innanzi , onde la guarda 
A 1’ arme , a 1’ arme in alto fuon raddoppia a. 
Ma pnY non fi nafconde , e non è tarda 
Al corfo. all’ or la generofa coppia : 

In quel modo ,. che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e fcoppia 
Movere ed arrivar , ferir lo lìuolo , 

Aprirlo , e penetrar * fu un punto folo .. 

4S: 

R. forza è pur , che fra mill’ arme , e mille 
Percoflfe il lor difegno al fin riefca . 

Scoprirò i chiufi lumi r e le faville 
S’ apprefer tolto a l’accenfibil efca : 

Ch^a i legni poi l’avvolfe , e compattine * 

Chi pufr dir come ferpa ,. e come crefca 
Già da più lati il foco, e come folto 
Turbi il fumo a le ilei le il puro volto ?. 

Yedi globi di fiamme ofeure , e mi ite 
Fra le- rete del fumo- in Ciel girarli . 

Il vento foffia , e vigor, fa ch’ acqui Ite 
L’incendio, e in un raccolga i fochi fparfTo. 
Pere il. gran lume con terror le vide 
De’ Franchi , e tutti fon pretti ad armarli. 

La mole immenfa , e si temuta in guerra 
Cade , e breve ora. opre si lunghe atterra ». 

47 » 

Thje (Quadre de’ Criltiani intanto al loco 
Dove feorge l’incendio., accorron pronte e 
Minaccia. Argante.: Io fpegnerò- quel foco 
Col voltro fangue , e ; volge lor la fronte .. 

Pur ri /fretto a. Clorinda % a poco a poco 
Cede- , e- raccoglie i palli a fommo il monte £ 
Crefce più , che torrente a lunga pioggia , 

La. turba », e gli rincalza , e con. lor poggia ... 

4 ». 

Aperta è laurea portale quivi tratto» 

E’ il Re , eh’ armato il popol fuo circonda », 
Per raccorre. i gnerrier da si gran fatto , 

Quando ai tornar fortuna abbian ; feconda . 
Saltano i duo fu ’l limitare , e ratto. 

Piretro ad eflfi il Franco. ftuol v’inonda . 

Ma I urta e fcaccia Solimano.' e chiufa. 

L poi 4 porta » e fot Clorinda efclufa ^ 

Sol». 
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Sola efclufa ne fit , perchè in quell’ ora 
Che altri ferrò le porte , ella fi molte , 

E corfe ardente » e incrudelita fuora 
A punir Arimon , che la percoflfò . 

Puntilo; e’i fiero Arcante avvifto ancor* 

Non s’ era , eh’ ella si trafeorfa foffe : 

Che la pugna , e la calca , e 1’ aer denfo 
Al cor togliea la cura » a gli occhi il fenfo „ 
so. 

Ma poi che intepidì la mente irata 
Nel fangue del nemico , e in fe rivenne » 

Vide chiufe le porte , e intorniata 
Se da’ nemici , e morta all’or fi tenne. 

Pur veggendo eh’ alcuno in lef non giura 
Nov’ arte di falvarfi- le fovvenne . 

Di lor gente s’ infinge , e fra gli ignoti 
Cheta s’ avvolge, e non è chi la noti .. 
si 

Boi come lupo tacito s’ imbofea 
Dopo occulto misfatto , e fi defvia 
Da la confufion , da 1’ aura folca 
Favorita, e nafeofa ella ten già,. 

Solo Tancredi avvicn che lei conofca + 

Egli quivi è forgiunto alquanto pria; 

Vi giunte all’or , ch’cfla Arimone uccife; 

Vide , e fcgnolla , e dietro lei fi mife . 

sa 

Vuol ne l’arme provarla; un uom la dima. 

Degno , a cui fua virtù fi paragone . 

Va girando colei l’alpeftre cima 
Verfo altra porta , ove d’entrar difpone » 

Segue egli impctuofo : onde affai prima 

Che giunga , in guifa avv.en che d’armi fuotie *, 

Ch ella fi volge , e grida : O tu che porte , 

- Che corri sì ì Rifponde : guerra , e morte - 

S3C - 

Guerra , e morte avrai , f diffe ) io non rifiuto. 
Darlati, fe la cerchi ; e ferma attende ». 

Non vuol Tancredi , che pedon veduto 
Ha il fuo nemico, ufar cavallo, e fccnde , 

E impugna l’ uno, e l’altro il ferro acuto * 

Ed aguzza l’orgoglio, c l’ire accende . 

E vanfi a ritrovar non altrimenti 
Che duo tori gclofi , e d’ ira ardenti » 

La De- 
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Degne d’ un chiaro fol , degne d’ un pieno 
Teatro opre farian sì memorande . 

Notte , che nel profondo ofcuro fcno 
Chiuderti , e ne T obblio fatto si grande , 

Piacciati , eh’ io ne ’l tragga : e ’n bel ftreno 
A le future età lo fpieghi , e mande , 

Viva la fama loro , e tra lor gloria 
Splenda del fofeo tuo l’alta memoria . 

55 

Non fchivar , non parar, non ritirarli 
Voglion coftor , nè qui deprezza ha parte . 

Non danno i colpi or fìnti , or pieni , or fcarBf 
Toglie 1’ ombra , e *1 furor 1* ufo de l’arte . 

Odi le fpade orribilmente urtarli 
A mezzo il ferro : il piè d’ orma non parte ; 
Sempre è il piè fermo , e la man fempre ih moto. 
Nè feende taglio in van , aè punta a voto • 

si 

l’ onta irrita lo fdegno a la vendetta : 

£ la vendetta poi l’ onta rinnova : 

Onde fempre ai ferir , fempre a la fretta 
Stimol novo s’aggiunge, e cagion nova . 

D’ or in or più fi mefee , e più rifiretta 
Si fa la pugna , e fpada oprar non giova : 

Danfi co’ pomi ; e infelloniti , e crudi 
Cozzai con gli elmi infieme , e con gli feudi • 

57 

Tre volte il cavalier la donna firinge 
Con le robufle braccia , ed altrettante 
Da quei nodi tenaci olla fi feinge , 

IModi di fier nemico , e non d’ amante . 

Tornano al ferro : e l’ uno , e 1* altro il tinge 
Con molte piaghe fianco , ed anelante : 

£ quelli , e quegli al fin pur fi ritira t 
£ dopo lungo faticar refpira . 

58 

L* un 1* altro guarda , e del fuo corpo efangue 
Su ’l pomo della fpada appoggia il pefo . 

Già de 1’ ultima ficlla il raggio langue 
Al primo albor , eh’ è in oriente accefo . 

Vede Tancredi in maggior copia il fangue 
Del fuo nemico , e fe non tanto offefo . 

Ne gode , e ’nfuperbifce . O nofira folle 
Mente, ch'ogn’aura di fortuna «/lolle! 

Mi- 


Digitized by Google 


* 


DUODECIMO. n» 

i9 

Mifero , di che godi ? o quanto metti 
Fian i trionfi , ed infelice il vanto ! 

Gli occhi tuoi pagheran ( fc in vita retti ) 

Di quel fanguc ogni ttilla un mar di pianto . 

Cosi tacendo , e rimirando quelli 
Sanguinoft guerrier pofaro alquanto . 

Ruppe il fìlenzio al fin Tancredi , e di (Te : 
Perchè il fuo nome a lui 1* altro icopriife • 
do 

N’oftra fventura è ben , chi qui s* impieghi 
Tanto valor, dove fìlenzio il copra. 

Ma poi che forte rea vico che ci neghi 
F. lode , e retti mon degno de 1* opra • 

Pregoti ( fe fra l’arme han loco i> preghi ) 

Che ’1 tuo nome , e ’1 tuo flato a me tu (copra f 
Acciò eh’ io laapia o vinto , o vincitore , 

Chi la mia morte , o la vittoria onore . 
di 

Rifponde la feroce : in damo chiedi 
Quel c’ho per ufo di non far palefe. 

Ma chiunque io mi fìa tu innanzi vedi 
Un di que'duo, che la gran torre accefe. 

Arfe di (degno a quel parlar Tancredi : 

F . , in mal punto il dicefti , indi riprefe : 

Il tuo dir , e *1 tacer di par m’ allctta , 

Barbaro difeortefe » a la vendetta . 

da 

Torna l’ira ne* cori, e gli trafporta , 

Bertchè debili , in guerra . O fera pugna , 

UT arte in bando , u’già la forza è morti , 

Ove in vece d’ entrambi il furor pugna ! ' 

O che Sanguigna , e fpaziofa porta 
Fa l’una , e 1’ altra fpada , ovunque ghigna, 

Ne 1’ armi , e ne le carni ! c fe la vita 
Non efee , (degno ticula al petto unita . 
dj 

Qual 1* alto Egeo , perchè Aquilone, o Noto 
Ceffi , che tutto prima il volfe , e fcofTc , 

Non s’ accheta però : ma ’i Tuono , e ’l moto 
Ritien de 1’ onde ar;co abitate , e graffe .* 

Tal , fe ben manca in lor co’l fangue voto 
Quel vigor, xhe le braccia ai colpi moflTe , 
Serbano ancor l’ impeto primo ; e vanno 
Da quel fofpinti a giunger danno a danno. 

L s Ma 
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Ma ecco ornai l'ora, fatale è giunta « 

Che ’l viver di Clorinda, ai fuo fin deve ». 

Spinge egli il ferrane! bel fen di punta , 

Che vi s* immerge , e ’l fangue avido beve :■ 

£ la veda , che d’ or vago trapunta 
Le mammelle dringea tenera , e leve , 

L'empie d’ un caldo fiume.* ella già fente- 
Morirlì s e il piè le manca egro , e. languente 

6fc 

Quel; fegue la, vittoria , e la trafitta 
Vergine minacciando incalza , e preme .. 

Ella , mentre cadea , la. voce afflitta 
Movendo , ditte le parole eftreme ; 

Parole , eh’ a lei novo un Spirto ditta » 

Spirto di Fé, di Carità, di Speme.* 

Virtù che or Dio le infonde : c fe rubclla» 

In. vita fu , la. vuole in morte ancella .. 

Amico , hai vinto,, io ti perdon : perdona 
Tu ancora al corpo no , che nulla pavé 
A 1’ alma sì : deh per lei, prega , e dona. 

Battefmo a. me , eh’ ogni mia colpa lave ». 

.In quelle voci' languide ri Tuona. 

Un non fo che di flebile, e foave 

Ch’ al cor gli ferpe , ed ogni fdegno ammorza », 

E gli occhi a lagrimar gl’ invoglia , e sforza-». 

«r 

Poco quindi lontam nel fen del monte' 

Scaturia mormorando un picciol rio. 

Egli, ■ v’ accorle , e l’elmo empiè nel fonte », 

E tornò mefto al grande ufficio , e pio . 

Tremar fentì la. man. mentre la fronte 
Non conofciuta. ancor fciolfe , e feoprio .. ì 
L a vide, e la conobbe: e reflò fenza. 

E voce. ». e moto .. Ahi vifta !. ahi conofcénaa !> 

«sa. 

Notr mori già , che fue virtuti accolfé 
Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mife », 
E premendo il fuo affanno, a dar/i volfc' 

Vita con 1’ acqua a chi col ferro uccife . 

Mentre egli il fuoa de’ facri detti fciolfe ». 

Colei di gioja trafmutofti* , e rife :. 

E in atto di morir lieto., e vivace- 

Gir parea ; s’ apre il Ciclo : io vado in pace . 

, D. % ur\ 
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D*un bel pallore ha il bianco volto afperfo. 
Cometa* gigli farian mille viole : 

E gli occhi al cielo affifa , e in lei converfa 
Sembra per la pietade il Cielo , e ’l Sole ? 

E la man nuda e fredda alzando verfo 
Il Cavaliero , ìli vece di parole ‘ r 

Gli dà pegno di pace . In quella forma 
Palla la bella donna , e par che dorma * 

Come r alma gentile ufeita ei vede. 

Rallenta quel vigor , eh’ avea raccolto 
E l' imperio di fe libero cede 
Al duol già fatto impetuofo, e licito 
Ch’ al cor fi ftringe , e cbiufa in breve fede 
La vita , empie di morte i lenir * é ’l volto » 
Già limile a l’ellinto il vivo langue ‘ 

Al colore % al filenaio , agli atti , al (lingue * 

7 » 

E ben la vita fua fdegnofa , e fchiva , — 

Spezzando a forza il fuo ritegno frale * 

La bella anima fciolta al fin feguiva , 

Che poco innanzi a lei fpiegava 1’ ale . 

Ma quivi ftuol de’ Franchi a cafo arriva » 

Cui trae bifogno d’ acqua o d’ altro tale : 

E con la donna il cavalier ne porta 

In fe mal vivo » e morta in lei , eh’ è morta ». 

T » 

Però che ’I Duce loro ancor di feofto- 
Conofce a 1* arme il principe Crilliano 5 
Onde v’accorre * e poi ravvifa tolto 
La vaga eftfnta , e duol fi al cafo Urano » 

E già lafciar non vuole a f lupi efpolio 
Il bel corpo , che llima ancor Pagano 
Ma fovra 1* altrui braccia ambi gli pone * 

E nc vien di Tancredi al padiglione 

7t 

A fatto ancor net piano , e lento moto> 

Non fi rifente il cavalier ferito : 

Pur fievolmente geme , e quinci è noto,, 

Che il fuo corfo. vi tal non è fornito . 

Ma 1’ altra corpo tacito , ed immoto 
Dimoftra ben che n’è lo fpirto ufeito* 

Cosi portati , e 1’ una , e 1” altro appretto * 

Ma in differente danza , alfine è metto * 

L 6 l P>«- 
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Ahi man timida , c lenta , or cne « " ? 

Tu che fai tutte del ferir le vie , 

Tu miniflra di morte , empia ’ c ^ in . £am * v 
• x>i quella vita rea troncar lo Sanie ì 

’cdTrtHu^cKk! Va ' M mto»r. . 

SI fot” fatti atroci .«£* * ■ 

Stimi pietà dar motte al mio d°lo e 
CJ ’ vivrò tra’ memorandi efc«P» 

Mifero moflio d’infelice amore? 

Mifctt. mo«,o a coi « 

De l’immcnfa ìmpuctà la vita macsn»* 

VWtS fra i miei toTmtorU^rta 'e^> 

Mie amile fune . e foriennatw 

ir * 

sttS/SS-.-r-ar* 

7 » 

Ma «love C o lato me 1 ) dove 

I® farorjifci ** 0 * 

fii caro 

Troppo » c pur troppo P«^^ pa ® j j fdve 
Ahi fot fumato ! m cu. v ' c . 

lrritaroa me prima , e poi W e • 
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Io pur verrò là , dove fete , e voi 
Meco avrò , s’anco fere , amate fpoglie . 

♦ che i vaghi membri Tuoi 
Stati lian cibo di ferine voglie ; 

Vuò , che la bocca fteffa anco me ingoi , 

E 1 ventre chiuda me, che lor raccoglie. 

Onorata per me tomba , .e felice , 

Ovunque fia , s’ erter con lor mi lice . 

80 

Costiparla, quel mifero* e gli è detto, 

Ch ivi quei corpo avean , per cui fi duole. 
Rifchtarar parve il tenebrofo afpetto , 

Qual le nubi un balen , che partì , e vole ; 

• E da i ripofi follevò del letto 

L inferma de le membra , e tarda mole ; 

E traendo a gran pena il fianco Urto , 

Colà rivolle vacillando il parto. 

8f 

Ma , come giunfe , e vide in quel bel fc no , 

Opera di fua man , 1* empia ferita ; 

E quali un del notturno , anco lèreno 
Senza (picador la faccia fcolorita ; 

Tremò cosi , che ne cadea , fe meno 
Era vicina la fedele aita . 

Poi diffe : O vifo , che puoi &r la morte 
Dolce ; ma raddolcir non puoi mia forte . 

81 

O beltà delira , che ti lòave pegno 
D amicizia , e di pace a me porgefii : 

Quali or ( Urto ! ) vi trovo ? e'qual ne vegno I 
E voi leggiadre membra , or non fòn quefb 
*Dcl mio ferino, e fcellerato fdegno 
Vefiig» mi fera bili , e funefti ? 

V Od* P* r con la man luci fpictate , 

Erta le piaghe (t * , voi le mirate . 

Afciutte le mirate ; or corra , dove 
Nega d’ andare il pianto , il fangue mio , 

Qui tronca le parole: e come il move # 

Suo difperato di morir delio , 

Squarcia le fafee , e le ferite : e piove 
. Da le fue piaghe efacerbate un rio . 

E s* uccidea : ma quella doglia acerba , 

Co 1. trarlo di fc teff© , in vira il (erba . 

PoBo 
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Tacfr: e in colui de T un morir la tema 
Potè de l altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loca. a quei conforti « e fccm& i 
L’ impeto interno de l’intenfa doglia : 

Ma non- cosi) che ad or ad or non gema •, 

E che la lingua a lamentar non fcioglia . 

Ora Ceco parlando , or con la fciolta 
Anima , che dal CieL forfè 1* afcolta .. 

POI 

Lei nel partir * lei nel tornar del Sole 
Chiama con voce fianca , e prega , e plora * 
Come ufignnol , cui il villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora ; 

Che in miferabil canto afflitte, e fole 
Piange le notti , e n’ empie i bofchi , e l’ ora ». 
Alfin co 1 novo di rinchiude alquanto 
1 lumi : e ’1 fonno in, lor ferpe fra ’1 pianto * 

p* 

Ed «ecco in fogno di /iellate velie ) 

Cinta gli appar la fofpirafa amica :• 

Bella affai più ; ma lo- fplendor celefie 
L’ orna e non toglie la notizia antica . 

E con dolce atto di pietà le mefie 
Luci par che gli afciughi , e così dica 
Mira, come fon bella, e come lieta, 

Eedel mio caro ; e in. me tuo duolo acqueta 
p*. 

Tale i’ fon , tua mercè ; tu me dai vivi 
Del mortai mondo per error togliefii : 

Tu in grembo a Dio fra gl’immortali , e Divii 
Per pietà di falir degna- mi fedi , 

Quivi itx beata amando goda, e quivi 
Spero che per te loco anco s’apprefti ; 

Ove al gran Sole , e ne l’ eterno die 
Vagheggierai le fue bellezze , e mie .. 

9J; 

Se tu medefmo non t* invidii il Cielo 
E non travii co ’l vaneggiar de’ fenfir 
Vivi , e fappi , eh’ io t’ amo , e non te *1 celo * 
Quanto più creatura amar convieni! . 

Cosi dicendo , fiammeggiò di zela 
Per gli occhi fuor del mortai ufo accenfi ; 

Poi nel profondo de’ fuoi rai fi chiufe , 

E fparve , e novo in lui conforto hifuf© ^ 

L. CotK 
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Ed amando morrò : felice giorno , 

Quando che fia , ma piò felice molto , 

Se come errando or vado a te d’ intorno 
All’ or farò dentro al tuo grembo accolto ? 
Faccian T anime amiche in Cid foggiorno , 

Sia 1’ un cenere , c l’ altro in un fepolto : 

Ciò , eh' il viver non ebbe , abbia la morte « 

O ( fe fperar ciò lice ) altera forte! 

ÌOO 

Confufamente lì bisbiglia in tanto 
Del cafo reo ne la rinchiufa terra . 

Poi s’ accerta e divulga ; e in ogni canto 
De la Città (marrita il romor erra , 

Millo di gridi , e di femmineo pianto : 

Non altrimentc che fe prefa in guerra 
Tutta ruini : e J t foco, e i nemici empi 
Volino per le cafe , e per li Tempi , 

IOI 

Ma tutti gli occhi Arfete in fe rivolve 
Miferabil di gemito , e d’ «fuetto . 

F.i come gli altrt in lagrime non folve » 

Il duol , che troppo è d’ indurato affetto; 

Ma i bianchi crini fnoi.d’ immonda polve 
Si fparge , e brutta , e fiede il volto , e '1 petto » 
Or mentre in lui volte le turbe fono , 

Va in mezzo Argante , c parla in cotal fuono» 

io» 

Ben volev’io, quando primier m’ accori , 

Che fuor li rimanca la Donna forte , 

Seguirla immantinente , e ratto corti , 

Per correr feco una medefma forte . 

Che non feci , e non dilli , o qual non porli 
Preghiere al Re , che feffe aprir le porte ? 

Ei me pregante , e contendente in vano 
Con 1* imperio affrend , eh’ ha qui fovrano • 

i°j 

Ahi , che s’ io all* ora ufeiva , o dal periglio 
Qui ricondotta la Guerriera avrei , 

O chiufi , ov* ella il terrea fe’ vermiglio , 

Con memorabil fine i giorni miei . 

Ma che poteva io piò ? parve al conliglio 
De gli uomini altramente , e de gli Dei » 

Ella mori di fatai morte , ed io 
Quant’ or convitali a me già non obblio • 

Odi » 
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ARGOMENTO* 

A cuflodir lafelva 1 fmeno caccia 
Gli empj Demoni » e quejìi in frani moftrl .) 

Converfi , fol /’ afpett.o lor difcacci* 

Qjieì , che van per tagliar gli ombrofi chi o fri * 

Vanne Tancredi con ficura faccia » 

pietà il tien , eh* il. fuo valor non moflri * 

7/ Campo , cu» foverchia arfura offende % 

Copiefa pioggia vigorofo il rende *. 

» 

» 

M A cade a pena in cenere l’ im mente ;• 

Macchina , efpugnatrice de le mura S 
Che ’n fé novi argomenti Ifmen ripenfa» 

Perchè piti retti la città fecura i' 

Onde a i Franchi impedir cid , che difpenfat 
Lor di materia il bofeo» egli procura : 

Tal che contra Sion battuta , e feofla - 
Torre nova ri far fi indi non porta * 

£ 

Sorge non Iunge a le Crittiane tende 
Tra folitarie valli alta forefl a » 

Foltiflima di piante antiche orrende , 

Che fpargon d’ ogni intorno ombra funefla * 

Qui ne l ora , che ’t Sol più chiaro fpiende % • 

E’ luce incerta , e fcolorita , e metta g 
Quale un nubilo ciel dubbia fi vede * 

Se ’l dì a la notte * o a’ ella a lui fucccdc * * v 

a 

Ma , quando parte il fol , qui tofto adombra 1 
Notte , nube , caligine , ed orrore » 

Che raflfembra^ internai , che gli occhi ingombra 
Di cecità» ch’empie di tema it core. 

Nè qui gregge , od armenti a’ pafehi , a l’ ombra. 

Guida bifolco mai , guida pallore ; 

Nè v entra peregrin , fe non fmarrito : 

Ma lunge palla * eia dimpttra a dito * - - 

Q«i 
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Qui $’ adunai» le flreghe , ed il Tuo vago 
Con eufemia di lor notturno viene ; 

Vien fovra i nembi , e chi d’ un fero drago , 

E chi forma d’ un irco informe tiene . 

Concilio infame , che fallace immago 
Suoi allettar di defiato bene , 

A celebrar con pompe immonde, e tazze 
I profani conviti , cri* empie nozze . 

s * 

Cosi credeaf! : ed abitante alcuno 
Dal fero bofeo mai ramo non tacile .• 

Ma i Franchi il violar : perch’ei tal' uno 
Somminiflrava lor macchine eccelfe . 

Or qui fen venne il Mago , e l*-opportuno 
.Alto lilenzio de la notte feelfe : 

De la notte , che proflfima faccette , 

E fuo cerchio formovvi , e i fegni im prette . 

6 

• • / 

E feinto , e nudo un piè nel cerchio accolto * 

Mormorò potenti flfime parole . 

Girò tre volte a 1’ Oriente il volto , 

Tre volte a i regni , ove dechina il Sole : 

E tre feotte la verga , ond’ uom fcpolto 
Trar da la tomba , e dargli moto fuole; 

E tre col piede fcalzo il fuol percorre : 

Poi con terribil grido il parlar motte • ' 

7 

Udite, udite o voi , che da le Selle 
Precipitar giù i folgori tonanti / 

SI voi , che le tempefte , e le procelle 
Movete , abitator de 1’ aria erranti ; 

Come voi , eh’ a l’ inique anime felle 
Minittri fete degli eterni pianti : 

Cittadini d’ Avemo , or qui v’ invoco , 

E te. Signor de’ regni empi del foco . 

8 

Prendete in guardia quella felva , e quelle 
Piante , che numerate a voi contegno : 

Come il corpo è de 1’ alma albergo , c vette , 

Così d’ alcun di voi iia ciafcun legno : 

Onde il Franco ne fugga , o almen s’arrette 
Ne’ primi colpi , e tema il vottro fdegno : 

Ditte r c quelle , eh* aggiunfe , orribil note , 
lingua • »’ empia non 6 , ritir non puote . 

A quel 
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A quel parlar le faci , onde s’ adorna 
11 feren de la notte , egli (colora * 

E ia Lana fi turba , e ìe fue corna 
Di nube avvolge , e non appar più fuora . 

8 r idi * raddoppiar ei torna , 

Spirti invocati, or non venite ancora? 

Onde tanto indugiar ? forfè attendete 
Voci ancor più potenti , o più fecrete ? 
io . 

Per lungo di fu far già non fi feorda 
De 1 arti crude il p ù efficace aiuto : 

E fo con lingua anch’ io di ianguc lorda 
Quel nome proferir grande , e temuto , 

A cui nè Dite mai ritrofa , o lorda , 

Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. 

Che si ? che sì ? volea più dir ; ma intanto ' 
Conobbe , eh efegairo era l’ incanto . 


it 

Veaiano innuirerabili , infiniti 
Spirti , i parre , che ’n aria alberga , ed erra ! 
Parte di quei , che fon dal fondo ufeiti 
Caligmofo , e tetro de la terra : 

» e ^ ® ra “ divieto anco fmarrsti , 

Ch impedì loro il trattar 1* arnie in guerra* 
Ma già venirne qui lor non fi toglie, 

E ne’ tronchi albergare , c tra le foglie . - 


n 


Il Mago , poi eh’ ornai nulla più manca 
AI fuo difegno', al Re lieto fen riede . 
Signor, infoia ogni dubbio, c *1 <or rinfranca 
Ch ornai fecura è la regai tua Sede : 
f otrà n no var più 1* ode Franca 
~ alte macchine fue . come ella crede. 

Cosi gii dice , e poi sh parte in parte 
Narra r faccetti de la Magica arte . 




u 


Sqggiunfe appretto r^Or cofa aggiungo a quelle 
Fatte da me, eh’ a me non meno aggradai 
Sappi , che totto Rei Leon celefte 
Marte co 1 Sol fin , eh’ ad unir fi vada : 

Nè tempreran le fiamme lor moiette 
Aure , o nembi di pioggia , o di rugiada r 

2 e ,S 0 cie lo appar , tutto predice 
Andiffima arfura , ed infelice . 


Onde 
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Onde qui caldo avrem , qual 1 hanno a pena 
Gli adulti Nafarooni , o i Oararnanti . 

Pur a noi fia men grave in città piena 
D* acque , e d* ombre sì frefche , e d agi tanti * 

Ma i Franchi in terra -afeiutta e «on -amena 
Già non faranlo a tollerar ballanti : 

E pria domi dal Ciel , agevolmente 
Fian poi {confitti da 1’ Egizia gente . 

tj 

Tu vincerai fedendo , e la fortuna 

Non credo io , che tentar più ti convegna , 

Ma fe il CircalTo altier , thè pofa alcuna 
Non vuo)e , « benché oncfta^anco la fdegna* 

T’ affretta , come fuole , e t importuna ; 

Trova modo pur tu « che a freno il tegna : ( 

Che molto non andrà , che 1 Cielo amico 
A te pace darà * guerra al nemico « 
no 

Or quello udendo il Re ben s’aflicura* 

Si che non teme le nemiche poffe , 

Già riparate in parte avea le mura, • * • 

Che de’ montoni l’ impeto percoffe . 

Con Tutto ciò non rallentò la cura * 

Di rillorarle , ove fian rotte , o fmolie . 

Le turbe tutte , e cittadine , e ferve 
S’ impiegan qui : l’opra continua ferve-, 
ir 

Ma in quello mezzo il pio Buglion non vuole , 

Che la forte Cittade in van fi batta , 

Se non è prima la maggior Tua mole , 

Ed alcuna alta macchina rifatta . 

E i fabbri al bofeo invia , che porger fuole 
Ad ufo tal pronta materia , ed atta . 

Vanno collor fu l’ alba alla forella ; 1 
Ma timor novo al fuo apparir gli arrclla. 

18 

'Qual femplice bambin mirar non oh , 

Dove infolite larve abbia prefenti ; 

O come pavé ne la notte ombrofa * _ . 
Immaginando pur molili , e portenti : 

Cosi temean fenza faper qual cola 
Siali quella però , che gli fgomenti : 

Se non che ’1 timor forfè a i fenfi finge 
Maggio* prodigi di Chimera r o Sfinge, 

Tor». 
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<“*; •«■«*. « finarrin 

Ch’elU nel riferì, „•<> ", r • 

Nè fon creduti s moflruoli effetti ’ 

All or vi manda il Capitano ardita 
p fo ££ e / quadra dl guerrieri eletti * 

porga^dlrè". - 

rÌ r SBsy^s? 

J ur ° 1 ' re . a “ c ° r fon g'an tenendo afcolto * 
Sotto audac. fembianti il vii timore : 

E tanto s avanzar , che lunge poco 
Erano ornai da l’incantato loco. 

"ZI 

gS tU f ? 5e -, , V leon » fifchia il ferpew” * " 

V ’ od. “ r e a v’ od?? c ’ trombi e v^od- ?“ ’ 
Tanti, e si fatti fuoai efprime un foono^ 00 ® ; 

1 VS a “’ or s’impallidir le gote, 

a mille fogni apparfe 

aVd^swr-'TpSf.* 

scia ?.' &». àu?? 

2J 

fer. . ' 

Abbi, fregia rJ'piX traslétl^ 0 * 1 ^ Pi ““ 
Nè fcnfo »’ h, ’cZ JE? j? Ia , S“«a : 

‘“““O» i»*>~ !£“l ss h . u • 
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Cosi cottili parlava . Alcatto v* era 
Fra molti , che 1’ udian prefente a forte : 

Uom di temerità ftupida , e fera , 

Sprczzator de’ mortali e de la morte : 

Che non avria temuto orrihil /era , 

Ni moftro fornii Jabi e ad uom forte , 

Ni tremoto* ni folgore * ni vento , 

Ni s’ altro ha il mondo più di violento» 

*j 

Crollava il capo , e forridea , dicendo : 

Dove cottui non ofa , io gir confido . 
lo fol quel bofeo di troncar intendo» 

Che di torbidi fogni i fatto nido . 

Già no ’l mi vieterà fantasma orrendo , 

Ni di felva , o d’ augel fremito , o grido ; 

O pur tra que’ si fpaventofi chiottri 

D’ ir ne l’ inferno il varco a me fi moftri • 

is 

Cotal fi vanta al Capitano , e tolta 
Da lui licenza il Cavalier s* invia : 

E rimira la felva : e pofeia afcolta 
Quel che da lei novo rimbombo ufeia : 

Ni però il piede audace indietro volta » 

Ma fccuro » e fprezzante i come pria . 

E già calcato avrebbe il fuol difefo : 

Ma gii s’ oppone ( o pargli ) un foco accefo . 

17 

Crefce il gran foco , e ’n forma d’ alte mora 
Stende le fiamme torbide , e fumanti : 

E ne cinge quel bofeo « e l’ afficura » 

Ch’ altri gli arbori fuoi non tronchi » o fetiianti 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di cafielli fuperbi * e torreggiaci ; 

E di tormenti bellici ha munite , 

Le rocche fue quella novella Dite . 

18 

O quanti appajon moftri armati in guarda 
De gli airi merli , e in che rcrribil faccia ! 
De’quai con occhi biechi altri il riguarda» 

E dibattendo Tarme alrri il minaccia. 

Fugge egli al fine : e ben la fuga è tarda .* 

Qual di leon , che fi ritiri in caccia ; 

Ma pure è fuga : e pur gli Icore il petto 
Timor, fin a quel punto ignoto rflfctto. 


Non 
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No " S f av . vide e T° alI ’ or d ' av " temuto; 

Ma fatto poi lontan ben fc n’ accorfe : / 

E ftupor n ebbe , e fdegno : e dente acuto 
D amaro pentimento il cor gli morfe : 

~ dj trina vergogna accefo , e muto . 
Attonito in difparte i palli torfe .♦ 

Sfi* q ' l ì?« H &CC f* al * ar 1 Bià sì or 8°Sliot« , 
Ideila luce de gli uomini non ofa . 

30 

Chiamato da Goffredo Indugia , e fcufe - 
Trova a 1 indugio : e di renarli agogna . 
Par va , ma lento; e tien le labbra chiufe, 
O gli ragiona in guifa d’uom , che fogna . 
Difetto , c fuga il Capitan conchiufe 
quella inlolita vergogna . 

Pm diffc .* Or ciò che fin ? forfè preftiei 
Son quelli , o di natura Alti prodigi f 

li • 

Ma s alcun v* è , cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’ fai valichi raggiorni ; 

Vadane pure , e la ventura imprenda . 
t nunzio almen più certo a noi ritorni . 

wfr*V 8 ‘ ? * la , gran felva orrend * 

Tentata fu ne tre fcgucnti giorni 
Da i piò famofi ; e pur alcun non fue . 

Che non fuggi ile alle minacele fue. 

31 

Era il Prence Tancredi intanto Corto 

ù ? ppe Jl ,r . ia fua di]e «* amica : 

5 mfr h A. ,n voito fia lan 8 uid(J « < fmorto , 

* atto « Portar elmo , e lorica .• 
Nulladimen , poi che ’I bifogno ha feorto 
E. apn ricura il rifehio , o la fati* a . ’ 

Al cori^ r «» V,Va h e ,l fuo t _, vi * or trasfonde 
Al corpo $1 , che par eh’ cflò n’ abbonda , • 

33 

VaflTene il valore fo in fe ri «retto * 
f ^“atdingo al rifehio ignoto: 

E folhen de la felva il fero afpetto , 

I i«U?"«w^v del tH r n , 0 ’ e del ««moto. 

E nulla sbigottifce , e fol nel petto 

Ti MaV?* ^ ***** * U “ piccio1 ™CtO , 

T ^ pa1 f a ’ cd «eco in quel lilvellre loco 
Sorge impxovvifa U città del foco. 

M 


«* 


All’ 


Digìlized by Google 


US 


CANTO 
34 

AZI* or s* arretra « c dubbio alquanto refta ; 

Fra fe dicendo ; Or qui che vaglion 1* armi ? 
Ne le fauci de* moftri , e ’n gola a quella 
Dcvoratrice fiamma andrò a gettarmi ? 

Non mai la vita , ove cagione onefta 
Del comun prò la chieda , altri rifparmi : 

Ma ni prodigo fia d* anima grande 

Uom degno .* e cale è ben chi qua la fpande . 


3S 

Par l*olfe che dirà , s* indarno i’ ricdo ? 

Qual* altra felva ha di troncar fperanza ? 

Nè intentato lanciar vorrà Goffredo 

Mai quello varco . Or s’ oltre alcun s* avanza « 

Forfè 1* incendio , che qui fatto i* vedo , 

Fia d* effetto minor , che di fembianza . 

Ma feguane che puotea E in quello dire 
Dentro faltowi . O memorando ardire ! 


3« 

Nè fotto l’arme già fcntir gli parve 
Caldo , o fervor « come di foco intenfo .* 

Ma pur , fe foflfer vere fiamme ? o larve » 

Mal potè giudicar si rolla il fenfo a 
Perchè repente a pena tocco fparve 
Quel limulacro, e giunfe un nuvol denfo , 

Che portò notte , e verno ; e ’l verno ancora , 
E 1’ ombra dileguelfi io picciol’ ora . 

37 

Stupido si , ma intrepido rimane 
Tancredi : e poi che vede il tutto cheto f 
Mette fecuro il piè ne le profane 
Soglie , e fpia de la felva ogni fecrcto : 

Nè più apparenze inufirate , e Arane , 

Nè trova alcun fra via feontro , o divieto ; 

Se non quanto per (e ritarda il bofeo 
la villa , e i palli inviluppato * e fofeo » 


38 

Al fine un largo fpazìo in forma fcorge 
D’ Anfiteatro , e non è pianta in tifo f 
Salvo che nel Tuo mezzo altero forge » 
Quafi cccclfa piramide , un ciprcftò . 

Colà fi drizza : e nel mirar s f accorge « 
Ch’ era di varj fegni il tronco impreco , 
Simili a quei , che in vece usò di fcrittO 
l’ antico già miflcriefo Egitto . 

J .* * •- 
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Era i fogni ignoti alcun* note ha (corte 
Del fermon di Sona , eh* d ben poftiede. 

O tu , che dentro a i chióltri della morte 
Ofafli por , Guerriero audace » il piede ; 

Deh » fé noti fei crndel , quanto (ci forte , 

Deh non turbar quella fecreta fede . 

Perdona a l’ alme ornai di luce prive -* 

Non dee guerra co’ morti aver chi vive • 

«a 

Cosi dicea 'quel mòtto . Egli era intento 
De le brevi parole a i fenfi occulti . 
fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le fiondi del boTieo, e tra i Virgulti»' 

E trarne un fnon , che flebile concento 
Par d/pnaani fofpiri , e di lìngula r 
E un non fo che confidò inflilla al core 
Di pietà , di fpavento » e di dolore . 

4 * 

Tur tregge al fin la fpada » è con gran forza 
Percote 1 alta pianta : O meraviglia ! 

Manda fuor fangue la recifa fcorza « 

E fa la terrà intorno a fe vermiglia. 

Tutto fi raccapriccia « e pur rinforza 
Il colpo , e ’1 fin vederne ei fi configlia. 

All’ or , quali di tomba , ufcir ne fcntc 
Un indiflinto gemito dolente » ■ > 

41 

Che poi diffinto in voci : Ahi tròppo » ditte $ - v 
M’ hai tu , Tancredi » offefo : or tanto baffi • 

Tu dal corpo « che meco, e per me vide» 

Felice albergo già , mi di (cacciato ; 

Perchè il mifero tronco, a cui m’ afflile 
11 mio duro delfino, anco mi guadi i 
Dopo la morte gli avverfari tuoi , 

Crudel , ne’lor Sepolcri offender vuoti . - .t 

41 

Clorinda fui .* nè fot qui fpirto umano 
Albergo in quella pianta rozza , e dura t 
Ma ciafcun’ altro ancor Franco, o Pagano, v 
Che lato i membri a piè de l’ alte mura , 
Affretto è qui da nuovo incanto , e Urano ; 

Non fo , s* io dica in corpo , o in fepoltura . 
Sondifenfo animati i rami, e i tronchi a 
E oncidial fei tu , fe il legno tronchi • _ -, 

M a Off»* 
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Qual infermo tal or , che ’n fogno fcorge 
Drago , e cinta di fiamme alta Chimera * 

Se ben fofpetta , o in parte ancor s accorge » 

Che fimulacro fta , non forma vera j 
Pur delia di fuggir ; tanto gli porge 
Spavento la fembianxa orrida , e fera : 

Tale il timido amante a pien non creda 
Ai falli inganni » e pur ne teme , e cede • 

4 * 

C dentro il cor gli è in modo tal eonquifo 
Da vari affetti , che $’ agghiaccia » e trema : 

E nel moto potente . ed improvvida 

Gli cade il ferro ; c 1 manco è in lui la tema «.* 

Va fuor di fe .* predente aver gli è awifo 
L’ offe fa donna fua « che plori « e gema « 

Nè può foffrir di rimirar quel fangue « 

Nè quei gemiti udir d’ egro , che langue* 

4 « 

Ceti quel contri morte audace core 
Nulla forma turbò d’ alto fpavento „• 

Ma lui , che folo è fievole in amore , 
l'alfa immago delufe » e van lamento . 

11 fuo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bofeo impetuofo vento » 

Sì che vinto partirti: e in fu la ftrada 
Ritrovò pofeia , e ripigliò la fpada • 

♦r 

Pur non tornò , nè ritentando ardio 4 * 

Spiar di novo le cagioni afeofc . 

E poi che giunto al fommo Duce » timo 
Gli fpirti alquanto , e 1’ animo cqmpole j 
Incominciò : Signor, nunzio loti io 
Di non credute , e non credibu cole • 

Ciò , che dicean de lo fpettacol fero , 

E del fuon paventoso , è tutto vero . 

48 

Meravigliofo foco indi m’ apparfe , 

Senza materia in un iilante apprefo : 

Che forfè * e dilatando un muro fané 
Parve , ed' armati moflri eflTer difefo . 

Pur vi paflai ; che nè l’ incendio m arie » 

Nè dai ferro mi fu 1* andar contefo . 

Vernò in quel punto , ed annottò ; fe’ il giorno % 

E la fcrcnitò pofeia ritorno , 

* ... Di - 
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Di piti Arò; eh* a gli alberi dà vita 
Spirito umaa , che fentc , e che ragiona • 

Per prova follo : io n’ ho la voce udita , 

Che nel cor flebilmente anco mi Tuona . 

Stilla Tangue de’ tronchi ogni ferita , 

Quali di molle carne abbian perfona . 

No no , più non potrei ( vinto mi chiamo ) 

Nè corteccia feorzar , nè fveller ramo . 
so 

Cosi dice egli ; e il Capitano ondeggia 
In gran temprila di penfieri intanto . 

Penla , s’ egli medeTmo andar là deggia , 

( Che tal lo (lima ) c ritentar l’ incanto : 

O Te pur di materia altra proveggia 
Lontana più , ma non difflcil tanto • 

Ma dal profondo de’ penfieri Tuoi 
L’Eremita il rappella , e dice pcft . 

si 

Lafcia il prnfiero audace : altri conviene 
Che de le piante Tue la felva fpoglie . • 

Già , già la fatai nave a l’ erme arene 
La prora accolla , e l’ aurea vele accoglie • 

Già rotte l’ inde” nidiate catene , ' 

L’ afpettato Guerrier dal lido fcioglie . 

Non è lontana ornai l* ora preferitta , 

Che fìa prefa Sion » l’ olle (confitta . 

si 

Parla ei cosi , fatto di fiamma in volto , 

E rifuona piò ch’uomo in Tue parole . 

E ’l pio Goffredo a penfier novi è volto; 

Che neghittofo già celfar non vuole • 

Ma nel Cancro celeile ornai raccolto 
Apporta arfura inufi taf a il Sole ; 

Ch a’ fuoi difegni , a’ fuoi guerrier nemica 
Infopportabil rende ogni fatica. 

ss 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa , 
Signoreggiano- in lui crudeli «elle: 

Onde piove virtù , ch’informa, e (lampa 
L’aria d’ impresoti maligne, e folle. 

Crefce 1’ ardor nocivo , e Tempre avvampa 
Più mortalmente in quelle parti , e in quelle • 
A giorno reo notte più rea fuccede , 

£ di peggior di lei dopo lei vede . 

M a 
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Non elice il Sol giammai , eh’ afperfo , e ciato 
Di fanguigni vapori entro, e d’intorno 
Non moftri ne la fronte affai diftinto 
Meflo prefagio d’infelice giorno. 

Non parte mai * che in rotte macchie tinta 
Non minacci egual noja al Tuo ritorno, 

E non inafpri i già fofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni « 

55 

Mentre egli i raggi poi d* alto diffonde , 

Quanta d’intorno occhio mortai fì gira, 

Seccarfi i fiori , e impallidir le fronde , 

Attctate languir V erbe rimira, 

E fenderli la terra, e feemar l’onde; 

Ogni cofa del Ciel foggetta a 1’ ira ; 

E le Aerili nubi in aria fparfe 
In ftmbianaa di fiamme altrui raoflrarfc , 

54 

Sembra il eie! ne l' afpetto atra fornace : 

Ni cofa appar , che gli occhi almen riffaure «. 

Ne le fpelonche fue Zeffiro tace ; 

E *n tutto i fermo il vaneggiar de 1* aure £ 

Solo vi folìfia ( e par vampa di face ) 

Vento , che move da l’ arene Maure •* 

Che gravofo , e fpiacente e feno , e gott 
Co’ dcnfi fiati ad or ad or percote , ; 

S.7 

Non ha pofeia la notte ombre pitt'-liete , i 

Ma del caldo del Sol paiono, impreffe ; 

E di trayi di foco , e di comete , 

E d’ altri fregi ardenti il velo intette . 

Nè pur , mifera terra , a la tua fete 
Son da l’avara Luna almen concetto 
Sue rugiadose ilille ; e 1’ erbe , e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori « 

s& — 

X>a le notti inquiete il dolce Tonno 
Bandito fiigge .* c i languidi mortali 
Lufingando ri trarlo a fe non ponno • 

Ma pur la fete il pettìmo de’ mali : 

Però che di Giudea l’ iniquo Donna 
Con veneai , e con fucchi afpri , c mortili , 

Più de 1 inferna Stige , e d’ Acheronte , 

Torbido fece -, e livido ogni fonte. 

.. .i E’1 
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E Jj , J cc, ° I S, J°* * che P° ro * e mondo 
Offna cortefc a i Franchi il fuo teforo. 

Or di tepide linfe a pena il fondo # 

Ando copre , e dà fcarfo rifforo, 

^ « il Pò, qual or di Maggio è più profondo 
Parria foverchio a i defìderj loro : P * 

Nè 1 Gange, o ’1 Nilo, all’or che non anoaea 
De fette alberghi, • ’! verde Egitto allaga 
60 

S ’p'f r u " ?j.' im Ì nai ’ tra frondeggianti rive 
Puro vide ftagnar liquido argento: 

O giù preci pi tofe ir acque vive 

OlÌiÌ^VJL^ erhoCa 8 P a(To lento « 

quelle al vago defio forma , e de feri ve , 

materia al fuo tormento ; 

Che 1 immagine lor gelida , e molle 

1. afciuga , e fcalda r e nel pender ribolle* • 

A 

Vedi le membra de' Guerner robufte 

Cui n è cammin per afpra terra prefo, 

fi*™ 6 * I aJma » o** 1 * B* r fempre onufte , 

Ch’ t n ?r { r° a ^ V* morte intefo,- 
Ch or n dolute , e dal calore a dulie 

Giacciono , * fe medefme inatti pefo • 

E vive ne le vene occulto foco J * , 

Che pafeendo le ftrugge a poco a poco . -a 

tf* 

L *^h» C f ,I / Corf ‘ cr * 8ià * r feroce i « l’erba, 

SS-5* caro c,bo » « fchifo prende. 

CeS i Ir p,cde «“tèrmo, e la fuperba 
?5™ ice . d,an " » or giù dimetta pende . 

Memoria di fue palme or più non ferba 
Nè piò nobil di gloria amor 1* accende , 

Le vincitrici fpogiie , * i ricchi fregi , . . 

Par, che. quali vii fama odi , e diforegi . .. ■< . : : 

A 

Languì fee il fido cane, ed ogni cara r f • -*' : 

"fi caro albergo r e del fignor obblia r • ■ 

Giace dtflefo , ed. a l’ interna arfura 
Sempre anelando , aure novelle invia . 

ref P« rar Natura, 

Or 1 Caldo del cor temprato lia, 

S "“A** °P° co rifrigerio n’have: 

SI quello , onde fi fpira , è denfo, .c grate. 

M 4 
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Cosi languì# la terra; e ’n tale flato 
Egri gi accanii i miferi mortali : 
e”ì buon popol fedel , già difperato 
Di vittoria , temea gli ultimi mali r 
E ri fonar s* udia per ogni lato 
Hniverfal lamento in voci tali : 

Che più fpera Goffredo ? o che più bada » 

Sia che tutto il fuo Campo a morte vada ? 

6 s 

Deh con quai forze fuperar fi crede 
Gli alti ripari de* nemici noflri ? 

Onde macchine attende ? ei fol non vede 
L'ira del Cielo a tanti fogni moliri ? 

De la fua mente avverfa a noi fan fede 
Mille novi prodigi , e mille moflri : 

Ed arde a noi sì il Sol , che minor uopo 
Di fifrigcrio ha l’ Indo , e l' Etiope . 

66 • 

Dunque ftima coftui , che nulla importo « 

Che n* andiam noi , turba negletta » indegna 
Vili ed inutili alme a dura morte * 

Pur eh* ci lo feettro imperiai mantegna? 
Cotanto dunque fortunata forte > 

Rartembra quella di colui • che regna : 

Che ritener fi cerca avidamente 
A danno ancor de la foggetta gente ? 

67 ■ 

•r mira d’uom , ch’ha il titolo di pio* 
Providenza pietofa , animo umano ; 

La falute de’ Tuoi porre in obblio * 

Per conforvarfi onor dannofo * c vano 
E veggendo a noi fecchi i fonti , el no * 
Per fe l’ acque condur fin dal Giordano : 

E fra pochi fedendo a menfa lieta 
Mefcolar,Ì*onde frefche al vin di Creta* 

«8 

Cosi i Franchi diesati : ma *1 Duce Greco * » 
Che ’l lor uefltllo è di feguir già fianco , 
Perchè morir qui , dirti * e perchè meco 
Far, che la fchicra mia ne venga manco? 

Se ne la fua follia Goffredo è cieco « . 

Siafi >n fuo danno * e del fuo popol Franco * 
A noi che noce ? E lenza tor licenza , 
Notturna foce , e tacita partenza * v 
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Mode 1* e Tempio affai , come al di chiaro 
Fu noto ; e d’ imitarlo alcun rifolve. 

Quei , che feguir Clotareo t ed Ademaro * 

E gli altri duci * eh* or fon offa , e polve* 

Poi che la fede r eh* a color giurar»* 

Ha difciolto colti che tutto folve , 

Già trattano di fuga: e già quale» un» 

Parte furtivamente a l’ aer bruno . 

70 

Ben fe l'ode Goffredo ,.e ben fé 'i vede : 

E i più afpri rimedi avria ben pronti ; 

Ma gli fchiva * ed abborre : e con la Fede 
Che faria dare i dumi « e gir i monti , 
Devotamente al Re del mondo chiede . 

Che gli apra ornai de la fu? grazia i fonti . 
Giunge le palme . e fiammeggianti il zelo 
Gli occhi rivolge * c le parole al Ciclo . 

7t * 

Padre , e Signor, s'al popol tuo piovedi 
Già le dolci rugiade entro al deferto: 

S’ a mortai mano già virtù porgerti 
Romper le pietre * e trar del montf aperto 
Un vivo fiume: or rinnovella in quedi 
Gli deflft efeinpV : e s’ ineguale è il metto* 
Adempì, di tua grazia i lor difètti : 

E giovi lor * che tuoi Guerrier fun. detti . 

•Tarde non furon già quelle preghiere * 

Che derivar da. giudo umil defi»: 

Ma fen volato al citi pronte * e leggiere* 

Come- pennuti augelli innanzi a Dio. 

Le accoife ijl Padre eterno , cd a le fchierc 
Fedeli fue rivolfe il guardo pio ; 

E di- si- gravi lor rifehi , e fatiche 
Gl increbbe * e diffe con parole amici»-: 

7ì 

Abbia fin qui fue dure * e perigliofe 
Avverfìtà foflferto il Campo amato : 

E contro lui- con arme , ed- arti afeofe 
. Siali l’ inferno , e fiali il Mondo armato*. 

Or cominci novello ordin di cofe, 

E gli fi volga profpero , e beato : 

Piova , e ritorni il fu» Guerriero invitto * 

£ venga a gloria filai- ode d’Egitto. 

M s *> s ' 
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Cosi dicendo * U capo mefle ; e gl. amw 
Cieli tremato * e 1 lum» erranti , e «ti . 

E tremò l’aria riverente, e i camp. 

De V Oceano , e 1 monti , e . ciechi abiffli * 
Fiammeggiare a finift/a accefi l am P* 

Fu r vitti , e chiaro tuono infieme udì® • 
Accompagnan le genti il * * 1 1 

Con allegro di voci ». ed alta fuono . 

U 

Ecco fubite nubi , e non. di terra ( 

Giù per vitti. del Sole in alto afcefe V- 
Ma giù. dal ciel , che tntte apre , e *<Te 
Le porte lue veloci , ingiù alicele . 

Ecco notte iroprovvifo. il giorno forra 
Nc 1* ombre Cue , che d’ ogn. intorno ha 
Segue la pioggia impetuofo , e erette / 

Il rio cosi , che fuor del Letto, a efee • 

76. 

Come tal* or ne la ftagione etti va » 

Se dal ciel pioggia dettata feende * 

Stuol d’ anitre loquaci in focca riva 
Con rauco mormorar lieta l attende : 

E fpiega 1* ali al freddo umor , nè ichiva 
Alcuna di bagnarli in lui fl . rc r ad * 

E là ’ve in maggior copia « li raccogjia * 

Si tuffo , e Ipegne 1* attòrtala voglia • 

7T 

Così gridando la cadente piova » 

Che la delira del ciel pietofo verta * 

Lieti folutan queflr : a crafcun giova 
La chioma averne, non che l i «unta* a * 

Chi bee ne* vetri, e chi « gl. ehm « 

Chi tien la man ne La firefea onda imnaerfo . 

Chi fc ne (pressa il volto » e chi *™ pie ' 

Chi fcaltro a miglior ufo i vafi n empie 
ra 

Nè pur 1* umana gente or fi rallegra » 

E de* fuoi danni a riflorarfr viene >• 

Ma la terra , che diansi afflitta » ed agra 
Di figure le membra avea ripiene * 

La pioggia in fc raccoglie ,« fi rmiegra » 

E la compatte a le pià interne vene » 

F. largamente i nutritivi umori . . 

A le piante- mi ri lira , al erbe , a ì fiori » ~ 

Io 
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Ed inferma fotmglta , a coi 'vitale 
Succo 1* interne parti arfe rinfr efea r 
E di Inombrando in cagion dei male, 

A cui le membra Tue far cibo , ed cica , 

La rinfranca , e ri dora « e rende quale 
Fu ne la fua Ragion più verde , e frefea : 

Tal eh* obbliando i fuoi pattati affanni , 

Le ghirlande ripiglia » e i lieti panni . 

# • *» r, 

6(11 a la pioggia al line , e torna il Sole : 

Ma dolce ipiega , e temperato il raggio , 

Pien di mafehio valor , si come fuole 
Tra *1 fin d* Aprile , e *1 cominciar di Maggia * 

O fidanza gentil ! chi Dio ben cede , 

L’aria fgotnbrar d’ ogni mortale oltraggio : 
Cangiare a le Ragion* ordine * e fiato; .. . „ 
Vincer la rabbia de le ilelle , e *1 fato • 

’ ' • \ l 


V fine del Dee imo terno Canto, 
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ARGOMENTO. 

Intonile in fogno il Capitan Franctfe , 

Come Dio vuoi , che /I richiami a l % affo 
Il buon Rinaldo : ond ’ egli poi cortefe 
Dei Principi rìfponde a le propofle . 

Piero , che prima rurt’ il fatto intefe , 

I Mcjji invia là , àov han cortefe offe 
Un Mago , il guai lor pria d' Armida fcogr * 

Gli occulti inganni , indi l' a futa a l' opre « 


U SCIVA* ornai dal molle* e Areico grembo 

De la gran madre fua la notte ofcua i ! 

Aure lievi portando , e largo nembo 
Di fua rugiada preziofa % e pura * 

E fcoteado del vcl 1* umido lembo 
Ne fpargeva i fioretti, e la verdura: 

E i venticelli dibattendo l'ali 
Lufingavano il fonao de’ mortali . 

* 

Cd erti ogni penfier, che ’l di conduce , 

Tuffato avea no in dolce obblio profondo $ 3 

Ma vigilando ne l’ eterna luce ", » 

Sedeva al fuo governo il Re del mondo : 

E rivolgga dal Cielo al Franco duce ! Ih 
\o /guardo favorevole , e giocondo , 

Quinci a lui n’ inviava un fogno cheto : 

Perchè gli rivelarle alto decreto. , 

3 I 

Non Iunge a 1* auree porte , end > efce il Sole, 

E criffallina porta in Oriente , \ 

Che per coQume innanzi aprir fi fuole i 
Che fi difehiuda l'ufcio al d! nafeente . 

Da guelfo efeono i fogni, i guai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e calla mente . 

Da quella or quel , cM al pio Buglioo difeende . 

* A’ ali dorate la verlo lu» diflende . * 

Nulla 
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Nulla mai vifiott nel Tonno offcrfe 
Altrui si vaghe immagini , o sì bette , 

Come ora quella a lai , la qual gli aperte 
I fecreti del Cielo , e de le delle . 

Onde sì come entro uno Tpegtio, et feerie 
Ciò che là Tufo è veramente in elle . 

Panagli elfer traslato in un fereno 
Candido , e d* auree fiamme adorno, e pieni * 
s 

E mentre ammira in quell* eccetto loco 
L’ampiezza , i moti , f lumi, e l* armonia % 
Ecco cinto di rai , cinto di foco 
Un cavaliero incontra a lui venia : 

E in fbono , a lato a cui farebbe roco. 

Qual piti dolce h qua gii» , parlar l* udia , 
Goffredo , non m’ accogli ? e non ragione 
Al fido amico ? or non conofci Ugone t" 

6 

Ed ei gli rifonde* .-Quel novo afp etto. 

Che par d’ un Sol mirabilmente adorno « 

Da Cantica notizia il mio intelletto' 

Sviato ha sì , che tardi a lui ritorno ^ 

Gli llendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno , 

E tre fiate in «an cinta, ttimmago 
Foggia qual leve (bgno , od aer vago , 

7 

Sorrìdea quegli e non già come credi ». 

Dicea , fon cinto di terrena vede 
Semplice forma , e nudo fpirto vedi ,. 

Qui cittadin de la città celeflfe . 

Quello è tempio di Dio : qui fon le Tedi 
De’ Tuoi guerrieri * e tu avrai loco- in queftt» 
Quando ciò fia.? rifpofe : il mortai laccio 
Sciolgali ornai, s*al reftar qui m’è impaccio. 

s 

Ben , replicagli ITgon , tofto raccolto 
Ne la gloria Tarai de’ trionfanti : 

Pur militando converrà , che molto 
Sangue , e Tudor là giù tu verfi avanti * 

* Da te prima a i Pagani eflfer ritolto 
Deve l imperio de’ Paeff fàntr: 

E ftabilirfi in lor crifliana reggia , 
la cjii regnare li tuo Fratei poi dessi*. 
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Ma perchè più Io tuo defir s’ avvive • t 

Ne T amor di qua fu , più tifo or miri 
. Quelli lucidi alberghi , e quelle vive 

fiamme , che mente eterna informa , « gir* • 

E ’n angeliche tempre odi le dive 
Sirene , e *1 fuon di lor celefle lira . 

China ( poi ditte , e gli additò la terra ) 

Gli occhi a ciò , che quel globo ultimo ferra 
io „ 

Quanto è vii la cagion , eh' « la virtude 
Umana è colà giù premio , e contrailo ! 

In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è tiretto il vollro fallo ! 

Lei , come ifola , il mare intorno chiude .• 

E lui , eh' or Ocean chiamate , or vallo , 

Nulla eguale a tai nomi ha in fe di magno g , 
Ma è batta palude % e breve flagno . 

” v. 

Cosi l'un ditte, e l'altro in ginfo i turni 
Volfe , quali (degnando , e ne forrife ; 

Che vide un punto Ibi mar , terre , c fiumi » 

Che qui paion dillinti in tante guife .* 

Ed ammirò, che pur a l' ombre, a i fumi 
La nollra folle umanità s'affile» 

Servo imperio cercando e muta fama : 

Nè miri il Ciel, eh* a fe n’invita » c chiana» 

• v \ 

i* . 


Onde rifpofe: Poi ch'a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco diiciorme » 

Prego , che dei cammin eh’ i men fallace 
Fra gli errori del mondo , or tu m informe ; 

E C replicogl» Ugon ) la via verace 
Quella, che tieni; indi non torcer l ormc» 

Sol che richiami da lontano digli* 

Il figli iuol di Bertoldo , io ti configlio . 

Perchè , fe l'alt* previdenza eletta • \ . „« 

Tc de l' imprefa fornaio Capitano $ 

Detti nò inlìeme , ch’egli ettèr dovette 
De’tnoi configli elccntor (oprano. 

A te le prime parti ♦ n lui concettò 

Son le feconde ; tu fe» capo , ci mano , 

Di quello campo: c fofleaer fua vece 
Altri non puetcYc fori* * tc non lese* 

A la» 
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A lui fot di troncar non fia di fletto 
II bofeo , che ha gl» incanti in fua difofa * 

E da lui il campo tuo f che per difetto 
Di gente inabii fembra a tanta imprela , 

E par , che ha di ririrarfi ad retto . 

Prenderà maggior forza a nuova imprefa • 

E J rinforzati muri , e d’ Oriente 
Supererà l’ detrito potente » 
as 

Tacque » e *1 Buglioli rifpofe : O quanto grato 
Fora a me che tornate il cavaticro i 
Voi , che vedete ogni pender celato , 

Sapete s’ amo lui , fe dico il vero . 

Ma di % con quai propofte , od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il Meflaggiero: 

Vuol ch v io preghi , o comandi 1 E come quello 
Atta farà legittimo ed onello t 

i& 

Air or ripigliò l* altro: li Rege eterno». 

Che te di tante fonime grazie onora ». 

Vuol v che da quegli , onde ti diè il governo 
Tu ha onorato , e riverirò ancora .. 

Però- non chieder tu ( nè fenza fcherno 
Forfè del fornaio imperio il chieder fora ) 

Ma richiedo concedi * ed al perdono. 

Scandi de gli altrui preghi al prima fuono , 

ir 

Guèlfo tì pregherà. ( Dìa sì l’ infpira > 

Ch" atelva il fier garzon di quell’ errore » 

In cui tratcorfe per foverchio d’ ira ; 

Sì che al earapa egli torni , ed al fuo onore • 
E bendi’ or funge il giovine delira.» 

E vaneggia nel* ozio, e nelL’ amore , 

Non dubitar perd che *h pochi giorni 
Opportuno al grand’ uopo ci noa. ritorni » 

i» 

Che *1 voftro Pier», a cui lo Ciel comparte 
L' alta notizia de focreti fui » 

Saprà drizzare i meffàggieri in parte,. 

Ove certe novelle avean di lui : 

E farà lor di m offro il modo, e l’arte 
Di liberarla, e di condurlo a vui . 

Così al fin tutti i tuoi compagni errante 
Ridurrà il Gioì fotto i tuoi fegni Culti* 
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Or chiuderò !I mio dir con una breve 
Conctufion , che fo , eh’ a te fia cara . 

Sarà il tuo fangue al fuo commino ; e deve- 
Progenie ufeirne gloriofa , e chiara . 

Qui tacque , e fparve come fumo leve 
Al vento , o- nebbia al Sole arida e rara ; 

E fgombrò il fonno , e gli lafciò nel petto 
Di gioia , e di ftupor confuto affetto* 

10 

Apre allora le luci il pio Buglione , 

E nato vede , e giàfcrefciuto il giorno .• 

Onde lafcia i ripofi * e fovrappone 
E* arme a le membra futicofe intorno » 

E poco frante , a lui nel padiglione 
Venieno i duci al folito foggiorno *, 

Óve a configlio fiedono : e per ufo 
Ciò , eh’ altrove fi fa , quivi t concimo» 

ai 

Quivi il buon Guelfo , che ’1 novel penderà a 

Infufo avea ne l’ infpirata niente ; ' 

Incominciando a ragionar primiero » 

Diffe a Goffredo : O principe clemente , 

Perdono a chieder ne vegn’ io , che n ve» 

È perdon di peccato anco recente .* 

Onde potrà parer per avventura 
Erettotela dimanda, ed immatura « 

11 

Ma penfando , che chieflo al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono : 1 

E riguardando a me eh’ in grazia il chiedo» 

Che vile affatro iatcroefibr non fono} 

Agevolmente d’ impetrar mi credo- 
Quello, che a tutti fia giovcvol dono. 

Deh confeoti , eh’ ei rieda , e che in ammenda 
Del fallo in prò comune il fangue fpeada.» 

i 

*1 

E chi dirà , s’eglr non fc , quel forte* * 

Ch’ ofi troncar le fpaventofe piante ? T 

Chi girà incontra a 1 ri felli- de la morte 
Cou più intrepido petto* « più conante . 

Scoter le- mura , ed atterrar Io porte 
Vedrailo , e faltr folo a tutti avante • i 
Rendi al too Campo ornai * rendi- per Di» 
ini , eh’ è fua alta tip*** > * fuo delio . 

Rese 
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Rwdì il nipote a mit valorofò , 

w/E5?«*fe ut ‘?- r rcndi a te ftefr « •* 

*81' torpa in vii ri polo . 

Ma rendi tnfieme la fua gloria ad erto . 

Segua il veglio tuo vittoriofb 
Sia telhmonio a fua virtù concettò • 

Faccia opre di fe degne in chiara luce . 

E rimirando te maeflro , e duce . 

»s ' 

Così pregava ; e cìafcun* altro i preghi 
Con favorevol fremito fegaia . 

Onde Goffredo all’ or, quafi egli pieghi 
Fa mente a cola non penfata in pria .* 

Come effer può , dicea , che grazia i’ neghi . 

Che da voi fi dimanda * e li delia ? * 

Ceda rigore .* c fia ragione , e legge 
Ciò , che 1 confenfo universale elegge . 
a 6 

Torni Rinaldo , e da qui innanzi attiene 
Piò moderato l’impeto de l’iter 
E rifponda con l’opre a l’alta fpene 
m . ei al commi delire . 

i. r r h,t r a I lQ ’ ° Guelfo » » te ««Viene i 
Frettolof© egli fia, credo . al venire. 

Tu fcegli il metto , e tu l^indrizza, dove 

Penfi , che 1 fere giovine li trave . 

»7 

T ^5S u 5 ■ * Sorgendo il gnerrier Da no r 
E? fjr°r CheSS, ° ■' ! ^e^aggier , che vada ; 

Sì, dubbio, o lontano. 

Per far il don- de 1 onorata fpada . 

Onde* f K* C ° r / 0r ,Ì fffrn0 ’ e di mano i 

vSS a ìu^ 0n r G ^ Ifo a / ai »’ oftrta aggrada. 

Trh?M„ h fia 1 u “ de meflS » e che fia 1* altro 
Ubaldo , uom cauto , ed avveduto e fcaltro . 

as 

Veduti Ubaldo in giovinezza , e cerchi 
Varj cottomi avea , vari paefi , 

Peregrinando da i più freddi cerchi 
Del noftro mondo a gli Etiopi accefi ; 

? c ° m iV® m .% c *i e virtute * c frnno merchi, 

* 1 u ** aaze , e i riti apprefi . 

,a matur ? et * da Guelfo accolto 
»u tra compagni , e caro a lui fu molto . 

A tai 
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A Hi irefow fi «fiefie ! 

sS5ss^-*?sir 

Opinion , eh' f “ h ; ^' or mal diretti 

SVa&B"» - *2g*5 mare . . 

Itene do vc un • uom noftro amico. 


i* - . 

i» «*«• fe vede , e molto i irtele. 

Sì \££2T* i-fSWS.W' 

s 

Ma furo ubbidienti a le ali fuole., 1 .r - < 

Che fpirito divin dettar & 

i» 

x defio gli fprona » - 

Prefer commiato \ t » * ■ ofti ; n cammino * 

T che lenta glibUf* ■• 

Dirizzar? il 1« ® i| m ar vicino i 

Dove a i lidi « J “J n “ om e rifuona 
E non udian ancor* ma rino : . 

Il roco , ed alto [ re ™‘ fiume , il qual di nova 
Quando B iun f ^ u ° t0 % n0VeUa ® 9Vai “ 

Acqua accrefciuto * “ 

s»*SSi«"r“ 

SS»?®»*» “ «nf o VSe e ile. 

“*■ 11 vala - 


Digitized by Góogle 


DECIMO QUARTO. aaj 
34 

Si coaie foglioa là vicina al polo , 

5’ avvien , che *1 verno i fiumi agghiacci, e indure 
Correr fu ’l Ren le vilUnelle a fluolo 
Con lunghi flrifct , e fdrucciolar fecurc ,• 

Tal ci ne vien fovra l’ infiabil fuolo 
Di quelle acque non gelide e non dure .• 

E tofto colà gì un fe , onde in lui fiflfe 
Tenean le luci i duo. Guerrieri , c ditte; 

31 

Amici dura , e faticofa inchieda 
Seguite : ed uopo è ben , eh* altri vi guidi ; 

Che Ir cercato Guerriec lunge è da quella 
Terra in paef» inofpiti ed infidi. . 

Quanta, a quanta de* 1* opra. anco vi reflat 
Quanti mar correrete , e quanti lidi 1 
•£ convien che fi flenda il cercar voftro 
Oltre i confini ancor del mondo aaltro. 

1 * » 

3* 

Ma non vi fpiaccia entrar ne le nafcofè 
Spelonche , ov* ho la mia fecreta fede ; . 

Ch ivi udrete da me non lievi colè , 

E ciò , eh a voi faper più fi richiede . 

Dittre , e che lor dia loco l’ acqua impoft . 

Ed ella tolto fi ritira 7 e cede 
E quinci , e quindi di montagna in guìfa 
Curvata pende • c in .mezzo appar diviù « 

. ' . v 3 * 

Eì prefegli per man , ne le più interne . , 

Profondità forra quel rio lor mena . 

Debile , e incerta luce ivi fi feerne , 

Qual tra bofehi di Cintia ancor non piena : 

Ma pur gravide d* acque ampie caverne 
Veggiono t onde tra noi forge ogni vena , 

iiffrnrfi fo “ te » ° in fi ume vaga 

Difcorra * o Ragni » a fi dilati in Ugo . 

sa - 

E veder pomi» , onde il Pò nafea; ed onde 
Idafpc, Gange, Eufrate, Iflro derivi ; 

Onde efea pria la Tana / e non afeonde 
Gli occòlti fuo principi il Nilo quivi . 

Trovano un rio più lotto , il qua i diffonde 

23? e . vaghf arsenti , e vivi.* 

Quelli U sol poi raffina , e ’l licor molle 
Stringe m candide mafie , o in auree zolle « 

E ml- 
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E mirati d’ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto : 

Onde , come a più fiaccole s’ allume , 

Splende quel loco, e *1 folco orror n’ è vinto « 

Quivi fcintilla con ceruleo lume v 

11 celelle zaffiro , ed il giacinto : 

Vi fiammeggia il carbonchio , e luce il faldo 
Diamante « e lieto rìde il bel fmeraldo . 

40 

Stupidi i Guerrier vanno , e ne le nove 
Cofe si tutto il lor penfier s* impiega . 

, Che non fanno alcun moto. Al fin pur move 
La voce Ubaldo , e la fua fcorta prega .* 

Deh , Padre , dinne , ove noi fìamo , ed ove 
Ci guidi , e tua condizion ne fpiega : 

Ch’ io non fo , fe ’1 ver miri , o fogno , od ombra 
Cosi alto iìuporc il cor m* ingombra . 

41 

Rifponde . Sete voi nel grembo immenfo 
De la terra, che tutto in fe produce. 

Nè già potrefle penetrar nel denfo 
De le vifcere fue fenza me duce . ' 

Vi fcorgo al mio palagio , il qual aeeenfo 
Tolto vedrete di mirabil luce . 

Nacqui io Pagan : ma poi ne le fant’ acque 
Regencrarmi a Dio per grazia piacque • 

4» 

Nè in virtù fatte lon d’ Angioli flrgi 
L’ opere mie meravigliofe , e conte . 

Tolga Dio , eh’ ufi note 0 fuflfumigi 
Per i sforzar Cocito , 0 Flegctonte . 

Ma (piando men vo da’ lor veltigi 
Qual’ in fe virtù celi o 1* erba , o^ 1 fonte t 
E gli altri arcani di Natura ignoti 
Contemplo , e de le ftelle i vari moti . 

4) 

Perocché non ogn' or lunge dal Cielo 
Tra fotterranei chi oli ri è la mia ftanza : 

Ma fu *1 Libano fpeffo , e fu *1 Carmelo 
In aerea magion fo dimoranza : 

Ivi fpieganfi a me fenza alcun velo 
Venere, c Marte in ogni lor fembianzg : 

E veggio , come ogn’ altra o pretto , o tardi 
Roti , o benigna , o minaccicvol guardi . 

E fot. 
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E fotto i piè mi veggio or tòlte , or rade 
Le nubi , or negre , ed or piare da Iri ; 

E generar le pioggie » c le rugiade 
E i (guardo : e come il vento obbliquo fpiri : 

Come il folgor s’ infiammi : e per quii ftradc 
Tortuofe in giù fpinto ei fi raggiri : 

Scorgo comete , e fochi altri si predò , 

Ch’ io folcva invaghir già dì me (ledo , 

45 

Dì me medefmo fui pago cotanto , 

Ch’ io llimai già , che ’l mio faper mi fura 
Certa forte, e infallibile di quanto 
Può far Tatto far t or de la Natura. 

Ma , quando il volìro Piero al fiume Tanto 
M’ afperfe il crine , e lavò T alma impura * 
Drizzò più sù il mio guardo , e ’l fece accorto : 
Ch’ ei per fe fletto è tenebrofo , e corto • 

4 « 

Conobbi all* or eh* augel notturno al Sole 
E’ noflra mente a i rai del primo vera : 

£ di me (ledo rifi , e de le fole , 

Che già cotanto infuperbir mi fero : 

Ma pur feguito ancor , come egli vuole t 
Le folite arti , e T ufo mio primiero , 

Ben fono in parte altr’ uom da quel eh* io fni : 
Ch’ or dà lui pendo , e mi rivolgo a lui • 

47 

E in lui m’acqueto, egli comanda « e infegna , 
JVTaftro in fieni e , e fignor fommo , e fovrano ; 

Nè già per noftro mezzo oprar difdegna 
Cofe degne talor de la fua mano . 

Or farà cura mia , eh’ al Campo vegna 
L’invitto Eroe dal fno career lontano t 
Ch’ ei la m’ impoPe , e già gran tempo afpctto 
Il venir volito , a me per lui predetto • 

4 <? 

Cesi con lor parlando al loco viene , 

Ov’egli ha il fuo foggiorno , e ’l fuo ripofo. 
Quello è in forma di fpeco , e in fe contiene 
Camere , e fate , grande , e fpaziofo . 

E ciò che nudrc entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra , e preziofo , 

Splende ivi tatto ; ed ei n’è in guifa ornato, 
Ch ogni fuo fregio è non fatto , ma nato . 

No» 
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Non mancar qui cento mfniftri , e cento , 

Ch’accorti , e pronti a fervir gH olii foro. 

Nè poi in menila magnifica d’ argento 
Mancar gran vafi e di criftallo e d , oro .• 

Ma quando fa 2 io il naturai talento \ 

Fu de’ cibi , e la fete eftinta in loro: 

Tempo è ben , ditte a i cavalieri il Mago t 
Che ’l maggior dclir voftro ornai fia pago . 

so 

tonivi ricominciò . V °P re » * \ e 

Note m parte a voi fon de 1 empia Armida • 

Come ella al campo venne , e con quai modi 
Molti guenier ne tratte , e lor fu guida : 

Sapete ancor , che di tenaci nodi 
Gli avvinfe pofeia , albergatrice infida .* 

E eh’ indi a Gaia gl’ inviò con molti . 

C allodi , c che tra yia furon difciolti . 

St ^ 1 

Or vi narrerò quel , eh’ appreso occorfe : 

■ Vera illoria da voi non anco intefa • 

Poi che la maga rea vide ritorfe 
La preda fua , già con tant arte prefa f 
Ambe le mani per dolor -fi morfe , 

E fra fe diflTe di difdegno accefa : 

Ah vero unqua non fia « che d’ aver tanti 
Miei prigion liberati egli fi vanti . 

s*’ . . . , 

Se gli altri fciolfe , ei ferva , ed ei foflegna 
Le pene altrui ferbate , t 1 lungo affanno . 

Nè quello anco mi balìa: i f vuò * che vegna % 

Su gli altri tutti univerfale il danno. 

Cosi tra fe dicendo , ordir difegna 

Quello , eh’ or udirete , iniquo inganno . > 

Vienfene al loco , ove Rinaldo vinfc # 

In pugna i fuoi guerrieri , e parte c (linfe • 

Quivi egli avendo 1* arme fue depollo t 
Indotto quelle d’ nn Pagan fi pofe : 

Forfè perchè bramava irfene afeoflo 
Sotto infegne mcn note , e men famofe . 

Prefe 1’ armi la Maga , e in effe tollo 
Un tronco bullo avvolti: , e poi 1’ e (pofe . 

L’efpofe in riva a un fiume, ove dovea 
Scuoi de’ Franchi arrivare , c ’l prevedea * 

£ que- 
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E quello antiveder pofea ben* ella, 

fole * i 

«* Campo avea novella • 

Oltre chi i« d ‘ p ? rt Ì va ’ ° fea ritorno. 

CO r n 81 fpirtI anco favella 
"P'ff 0 *® » * la con ior lungo foeeinriw. 
Coll*» d 011<lu , a corpo Xlo io óri' 
Mollo opportuna a foa insC™VÌ£ . 

K i",l mg J “« ftweimmo valletto • 

• EhL’rJr. ^ooi paftoral «aito : , 

m£SSA£; £h ' • • *«» 

g..« pari» co- vói,!* * 

3p&r(c quel fcnie in lor « 

Fruttò riffe, e di fc ordie tir “ì 1 *?* 0 
Sediaiofc guerre, e cftudiSe?* ** ** 

Che fu, convella difegnò, creduto 

r ' 

Del ver f, dileguaci ?,JLl ort ® a , vuW 
Cotal d* Armida l‘ ami£ ^ ft * V ft v,fo • 
Primieramente fu , quaT i? d£l!r« 

jErfatffi» . « MST- : 

rotea Rinaldo, c ,«1 , ,h'in d i avvaniife. 

Q R!.f!£* “«■«'io. . Annida «(betta 
Kinaido al varco.* ti fu i» n.. . • 

Ove un rio fi dirama , e UB % ^ g,unge » 

Formando toflo a lui fi ^° efta 

E n fu la riva Li L ncon &™gc ? 
v p j. . una colonna eretta 

«SSSS: - 

o Chiunque fa fìa , che voglia , o c»r« 
Peregrinando adduce a quefle fuonrfr • 

2?jtf8 c^'hV;^ 0 » ' ! riccal» - 

E Oueir onde • 

eU «bbandoaa, ed^Sfiarca. 

Come 
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Come è lì giunto cupido , e vagante' 

Volge intorno lo fguardo , e nulla vede , 

Tuor ch'antri, ed acque, e fiori, ed erbe, e piatite 
Onde qua/i fchernito cfTer fi crede . 

Ma pur quel loco & così lieto , c in tante 
Guife T alletta eh’ ei fi ferma , c fiede , 

E difarma la fronte , e la riftaura 
Al foave fpirar di placid’ aura • 
do 

II fiume gorgogliar fra tanto udio 
Con novo Tuono , e là con gli occhi eorfe : 

E mover vide un’onda in mezzo al rio , * 

Che ’n fe fteflfa fi volfe, e fi ritorfe. 

E quinci alquanto d’ un cria biondo ufc!o a 
E quinci di donzella un volto forfè : 

E quinci il petto , c le mammelle , e de li 
Sua forma infin dove vergogna cela • 

61 

Cosi dal palco di notturna feena 
O ninfa , o Dea , tarda forgendo , appare • 

Quella , benché non fu vera Sirena , 

Ma fia magica larva , una ben pare 
Di quelle , che già predo a la Tirrena 
Piaggia abitar l’ infidiofo mare ; 

Nè men che ’n vifo bella, in Tuono è dolce ì 
E cosi canta , e ’l cielo , e l' aure molcc • 

O giovinetti , mentre Aprile , e Maggio 
V’ammantan di fiorite, e verdi fpoglie; 

Di gloria , o di virtù fallace raggio 
La renercll» mente ah non v’ invoglie ? 

Solo chi fegue ciò che piace , è faggio : 

E in fua flagion de gli anni il frutto coglie ; 
QueRo grida natura . Or dunque voi 
Indurerete l'alma ai detti Tuoi? 

«J 

Folli , perchè gettate il caro dono, * 

Che breve è si , di voftra età novella ; 

Nomi , .c fenzp foggetto idoli fono 

Ciò , che pregio , c valore il mondo appella • 

La fama , che invaghire a un dolce Tuono 
Voi fupetbi mortali , e par si bella , 

È un’ Eco , un fogno , anzi del fogno un’ ombra . 
Ch’ ad ogni vento fi dilegua, e fgombra, ' 

Coda 


i 
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Goda il corpo ficuro , c in lieti oggetti 
1,’ alma tranquilla appaghi i fenfi frali : 

Obblii le noie andate , e non affretti 
Le fue miferie in afpettando i mali . 

Nulla curi , fe *1 ciel tuoni , o faetti : 

Minacci egli a fua voglia . e infiammi Arali • 
Quello è faper , quella è felice vita , 

SI l’ infegna natura , e si 1’ addita . k t 

és ' 

Si c.int* l’ empia : •* *1 Giovinetto al Tonno 
Con nòte invoglia sì foavi , e fcorte : 

Quel ferpe a poco a poco , e fr fa donno 
Sovra i fenfi di lui poflfente , e forte : % 

Nò i .tuoni ornai dettar , non eh’ altri il poano 
Da quella queta immagine di morte . 

Efce d’ aguato all* or la falfa Maga * 

E gli va fopra , di vendetta vaga . 

' 66 ’ 

Ma quando in lui fifsò lo fguardo , e vide » 

Come placido in villa egli rtfpirar * 

E ne’ begli occhi un dolce atto , che ride * 

Benché fian chiufi ; ( or che fia ^Vci gli gira ?! 
Pria s’ arreda fofpcfa.* « gli s’ aflfide ^ 

Pofcia vicina , e placar fente ogn’ ira . 

Mentre il rifguarda : e ’n fu la vaga fronte 
Pende ornai si , che par Narcifo al fonte . 

67 

E quei, ch’ivi forgean vivi fudori f 
Accoglie lievemente in un fuo velo : 

E con un dolce ventilar gli ardori 
Gli va temprando de l’edivo cielo. 

Così f eh’ il crederla ? ) fopiti ardori 
D’ occhi nafeofi diflemprar quel gelo , 

Che s* indurava al cor più che diamante ; 

E di nemica ella divenne amante. 

68 

Di ligufiri , di gigli . e de le refe , 

Le quai fiorian per quelle piaggie amene* 

Con nov’ arre congiunte indi compofe 
Lente , ma tenaci (lime catene . 

Quelle al collo , a le braccia , a i piè gli poffc : 
Cosi 1* avvinfe , e cosi prefo il tiene : 

Quinci mentre egli dorme , il fa riporre 
Sovra un fuo carro * c ratta il cicl crafe otre . 

N . *** 
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«wto , e la b ii«<a • 

Indi a rider uom nave ;. e tanto il ri/W 
S avanza .1 «. , eh’ ,i’ ne riZtc _ 

l 'lSc«e vofa di i“ e *"° r *’ e *Mv» 

-^vivananV.V^^r'vT'^'- 

Ma °vo? g rZ'JV^T V**- 

Sprezzo *£& Ut fffàfig . 

_ 76 

■ ^ ss irrss: 

ss? & “*<<> . 

eh. par ™£V?olXtL£\^?j° ’■ 
Quivi in grembo alla verde • 

Giacerà il Cavali.™ , Vu S^T"* 

_ _ 1 77 

Ma come erta , lardando il cara • 

avrà rivZ? ’ 

Un feudo, ch’ , io , darà Pri p^ ’*) C ; d ' ada mante 
sì ch’egli vi fi* Specchi’ aI ****<» ? 

Scacciar dai petto r„„ 1®^“ 

«c&M”'SSS- 

Ne P f? e i/? r - <f * e 1 ,ntf ' cata Wa * 

Pecchi nw ha" 1 * etS*" 1 £“«« 


/ 

l 


/ 

/ 


Perchè non fi, if artI » e P"» beerete : 

A voi riSdMl* mag V; a Pranza 

Nè potrà pur f enrof° ' °J pafl ® V1 'ete ; 

“ Siungcr^oflro^ntivcder Mj£» ^ 

W a / Nè 
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Nè men fccnr» da gli alberghi fuoi 
L’ ufcita vi farà pofcia , e *1 ritorno . 

Ma giunge ornai 1* ora del fonno ; e voi 
Sorger diman dovete a par co *1 giorno . 
Così lor di(fe , e gli menò da poi 
Ove effi avean la notte a far foggiorno , 
Ivi lafciando lor lieti , e penfofi , 

Si ritraife il bucut vecchio a* fuoi ripoli , 


Il Si? del Decimo Quarto Canto . 




* 


\" , 


- 


CAN- 1 


Digitized by Google 


Ili 

G A N T O 

DECIMO Q.UINTO. 

ARGOMENTO. 

Val Mago inflrutti , » due guerrie r fe ’fl vanno 
Dove il pino fata t gli attende in porto . 

Spiegan la vela , e pria del gran Tiranno 
D’ Egitto i legni , e t* apparecchio han f tortai 
Poi tal * il vento , e tale il Noeehier hanno , 

Che ben lungo viaggio cjliman corto • 

A <’ Ifola remota al fine /pinti 

J>a lor le forzje fono , e i vex.X.i vinti . 


G IÀ richiamava il bel nafcente raggio 

A 1’ opre ogni animai , che ’n terra alberga , 
Quando venendo a i duo Guerrieri il Saggio 
Portò il fòglio , e lo feudo , e 1* aurea verga . 
Accingetevi ( ditta } al gran viaggio 
Prima , che ’l di , che fpunta , ornai più (’ erga . 
Eccovi qui quanto ho prometta , e quanto 
Può de la Maga fupcrar l’ incanto . 
a 

Erano efti gii forti , e l'arme intorno 
A le robuite membra avean già metta : 

Onde per vie, che non rifehiara il giorno t 
Tolto feguono il vecchio; e fon 1'rflefle 
Veftigia rccalcate or nel ritorno , 

Che furon prima nel venire imprelta . 

Ma giunti al letto del fuo fiume : Amici « 
lo v’accommiato , ci ditta : ite felici . 

Gli accoglie il rio ne l' alto feno , e 1* onda 
Soavemente in fu gli fpinge , e porta / 

Come fuole innalzar leggiera fronda , 

La qual da violenza in giù fu torta : 

E poi gli efpon fovra la molle fponda. 

Quinci mirar la già prometta feorra . 

Vidcr picciola nave, e in poppa quella» 

Che guidar gii dovea, fatai Donzella . 

N j Cn- 
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Cri ai/ a froufè «Ila dimoi! ra-> e ciglia 
CorteS , e favorevoli , c tranquille : 

E nel fembiante a gli Angioli fomiglia t 
Tanta luce ivi par, ch’arda, e-sfaville. 

La fùa gonna or’ aezorra , ed or vermiglia 
Direfti , e fi colora in gai Te mille : 

SI eh' aom Tempre diverfa a- fe 1» vede , 
Quantunque volte a riguardarla riede . 

s 

Così piuma talor, che di gentile 
A morofa colomba il collo cinge ,* __ 

Mai non fi feorge * fe fletta- fimile , 

Ma in- diverti colori ai Sol fi tinge 1 . 

Or d* accefi.rubin ferobra un monile ; 

Or di verdi fmeraldi il lume finger;. 

Or infieme*qli mefee: e> varia*,- e voga. 

In cento modi i riguardanti appaga . 

« 

Entrate (dice vo fortunati mqneft» 

Nave i ond’ io 1’ Ocean ficura- varco •’ 

Cui deliro è< «alcun vento-, ogni temprila. 
Tranquillale lieve ogni gravofo incarco. 
Per miniflra , e per due* or mi v ? apprefta- 
11 mio Signor , del. favor fuo non parco-. 
Cbsl parlò la Dorma-; e più- vicino 
Fece pofeia a la fpoada il- curvo pino* 

7 - 

Come In nobìl coppia ha- in' lui raccolta 
Spinge la ripa , e gli rallenta- il morto .* 

Ed avendo la vela a l’ aure fciolta. 

Ella fiede ah governo , e- regge il corfo-; 
Gonfio il torrente- è- si , chi a quella volt». 

1 navigj portar ben può fu-’l dorfo: 

Ma quello è- sì leggier ,chc’l foflerrebbe 
Qual altro rio per novo umor mcn crebbe-. 
8 . 

Veloce fovm il naturai' collume 
Spingon la vela in verfe it lido i venti • 
Biancheggian 1’ acque di canute fpume,. 

E rotte dietro mormorar le fenti • 

Ecco giungono ornai lì , dove il fiume 
Queta il letto maggior 1’ onde correnti : 

E ne l’ ampie voragini del mare 
Difperfo o divieni- nulla- o nulla appare . 


A pe- 
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A peni ha- tocco la mirabii nave 

la marina all’ or imbaca il lembo , 

Che fpanfeon le «obi , e eefft il grave 
Noto , che minacciava ofcutto nembo . 
Spiana 1 monti de l’ onde aura foave , 

E roto ìncrefpa il bel ceruleo grembo t 

E d un dolce feren diflfirfo ride 

il ciel , che fe più chiaro un^ua non vide * 

T a2h?^ O,t< ' a *^ a!ona- » **• * ftibatf» 

, £ ndd n*vtcdla rn ver ponente » 

E tolto a Gaza H trovò vicina , 

Che fu porto di Gaza antica mente . 

Ma poi , crefcendo de l’ altrui rovina , 
Città divenne affai grande , e poffeote : 

C p ! aggie all’or ripiene 
Qpaft d uomini si., come d’arene. 

tt 

v olgendo il guardo a terra i naviganti, 
Scorgean di tende numero infinito . 

Miravan cavalier, miravan fanti 
i .* * ^mar da la cittade al lito ; 

£ arenato rentier calpefto , e trito ; 

Poi de! porto vedean ne’ fondi cavi 
Sorte s e legate a 1 ancore le navi-. 

n 

Altre fpiegar le wle , e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci , e fnelfe 

Cnnm a e(ì? ’ rrtri il molle fé no 

D?rté li ÌJ qutffc P a «* e in quelle. 

Diffe U Donna all or : Benché ripieno 

V mar fia ^ Ie 8««» ieSe ; 

}J 0 " h * “2» Però le fchiere tutte 
D Potente tiranno ancor ri dette. 

So, R *‘ " dal «n»m, 

Chcmfor^J or J c “ ,aam 

Il ».C • 1 onenfe » * T mezzo giorno 
s cSe fi fiT ’ P ^ r ° ™ oh0 Tl ««de: 

Tatto a J t ^? ma aflrai ritorno 

Ce &**;■« **"“ 


N *• 


Men* 
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la curvo lido poi Tunifi vede , 

C’ ha d’ ambo i lati del fuo golfo un monte : 
Tunifi ricca * ed onorata fede , 

A par di quante n’ha Libia più conte . 

A lui di colla la Sicilia iiedc , 

Ed il gran Lilibeo innalza a fronte , 

Or quinci addita la Donzella a i due 
Guerrieri il loco , ove Cartagin fue . 

io 

Giace 1* alta Cartago : a pena i regni 
De 1’ alte Tue ruine il lido ferba . / 

Muoiono le Città, muoiono i Regni : 

Copre i falli , e le pompe arena , ed erba ? 

E 1’ uom d’ erter mortai par , che fi fdegni : 

^ O nollra mente cupida e fuperba l 

'Giungon quinci a 8i fer ta , e più lontano 
Han rifola de’ Sardi a l’altra mano. .. 
ai 

Trafcorfcr poi le piaggie , ove i Numidi 
Menar già vita paltorale erranti 
Trovar Bugia , ed Algicri , infami nidi 
Di corfari .• ed Gran trovar più avanti • 

E colleggiar di Tingitana i lidi , 

Nutrice di leoni , e d’elefanti : 

Ch’ or di Marocco è il regno , e quel di Feda , 
E varcar la Granata incontro ad elfa . 

a» 

Son già là , dove il mar fra terra inonda , 

Fer via , eh’ efler d r Alcide opra fi linfe . 

E forfè è ver, eh’ una continua fponda 
Forte , ch’aita ruina in due di (linfe : 

Partòvvi a forza 1’ Oceano , e l’ onda 
Abila quinci , e quindi Calpc fpinfe . 

Spagna , e Libia partio con foce angulta : 

' Tanto mutar può lunga età ventila . 

ai 

Quattro volte era apparfo il Sol nell’ Orto, 

Da che la nave fi fpiccò dal lito , 

Nè mai C ch’uopo non fu ) s’accolfe in porto,- 
E tanta del cammino ha già fornito. 

Òr* entra ne lo Uretra, e parta tl corto 
Varco; e s’ingolfa in pelago Infinito . 

Se ’l mar qui è tanto , ove il terreno il ferra » 
Che fin colà , dov’ egli ha in fen la terra ? 

N s Pl * 
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più non fi vede ornai mi gli atti- flutti 
La fertil Gade , e 1 * «lire due vicine . 

Turpi te fon le terre, e i- lidi* rutti . 

©^l’onda- il Ciel , del Giel 1* omtoè' confitte . 
Diceva Ubaldo all’or: Tn che condurti 
N’ hai . Donna , in quelfo mar , che non ha fine*- 
Di , s’ altri- mai qui giwrtfe , e ft più avante 
Nel mondo , ove corriamo * ave abitante •. 

if 

Hifponde : Ercole , poi eh’ uccift i moflri 
Ebbe di Libia , e del paefe Ifparto ; 

E tutti fcorfì , c vinti i lidi voliri : 

Non osò di tentar r alto Oceano . 

Segnò le mete . e ’n troppo brevi chioftn 
L’ ardir riftrinfe de l’ ingegno umano . 

Ma quei fegni fpteard , eh egli preferme *. 

Di veder vago , e di fapere Ulme • 

2« 

ti pafsò le Colonne , c per 1* aperto 
Mare fpiegò de’ remi il volo audace; 

Ma non giovogli efler rie 1 onde efperto ». 

Perchè inghiottiilo 1’ Ocean vorace ; 

E giacque co ’l fuo corpo anco coperto 
Il fuo gran cafo , ch' or tra voi fi tace . 

S’ altri vi fu da’ venti a forza fpinto , 

O non tornonne , o vi rimafe eftinto , 

17 

51 eh’ ignoto è’1 gran nfat , che foghi * té h * te: % 
Ifole mille , e mille Regni afcphdé': 

Nè già d’ abitator le terre han vote , 

Ma fon come le voftre anco «con de . 

Son’ effe atte al produf , riè fta-'* P u oft 
> Effcr quella virtù', che ’l Sol ir infonde. 

Ripiglia Ubaldo all* or : pel mondo occulto 
Dimmi , quai fon le leggi , e quale il. Cult© • 

18 

Gli foggi udfe còlei.* Diverte bande 
Diverfi han riti , ed abiti , e farcire. 

Altri adora le belve , altri la gran ... 

Comune madre ji^lole dtrr, e le Stalle? - 
V’ è chi d’ abbormnevoli vivande ^ 

Le menfe ingombra federate e felle . ; 

E ’n fomma ogn’ uri , che in qua da Calpe fiede. , 
Barbaro è di coftnmi , émpio d» fede . 

Dun- 


x . 
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Dunque ( a lei replicava ilCavaliero ) 

Quel Dio , che fcefe a illuminar le catte , 

Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A quella , che del mondo è si grato patte ? 

No , rifpofe ella , anzi la Fe di Piero 
Piavi introdotta, ed ogni civU’atte. 

Nè. già Tempre ftrà-, che la via lririga 
Quelli da’ vollri popoli dittonga . 

f 

30 

Tempo verrà, thè fura d’ Ercole 1 teghi 
Favola vile ai navigatiti indù (Iti ; 

E i mar ripofti , or tenia nome , e i Regni 
Ignoti ancor tra voi faranno illoffri . 

Fia , che ’I più ardito all’ or di tatti i teghi , 
Quanto circonda il mar circondi , e ldfttì ; 

E la terra mifuri imwenfa mole , 

Vittoriofo-, ed emulo del foie. 

33 ' 

Un’uom de la Liguria hvtà ardiftiènté 
A l’ incognito corfo efporfi in prima ; 

Nè 1 minaccie voi fremito del vento. 

Nè l’ inofpito mar, n* il debbio clima. 

Nè s’ altro di periglio , o di fpatrèhtò 
Più grave , e formidabile or lì ni irta , 

Taran che ’l gcnerofo ehtró a i divièti 
D’ Abila angufli l'alta mente accheti . 

3 * 

Tu fpiegfrerni , Colombo -, a toh hoèo polo 
Lontane sl le fortunate atltennè , 

Ch' a pena feguirà con gli occhi H Vólo 
La Fapia , .eh* ha mille oethi è mille pento* . 
Canti ella Alcide , e Bacco , e di te rato 
Balli a’ poderi tuoi , eh’ alquanto ateenne ; 

Che quel poco darà.luhga memoria 
Di poema degnillìma , e d’ idoria . 

33 

Così dice ella : e per 1’ ohdofl* diade 
Corre al’ Ponente * e piega al rtiezeo giorno; 

E vede come incontra il Sol giù Cade , 

E come a tergo lòr rihafee il giornd. 

E quando appunto i ràggi e lé rujjiadè 
la bella aurora ftwinàva Intórno , 

Lor s offrì dì lontanò ofhito oli mohtè , 

Che tra. le nubi mtfcórideil la fronte . „ 

n o F - : 
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E ’l vcdean pofcia , procedendo ayanfe , 

Quando ogni r.uvol già n’ era riraotto , 

A T acute piramidi fembiante 

Sottile in ver la cima , e ’n mezzo grotto t 

E moftrarfi tal’ or così fumante , 

Come quel , che d’ Encclado è fu 1 dottò j 
Che per p/opria natura il giorno fuma , 

E poi la notte il Ciel di fiamme alluma . 

3t 

Ecco altre Ifole infieme , altre pendici 
Scopriano al fin men erte , ed elevate: 

Ed aran quelle l’ ifole Felici , 

Cosi le nominò la prifea etate , 

A cui tanto flimava i Cieli amici , 

Che credean volontarie,^ non arate 
Qui partorir le terre , e ’n piti graditi- 
Erutti non culte germogliar le vili . 

3 « 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi , 

£ ’l ifiel dicea flillar da 1’ elei, cave : 

E feender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci , e mormorio foave : 

E zefiri , e rugiade i raggi eiìivi 
Temprarvi si , che nullo ardor v è grave : 
E qui gli Flifi campi , e le famofe 
Stanze de le beate anime pofe . 

37 - 

A quelle or vien la Donna , ed , ornai fete 
Dal fin del corfo lor dicea , non Iunge . 

E* Ifole di fortuna ora vedere. 

Di cui gran fama a voi , ma incerta giunge 
Sen fono elle feconde , e vaghe , c. liete , 
Ma pur molto di falfo al ver s aggiunge . 
Cosi* parlando attai pretto fi fece 
A quella , che la prima è de le diece . 

3 » 

Carlo incomincia all’or.* Se elò; concede. 
Donna, quell’ alta imprefa, ove ci guidi 5 
Laici ami amai por nella terra il piede « 

E veder quelli inconofciuri lidi ; 

Veder le genti * e ’l culto di lor fede , 

E tutto quello , onde uom faggio m’ invidi 
Quando mi gioverà narrare altrui 
le novità vedute , c dire : la fui .. 
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Gli rifpofe colei .* Ben degna in vero 
la domanda è di te .• ma che pofs’ io , 

S’egli olia inviolabile » e fevero , 

Il decreto de’ Cieli al bel defio ? 

Ch’ ancor volto non è lo fpazio intero. 

Ch’ai grande feoprimento ha fWTo Di», 

Nè lice a voi da ^Ocean profondo 
Recar vera notuia al voflro monda. 

40 ' 

A voi per grazia , e fovra 1* arte , e 1* ufo 
De’ naviganti , ir per quell’ acque è dato J 
E feender là , dove è il Guerrier rinchiufo > 

E ridurlo dei Mondo a 1’ altro lato . 

Tanto vi balli ; e l’afpirar più fufo 
Superbir fora , e calcitrar co’l Fato. 

Qui tacque : e già parea j>iù bada farli 
V ifola prima , e la feconda alzarf» . 

4 * 

Ella moflrando già, che a l’Oriente 
Tutte- con ordin lungo eran dirette ; 

E che largo è tra lor quafi egualmente 
Quello fpazio di mar , che fi frammette ; 

Ronfi veder d’ abitatrice gente 

Cafe , e culture , ed altri fegni in fette ; 

Tre deferte ne fono: e v’ han le belve 
Sicuridìma tana in monti , e in felve . 

4 * 

Luogo è in una de 1* erme affai' riporto , 

Ove fi curva il lida , e in fuori (tende 
Due lunghe corna , e fra lor tiene afeoft» 

Un ampio feno , e porto un fcoglio rende , 

Ch’ a lui la fronte , e ’l tergo a 1* onda ha oppofld > 
Che vien da l* alto , e la refpinge , e fende . 

S* innalza» quinci , e quindi , e torreggiami 
Fan due gran rupi fegno a’ naviganti . 

41 

Tacciono fotto il mar fecuri in pace r 
Sovra ha di negre felve opaca feena j 
F. ’n mezzo d’effe una fpelonca giace 
D’ edere , d’ ombre , e di dolci acque amena £ 
Fune non lega qui , nè co ’l tenace 
JYlorfo le (lanche navi ancora frena . 

La Donna, in sì folinga , e queta parte 
Entrava * c. raccpgliea le vele (parte-». ' 
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Mirate , dito poi , quell’ alta mole , 

Che di quel monte in fu la cima fì»de«- 

Quivi fra cibi , ed ozio , e fcherzi , e fole 

Torpe il campion de la Criftiana tède. r 

Voi con la guida del nafccnte Sole 

Su per quell’ erto moverete il piede ; 

Nè vi gravi il tardar.* però che fora. 

Se non la mattutina infaufta oga’oia. 

45 

Ben co*l lume del dì ,• eh’ anco- riluce * •*. ! 

Infino al monte andar per voi pot ratti* 

Erti al congedo de la nobil Duce 
Poter nel lido defiato i partì . 

E ritrovar la via , ah’ a lui conduce 
Agevol sì , eh’ i piè non ne fur larti .* 

E quando v’ arrivar , da l’ Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano . 

4« 

Veggio» , che per dirupi , e fra mine ! 

S’ afeende a la fua cima alta , e fupetba : 

E eh’ è fin là di nevi » e di pruine 

Sparfa agni llrada : ivi ha poi fiori > ed erba* 

Predo al canuto mento il verde crine 
Erondeggia , e ’l ghiaccio fede ai gigli ferba , 

Ed a le rote tenere : cotanto 
Puote fovra natura arte d’ incanto . 

47 

I duo guerrieri in loco ermo , e felvaggio , ?! 

Chiufo d’ ombre , fermarli -a piè del monte , 

JS come il Cicl rigò coi uovo raggio 
Il Sol , de l’aurea luce eterno fante ; 

Su i , fu , gridato entrambi : e ’l lor viaggio 
Picominciar con voglie ardite*, e pronte . 

Ma efee non f« donde , e s’ attraverfa- 
Piera ferpendo orribile , e diverta * 

48 

Innalza d’oro fquallido fquamofe 
Le credè , e ’i capo , e gonfia il colio d’ ira: 

Arde ne gli occhi : e le vie tutte afeofe 
Ticn fotto il ventre , e tofeo « c fumo fpira • 

Or rientra in fe fletta, or le nodofe 
Potè diflende, e fe dopo fe tira . 

Tal s’ apprefenta a la lolita guarda ; 

Nè però de’ Guerrieri i partì tarda. 

Già 
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ah Cirio il ferro ffringe , e ’I fcrpe affale \ 

Ma 1 altro grida a lui : Che fai ? che teme l 
Per isforzo di man » con arme tale 
Vincer avvili il difonfor far ponte ? 

Egli fiate la verga aurea immortale , 

Sì che la belva il fibilar na fante : 

E impaurita al fuon, fuggendo ratta , 

Lafcia quel varco libero , c s’ appiatta 
so 

Biù Tufo alquanto il paffo a Ior contende 
Fero Jeon che rugge, e torvo guata.* 

E i velli arrizza , e le caverne orrende 
J)e la bocca vorace apre r e dilata: 

Si sferza con ia coda , e l’ i re accende . 

Ma non è. pria, la- verga a lui moftrata , 

Ch’ un fècreto fpavento al cor gli agghiaccia» 
Ogni nativo ardire, e ’n fuga il caccia 


si 

Segue la coppia il lue cammin veloce 
Ma formidabil offe- han già davanti 
Di guerrieri animai , vari di voce , 

Vari di moto, e vari di lémbi ante ... 

Ci ò che di inoltrilo lo f e di feroce 
Erra fra ’l Nilo e i termini d’ Atlante v 
Par qui tutto raccolto , e quante belve 
V Ercinu ha in fen , quante l’ Ircane felve ,- 
s» 

Ma pur sì fero e farcito , e sì groflfb 
Non vien , che ior refpinga ,.o lor ne fi Ila : 
Anzi ( miraeoi novo-} in fuga è morto 
Da unticcio! fifehio , e da una brave villa. 
La coppia ornai vittoriofa il dotto 
De. la montagna fenza intoppo achilìa: 

Se non fe inquanto il gelido » e I’ alpino 
De le rigide vie tarda il cammino * 


sr 

Ma poi che già le nevi ebber varcate, 

£ fuperato il difcofcefo, e l’ertoj* 

Un bel tepido ciel di ;dolce Hate 

Trova ro, e ’l pian fu ’] monte ampio ed aperto . - 

*- >r n.s fche mai fcm P re , ed odorate 
V« fi>iran con tenor «abile , c certo , 

lo f v sì. come altrove fuóle , 

Sopifce o delia ivi girando il Soie . 

* »fc>- 
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Nè , come altrove ei fuol , ghiacci , ed ardori , - 

Nubi , e rereni a quelle piaggie alterna : 

Ma il ciel di candidiflfirm fplendori 

Sempre s’ammanta, e non s’ infiamma , o versa, 

E nutre a i prati 1’ erba , a 1' erba i fiori , 

A i fior 1’ odor , l’ombra a le piante eterna . 
Siede fu ’l lago , e fignoreggia intorno 
I monti t * » mari il bri Palagio adorno • 
ss 

I Cavalier per 1* alta afpra falita 
Sentianfi alquanto affaticati , e latti : 

Onde nc giat» per quella via fiorita 
Lenti , or movendo , ed or fermando i pam « 
Quando ecco un fonte , che a bagnar gl invita 
L’afciutte labbra , alto cader da fam , 

E da una larga vena , e con ben mille 
Zampillerti fpruzzar 1* erbe di lìille . 

s« 

Ma tutta infieme poi tra verdi fponde 
In profondo canal l’acqua s’aduna : 

E (otto 1’ ombra di perpetue fronde 
Mormorando fen va gelida , e bruna t 
Ma trafparente si , che non afeonde 
Dell’ imo letto fuo vaghezza, alcuna : 

E fovra Iti fue rive alta s’ eftolle 
L ’ erbetta , e vi fa feggio frefeo , e moire • 

S7 

Ecco il fonte del rifo , ed ecco il rio , 

Che mortali perigli in fe contiene . • 

• Or qui tener a fren noftro delio , 

Ed effer cauti molto a noi conviene . 

Chiudiam l’ orecchie al dolce canto , e rio 
Di quelle del piacer falfe Sirene . 

Cosi n’ andar fin dove il fiume vago 
Si fpande in maggior letto , e forma un laga. 

s8 

Quivi di cibi preziofa , e cara 
Apprettata è una menfa in fu le rive? 

E fcherzando fen vai» per l’acqua chiara 
Due donzellctte garrule , e lafcive ; 

Ch’ or fi fpruzzano il volto , or fanno a gafl 5 
Chi prima a un fegno deftinato arrive . 

Si tuffano talora, e ’l capo , e ’l dorfo 
Scoprono al fin dopo il celato corfo . 


\ 


Digitized by Google 


DICIMO QUINTO, ao 5 

59 

MofTer le natatrfer jgnude , e belle 

De’ duo Guerrieri alquanto i duri Petti* 

SI che fermarli a riguardarle .• ed elle 
Seguian pure i lor giochi , e i lor diletti* 

Una intanto drizzoflì , e le mammelle , 

E tutto ciò, che più la villa alletti , 

Moflrò dal fono in fufo aperto al cielo, 

E ’l lago a 1' altre membra era un bel velo ► 

do 

Qual mattutina flella efce de l* onde 
Kugiado/a , e Hiilante ; o come fuore- 
Spuntò nafccndo già da le feconde 
Spume de 1’ Ocean la Dea d’ Amore : 

Tal apparve collei ; tal le Tue bionde 
Chiome ftillavan- crillallino umore . 

Poi girò gli occhi , e pur all’ or s’ infinfe 
Quei duo vedere , e in fe tutta fi flrinfe* 

di 

E I crin , che in cima al capo avea raccolto 
In un fol nodo , immantinente fciolfe : 

Che lungfriflìmo in giù cadendo , e folto, 

D un aureo manto i molli avorj involfe . 

O che vago fpettacolo è lor tolto! 

Ma non men vago fu chi loro il rolfe. 

Cosi da 1* acque , c da’ capelli afeofo. 

A lor fi volle lieta., e vergogno!*.. * 

dz 

Elìdeva infieme , e infieme ella arrotila : 

Ed era nel rolTòr più bello il rifo , 

E nel rifo il rolfor , che le copria 
Infino al mento il delicato vifo . 

MolTe la voce poi si dolce , e pia , 

Che fora ciafcun.’ altro- indi conquifi». 

O fortunati peregrin , cui lice ./ 

Giungere in quella fede alma, e felice ! 

«3 

Quello è il porto del mondo , e qui il ri fioro 
De le fue noje , e quel piacer fi fonte , 

Che già fonti ne’ fecoli de ^oro 
I', antica , e fenza fren libera gente . 

L arme , che fin a qui d’ uopo vi foro , 

Potete ornai depor fecuramente. 

E facrarfo in quell’ ombra a la quiete • 

Che guerrieri qui fol d’ Amor farete • 

E dol- 
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£ dolce campo di battaglia il Ietto 
riavi , e l’erbetta morbida de' prati. 

Noi mcnereavi anzi il regale afpcrto 
Di lei « che qui fa i fervi Tuoi beati : 

Che v’ accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh’ a le fus: gioie ha desinati . 

Ma pria la polve in quelle acque deporre 
Vi piaccia t « ’i cibo a quella znenfa torre*. 

éS 

V ma dille cosi ^ l’altra concorde 

V invito accompagnò, d’ atti , c di guardi ; 
Si come al fuori- de le canore corde* 

S’ accompagnano i palli or pretti , or tardi .. 
Mg i Cavalieri hanno indurate , e lorde 

V alme a que’ vezzi perfidi , e bugiardi .• 

E ’l lufinghiero appetto, e ’l parlar dolce 
Di fuor s’aggira , e folo i lenii molce* 

66 

E fe di tal dolcezza entro transfer» 

Parte penetra , onde il detto germoglie » 
Tolto ragion ne 1’ armi foe rinchiufa 
Sterpa » e rifeca le nafeenti voglie . 

L’ una coppia ri man vinta * e del ufo ; 

V altra fen va , nè pur congedo toglie . 

Etti entrar nel palagio : ette ne l’ acque. 
Tuffarli i a lor si la repuifa fpiacque . 


I 
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DECIMO SESTO. 

A R’ G 0 M* E- rr T O . 

Entrane i duo Gaerricr nr l'ampio tetto 
Ove in dolce prigion Rinaldo jVaffl.' 

ctu-ei pien edita, e di- di f petto 
Mim al partir di là con loro i- paffi . 

Per ritenere il Cavali er diletto 

Prega , e piange la. Maga -, egli al fih valli . 

PQ» , per venditore il fut gran duolo 
Strugge ti palagio r c. va per d ari a a volo . 


T ONDO è* li' ricw edilizio , e nel p ih chi ufo 
Grembo 1 di lui , eh è quali centro a! giro , 
un giardin y* ha r che «domo è' Covra V ufo 
Di quanti' più famofi unqua fiorirò*. 

D intorno inoflfcrvabUe , e conftifo 
Ordìn di. loggic i Demorr fabbri ordirà ; 

E tra le obblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenefrabil giace . 

s 

Per ^entrata maggior f però che cento 
1. ampio albergo n’ avea ) parta r colloro . 

Le porte qui d’ effigiato argento 
Su i cardini «ridono di llicid’oro. 

Fermar ne le figunt il guardo intento , 

Che vinta la materia èr dai lavoro : 

Manca il’ parlar , di vivoaftro non chiedi ; 

Nè manca quarto ancor f 5* agli occhi eredi » 


Mirai» qui fto le Maotrìe ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide . 

Se 1 inferno efpugtrò> rcrtfe le «die 

Sr r ; .5?? fufo » amor ’1 guarda , e rìde. 
Mira fi .Iole con la delira imbelle 
Per t&herno trattar l’ armi omicide; 

J cuojo del leon , che- tenebra 
Ruvido troppo a sf tenere membra . 

D’iB- 
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D’ Incontra 2 nn mare , e di canuto flutto , i 

Vedi fpumanti i fuei cerulei campi . 

Vedi nel mezzo un doppio ordine infìrutto 
Di navi e d’ arme , e ufcir de 1’ arme i lampi , 

D’ oro'fiammeggia l’onda ; e par che tutto \ 

D* incendio Marzial Leucate avvampi . 

• Quinci Augufto i Romani * Antonio quindi 
Trae l’ Oriente* Egizi» , Arabi , ed Indi . 

s 

Svelte notar le Cicladi diretti !t 

Per T onde , e i« monti eo i gran monti urtarti , ! 

L’ impeto è tanto ; onde quei vanno , e quatti 1 

Co’ legni torreggiami ad incontrarti . j 

Già volar faci , e dardi « e già funcfti j 

Vedi di nuova flrage i mari fparfi : ] 

Ecco ( nò punto ancor la pugna inchina > ( 

Ecco fuggir la barbara Reina . I 

6 

E fugge Antonio / e lafciar può la fpeme i 

De 1’ imperio del mondo , ov’ egli afpirc. m 
Non fogge no , non teme il fier , non teme ; 

Ma Teglie lei , che fogge , e feco il tira . 

Vcdrclìi lui limile ad uom , che freme 
D’ amore a un tempo , e di vergogna , e d’ ira » 

Mirar alternamente or la crudele ' i 

Pugna eh’ è in dubbio , or le fuggenti vele . 

7 

Ne le latebre poi del Nilo accolto • - . V 

Attender pare in grembo a lei la morte : 

E nel piacer d’ un bel leggiadro volto 
Sembra , che ’l duro fato egli conforte . 

Di cotai fogni variato , e (colto 
Era il metallo de le regie porte. 

I duo guerrier poi che dal vago obbietto * i 

Rivolfer gli occhi, enfiar nel dubbio tetto. 

8 

Qual Meandro fra rive obblique , e incerte ^ , 

Scherza , e con dubbio corfo or cala « or monta 
Quelle acque a i fonti , e quelle al mar converte 
E mentre ei vien , fe , che ritorna , affronta . 

Tali , e più inelfricabili confcrte 
Son quelle vie ; ma il libro in fe le impronta ; 

II libro , don del Mago , ed’ effe in modo 
Parla , che le rifolve , e fpiega il nodo . 

Po» 
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Poi che lafciar gli avviluppati calli, 
la lieto afpetto il bel giardin $’ a per Te : 

Acque rtagnanti , mobili cri dalli , 

Fior vari , e varie piante , erbe diverte .« 

Apriche collinette , ombrofe valli , 

Selve , e fpclonche in una villa oflferfe : 

£ tjuel , che ’l bello , e ’l caro accrefce a l* opre . 
L’ arte , che tutto fa , nulla li Icopre . 
io 

Stimi C sì mijìo il culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti , e i fiti . 

Pi natura arte par , che per diletto 
L’ imitatrice fua Scherzando imiti . 

L' aura , non eh’ altro , è de la Maga effètto : 

L’ aura , che rende gli alberi fioriti . 

Co’ fiori eterni eterno il frutto dura , 

£ mentre fpunta 1’ un , l’ altro matura . 

ii 

Nel tronco iddìo , e tra l’ ideila foglia 
Sovra il nafeente fico invecchia il fico: 

Pendono a un ramo , un con dorata fpoglia , 

L’ altro con verde , il novo ,t’l pomo antico . 
Luflureggiante ferpe alto , e germoglia 
La torta vite , ov’ è più l’ orto aprico : 

Qui 1* uva ha in fiorì acerba , e qui d’ or 1* ave , 
£ di’ piropo , e già di nettar grave . 

i% 

Vezzoft augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova Iafci vette note . 

Mormora l’ aura , e fa le foglie , e 1’ onde 
Garrir che variamente ella percote . 

Quando taccion gli augelli > alto ri Sponde.* 
Quando cantan gli augei , più lieve feote , 

Sia cafo r od arte , or accompagna , ed om 
Alterna i verfi lor la mufica ora. .. j 

« 

Vola fra gli altri un . che le piume ha fparté 
Di color vari , ed ha purpureo il roftro ; 

£ lingua fnoda in guifa larga , e parte 
1 a voce si , eh’ aflèmbra il fermon noflro . 
Quell’ ivi all’ or continuò con arte 
Tanto il parlar , che fu mirabil inóltro . 
Tacquero gli altri ad afcoltarlo intenti » 

E fermato i fufurri in aria i venti . 


Deh 
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Dqh mira C egli cantò ) fpuntar la rofa 
Dal verde fuo modella , e verginella : 

Che mezzo aperta ancora , e mezzo afcofa , 
Quanto -fi moftra men , tanto è -più bella. 

Ecco poi nudo il feti già baldanzofa 
Difpiega : ecco poi langue,-e non. par quella t 
Quella non par , che defiata avanti 
Fu da mille donaelie , -e- mille amanti . 
is 

Cosi trapala .al trapaffar d’tm giorno 
De la vita 'mortale il fiore , c ’l verde : 

Nè perchè feccia indietro Aprii ritorno , 

Si rinfiora ella mai , nè fi rinverde . 

Cogli am la rofa in fui mattino adorno 
Di quello dì , che tolto il feren perde : 

Cogliam d’ Amor la rofa : amiamo or , quando 
Elice fi può te riamato amando . 

16 

Tacque , e concorde de gli augelli il coro 
Quali approvando il canto indi ripiglia e * 
Raddoppian.le colombe i baci loro: 

Ogni animai d’ amar fi -riconftglia : 

Par che la dura quercia , e ’l cado alloro , 

E tutta la frondofa -ampia famiglia: 

Par, che la terra , e t’ acqua e formi , e fpiri 
Dolciflimi d’ Amor (énfi , « fofpiri . 

17 

Fra melodia si tenera ,e fra -tante 
Vaghezze allcttattrici , « lufinghiere 
Va quella coppia ; e rigida j-e collante 
Se ftelfa induca a i vezzi del piacere . 

Ecco tra fronde, e fronde il guardo avante 
Penetra , e vede , o pargli di vedere: 

Vede pur certo il vago , e la diletta , 

Ch’ egli è in grembo a la Donna, cffa a l’crbefta- 

is 

Ella dinanzi al petto ha il vel divi fo , 

£ ’l crin fparge incomporto al vento eflivo : 
Langue per vezzo , e ’l fuo infiammato vifo 
Fan biancheggiando i bei fudor più vivo. 

Qual raggio in onda , le fcmtilla un rifo 
Ne gli .ptnidi occhi tremulo, e lafcivo . 

Sovra lui pende , ed ci nel grembo molle 
Le pofa il capo , a ? 1 volto al volto attolle . 

È i 
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T i famelici fguardi avidamente 

In lei pafcendo fi confuma , e ftrugge. 

-S* inchina , e i dolci baci ella fovente 
Liba or da gli occhi , e da le labbra or fogge : 
Ed in quel punto ci fofpirar fi lente 
Profondo si , che pernii : Or 1’ alma fogge « 

È ’n lei t rapafla peregrina . Afcofi 
irano i duo Gneuier gli atti amorofi . 

20 

Dal fianco de l’ amante , eflraaio arnefe « 

Un critollo pcndea lucido , e netto . 

Sorfe , e quel fra lo mani a lui fofpefe » 

A i mifleri d’ Amor miniflro eletto . 

• Con luci ella ridenti , ei con accefc , 

Mirano in vari oggetti un folo oggetto.. 

Ella del vetro a fé fa fpecchio , ed egli 
Gli occhi di lei fexcni a fe fa itegli . 

21 

L’ uno. di ferviti , 1* altra d’impero 
•Si gloria : ella in fe fleto , ed egli >n4et* 
Volgi, dicea , deh volgi , i! Cavai icro , 

A me quegli occhi , onde beata bei ; 

Che fon , fe tu noi fai , ritratto vero w 

De le bellezze tue gl’ incendi miei . 
la forma lor , le maraviglie a pieno , 

Più che ’l cri fl allo tuo , moflra il mio feno . 

t r» 

22 

Deh , poi che fdegni me , coni’ egli è vago . 
Mirar tu alinea poterti il proprio volto : 

Che ’l guardo tuo , eh’ altrove non è pago , 
Gioirebbe felice in fe rivolto . 

Non può fpecchio rimr si dolce immago , 

Nè io picciol vetro è un paradifo accolto • 
Specchio t’ è degno il Cielo. , e ne le Hello 
Puoi riguardar le tue fcmbUaxe belle . 
il 

•Ride Armida a quel dir ; ma non che ceto 
Dal vagheggiarli , o da’ fuoi. bei lavori , 

Poi che intrecciò le chiome , e che riprefTe 
Con ordin vago i lor lafcivi errori . 

Torfe in anella i cria minuti , e in (Uè, 

Quali fmalto fu 1' or , coniparfe i fiori , 

E nel bel fen le peregrine rofe 

Ciunfc a i nativi gigli , e ’l vel compoft . 
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Nè ’l fuperbo paivon si vago in moftra 
Spiega la pompa dell’ occhiute piume , 

Nè r Iride si bella indora, e inoflra 
Il curvo grembo , e rugiadofo al lume .* 

Ma bel fovra ogni fregio il cinto moftra , 

Che nè pur nuda ha di lafciar collume . 

Diè corpo a chi non l’ ebbe , e quando il fece , 

Tempre mifchid, ch’altrui mefeer non lece . 
is 

Teneri fdegni , e placide t tranquille 
Repulfe , e cari vezzi , e liete paci , E 

Boriili, parolette, e dolci llille 
Di pianto , e fofpir tronchi , e molli baci , 

Fufe tai cofe tutte , e pofeia unille , 

Ed al foco temprò di lente faci : 

E ne formò quel $1 mirabil cinto , 

Di eh’ ella aveva il bel fianco fuccinto . 

16 

Fine al fin pollo al vagheggiar , richiede 
A lui commiato , e ’l bacia , e fi diparte . 5 

Ella per ufo il di n’efcc, e rivede 
Gli affari fuoi -, le fue magiche carte . 

Egli riman : <ch* a lui non fi concede 
Por orma , o trar momento in altra parte ; 

E tra le fere fpazia , e tra le piante , 

Se non quanto è con lei , romito Amante « 

*7 

Ma quando 1’ ombra co i filenzi amici 
R appella ai furti lor gli amanti accorti , t 

Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medefmo entro a quegli orti : 

Or poi che volta a più feveri uffici 
Lafciò Armida il giardino , e i fuoi diporti e 
I due , che rra i cefpugli eran celati , 

Scoprirli a lui pompofamcntc armati . 

28 

Qual feroce defirier , eh* al faticofo 
Onor de l’ arme vincitor fìa tolto , I 

E lafcivo marito in vii ripofo 
Fra gli armenti , e ne’ pafehi erri difciolto : 

Se ’l della o fuon di tromba , o luminofo 
Acciar , colà tolto annitrendo è volto : 

(Già già brama 1’ arringo , e 1’ uom fu ’l dorfo 
■Portando, urtato rftutar nel corto . 

Tal 
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Tal fi fece fi Garzon , quando recente 

De l* arme il lampo gli occhi fuoi percotte . 
Quel si guerrier , quei sì feroce ardente 
Suo fpirto a quel fulgor tutto fi fcoflTe ; 

Benché tra gii atti morbidi languente 
E tra piaceri ebbro , e fopito ei fotte . 

In tanto Ubaldo oltra ne viene , e ’i rerfo 
Adamantino feudo ha in lui convcrfo .r 

30 

Egli al lucido feudo il guardo gira ; 

Onde fi fpecchia in lui qual fiali , e quanto 
Con delicato culto adorno ; fpira 
Tutto odori , e lafcivie ri ctine , e *1 manto : 
E ’I ferro , il ferro aver , non eh’ altro , mira 
Dal troppo lutto effe luminato a canto . 

Guernito è sì , eh* inutile ornamento 
Sembra^ non militar fero ilirumento. 

• 31 

Qual* uom da cupo , e grave Tonno oppretto 
Dopo vaneggiar lungo in fe riviene ; 

Tale ci tornò nel rimirar fe fletto , 

Ma fe fletto mirar già non fofliene . 

Giù cade il guatdo t e timido , e dimetto 
Guardando a terra la vergogna il tiene ; 

Si chiuderebbe e fotto il mare , e dentro 
11 foco « per celarli , e giù nel centro » 

3 * 

Ubaldo incominciò parlando all’ora : 

Va i’ Afia tutta , e va T Europa in guerra ; 
Chiunque pregio brama, e Cri fio adorai 
Travaglia in arme or ne la Siria terra . 

Te folo , o figlio di Bertoldo , fuorà 

Del mondo in ozio , un breve angolo ferra ; 

Te fol de 1* univerfo il moto nulla 
Move i egregio Campion d’ una fanciulla. 

31 

Qual Tonno , o qual letargo ha si fopita 
La tua virtude ? o qual Viltà 1’ alletta ? 

Su « fu , te il Campo , e te Goffredo invita : 

Te la Fortuna, e la Vittoria afpctta . 

Vieni , o fatai Guerriero , e fia fornita 
Le ben comincia imprefa .♦ e l’empia fetta* 
Che già crollaflt , a terra eflinta cada 
Sotto 1 inevitabile tua fpada . - 

Q Tac- 
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34 

Tacque: c *1 nobil Garzon rcftò per poco 
Spazio .confuto) , e fenza moto ( e voce • 

Irta poi che diè vergogna a Cdcgno loco , 

Sdegno gucrrier de la ragion feroce ; 

E eh’ al roflfor del volto un novo foco 
Socceffe , che più avvampa , e che più coce , 
Squarcioflfi i vani fregi i, t quelle indegne 
Pompe , di Xervitù mifcre infegne . 

3 * 

Ed affrettò il partire , e della torta 
Confulione ufcl del labirinto . 

Intanto Armida de la regai porta 
Irtirò giacere il fier cultode eftinto . 

Sofpettò prima , e fi fu pofeia accorta , 

Ch’ era il fuo caro al dipartirfi accinto ; 

E ’l vede ( ahi fera villa ! ) al dolce albergo 
Dar frettoìofo fuggitivo il tergo, 

3 6 • 

VoJea gridar; dove , o crudel , me fola 
Lafci ; ma il varco al fuon chi ufo il dolore ; 

SI , che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar fu 1 core ; 
Mifera ! i fuoi diletti ora le invola 
Yorza , e faper del fuo fapcr maggiore . 

Ella fe ’l vede , e in van pur s’ argomenta 
Di ritenerlo , e l’ arti lue ritenta . 

; 3 ? 

Quante mormorò mai profane note « : 

Tediala Maga con la bocca immonda » 

Ciò, ch’arredar può le caletti rote , 

E l’ ombre trar de la prigion profonda ; 

Sapea ben tutto ; c pur oprar non puote , 
Ch’almen l’inferno al fuo parlar rifponda . 
Lafcia gl’ incanti , e vuol provar , fe vaga , 

E fupplice beltà fìa miglior Maga . 

|8 

Corre , e non ha d’ onor cura , o ritegno . 

Ahi dove or fono i fuoi trionfi , e i vanti ? 
Cortei d’ amor , quanto egli è grande , il regno. 
Volfe , e rivolfe fol co ’l cenno avanti : 

E così pari al fatto ebbe lo fdegno , 

Ch’amò d’efler amata , odiò gli amanti: 

Se gradì fola., e fuor di fe in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli ©echi fui , 


\ 
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Poi cominciò. Non afpettar, eh’ io preghi , 

CrudeJ , te , come amante amante deve . 

Tai fummo un tempo •• or fe tal’ eflfer neghi « 

E di ciò la memoria anco t’è greve : 

Come nemico almeno afcolta : i preghi ^ 

D’ un nemico tal’ or l’altro riceve . 

Ben quel eh’ io chieggio * è tal , che darlo puoi , 

E integri confervar gli fdegni tuoi . 

45 

Se m’odii , e in ciò diletto alcun tu Tenti . 

Non te ’n vengo a privar : godi pur d* erto . 

Giulio a te pare , e fiali . Anch’ io le genti 
Crilliane odiai ( no ’l nego ) odiai te fleflò : 

Nacqui Pagana .• ufai varj argomenti , 

Che per me fufle il vollro imperio oppreflo. 

Te perseguii , te prefi , e te lontano 
Da 1’ arme tralfi in lo:o ignoto , c tirano . 

4 « 

Aggiungi a quello ancor quel , eh’ a maggiore 
Onta tu rechi , ed a maggior tuo dannai 
T’ ingannai , t’ allettai nel nollro amore : 

Empia lufinga certo , iniquo inganno : 

Lafciarfi corre ii virginal fuo fiore; 

Far de le fue bellezze altrui tiranno .* 

Quelle , che a mille antichi in premio fono 
Negate , offrire a novo amante in dono . 

4r 

Sia quella pur tra le mie frodi : c vaglia 
SI di tante mie colpe in te il difetto , 

Che tu quinci ri parta , e non ti caglia 
Di quello albergo tuo , già si diletto . 

Vattene , pafla il mar: pugna: travaglia? 

Struggi la fede nollra.* anch’ io t* affretto . 

Che dico nollra ? ah non piò mia, fedele 
Sono a te folo , idolo mio crudele • 

48 

Solo , eli* io fegua te , mi fi conceda : 

Picciola fra’ nemici anco richiella ; h 

Non lafcia indietro il predator la preda : 

Va il trionfante , il prigionier non rclìa . 

Me fra 1’ altre tue fpoglic il campo veda. 

Ed a 1’ altre tue lodi aggiunga quella.* 

, Che la tua fchernitrice abbia fchernito , 

-Moflrando me /prezzata ancella a dito. 

Sprca- 
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Sprezzai* ancella, a chi fo più conferva 
Di quella chioma , or eh’ a te fatta è vile » 
Raccorcierolla : al titolo di ferva 
Vud portamento accompagnar fervile. 

Te feguirò , quando 1 ardor più ferva 
De la battagli», entro la turba oflile . 

Animo ho bene, ho ben vigor, che balle 
A condurti i cavalli , a portar !’ afte . 

Sa l?on fi*/ 1 P l Ò > y° rnì » fcudiero i o Tendo ; 

Per quefto C f. ,B fHa d,f t fa io mi "farmi . 
p ri . q ^° r * a » P er quello collo ignudo 

Barbio fornl Un8an r ì *f * pa(leran *’»«"«• 
mroaro forfè non farà $1 crudo , 

CondH°^ ,a / erir P* r BOn Pesarmi r 

a mio d ° ’t P7 a 5 er dc la vendetta 
A quella, qual. lì fia, beltà negletta* . * 

r rA &acor P refumo ? ancor mi vanto 
Di fchernita beltà, che «tlia impetra ? 

rhi C n P, | Ò e ,r : ma faerruppe il pianto 

Prendi/ 0 "** f °ÌX® a d " aI P ina Pietra. 
Prendergli cerca all’or la delira o ’l mi.u 

Supj.lich.vol. i„ ; ed .1 "™i«,ì. TO r 

Re me , e vince : e in lui trova impedita 

Amor 1 entrata , il lagrimar 1’ ufeita . 

sa 

Non entra Amor a rinnovar nel feno , 

V’enr a rÌ ,0 5« 0 r 8e - 10 * Jafiamm * antica . 

<,U * ,Ja VtC * aln, «n0 , 

Pur compagna d Amor , benché pudica; 

E lui commove in gufò tal , eira frenò 
Può ritener le lagrime a fatica . 

Pur quel tenero affetto entro reftrinae . 

E quanto può-, gii atti compone , e infinge. - 

53 

Poi !e rffppnde . Armida , affai mi per* ‘ 

Di te : si potefs io v come il farei , , 

Del mal concetto ardor V anima accefa ■ 
Sgombrarti : odii non fon, nè fdegni i miei, ; 
Nè vuò vendetta : nè rammento offcfa ; 

Nè ferva tu , nè tu nemica fei . 

n!rl i e * r apaflTafti i modi , 

Ora 0 u amori esercitando , or gù odi . • 

'O 3 Ma 


zed by CjOOqIc 


apa CANTO,- 

54 .. 

Ma che ? toa colpe umane. , e colpe ufafe t 
Scafo la natia legge, »1 ferta , e gli anni . 
Anch io parte fallii ; s a me pietate 
Negar non. vuè , non fia , eh’ io te condanni , 
Fra le caj-e memorie , ed onorate 
Mi farai ne le gioie , e ne gli affanni : 

Sarò tuo Cavalier, quanto concede 
la guerra d’ Alia, e con l’ onor la fede . 


ss 

Deh , che del fallir noftro or qui fia il fine , 

E di noftre vergogne , ornai ti piaccia i 
Ed in quello del mondo e/mo confine 
’la memoria di. lor fepolra giaccia. 

Sola in Europa , e nelle due vicine 
Parti fra l’ opre mie quella fi taccia . 

Deh non voler , che fegni ignobil fregio 
Tua beltà., tuo. valor ,. tuo (angue regio-.. - * 


N 5«x 

Rimanti in- pace : i’vado : a te non lice 
Meco venir : chi mi induce il vieta . 

Rimanti , o va per altra, via felice , 

E come faggia i tuoi configli acqueta . 

Ella , mentre il Guerrier cosi le dice , 

Non trova loco torbida , inquieta : 

Già buona pezza in. difpettofa fronte- 
Torva il riguarda , al, fin prorompe a V onfr. 

Ni te Sofia prodoflfe » e. non lei nato 
De T Atti© fangue tu: te l’onda infaoa 
Del mar produrti , e ’1 Caucafo gelato , 
fi* “f" 11 ”* di, tigre Ircana . 

Che diflRmulo io più .M x uomo- (piotalo — ^ 

Pur un fegno non diè. di mente umana. 

Forfè cambiò color ? forfè al mio duolo 
Ragliò alinea gli occhi , o O’asfe un Ibfpir folo ? 
ss. 


Quali cofe tralafcio , o qua» ridico ? 

S offre per mio , mi fugge , m’ abbandona •. 
Quali buon vincitor , di reo nemico 
Obblia le offtfe , e i falli afpri perdona. 

Odi come configli a, odi, il pudico 
Senocratc , d* amoe come ragiona . 

O Cielo , o Perchè foffrir quelli empi , 
Fulminar poi. In Torri , « i voto* Tempi ? 

Vatr 
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Vattene pur crude! r eoa quella pace « 

Che laici a me : vattene iniquo ornai • 

Me tolto ignudo fpirto r ombra feguace 
Indivifibrlmente a tergo avrai. 

Nova furia co’ ferpi e con ia face 
Tanto t’agiterò * quanto t’amai . 

E s’ è deflin, eh’ efea dal mar» che fchivi 
Gli fcogli v c 1’ onde » e eh’ a la pugna arrivi: 
6Ó' 

Là tra’l fangue', e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene , empio guerriero . 

Per nome Armida chiamerai fovente 
Ne gli ultimi ringoiti'; udir ciò (pero . 

' Or qui mancò lo fpirto a la dolerne » 

Nè quell’ultimo Tuono efprettfe intero: 

E cadde tramortita, e fi diffufe 
Di gelato fudore r e i lumi chi afe ^ 
er. 

Chiuderti i lumi A fmida : il Cielo avaro 
Invidiò il conforto a’ tuoi martiri . 

Apri, mifera, gli occhi ; i| pianto amaro 
Ne gli occhi al tuo nemico or che non miri ? 

O s’ udir- tu *l' potetti' , o come caro 
T’addolcirebbe il fuon de’ Tuoi fofpiri ! 

Dà quanto ei puote , e prende f e tn no ’I eredi >' 
Pietofo in villa gli ultimi congedi .. . 

«*' 

Or che farà ? dee fù l’ ignuda arena 
Coflei lafciar così tra viva , e morta ? 

Correità lo riticn pietà l’ aflfrena , 

Dura nccettirà feco ne ’1 porta . 

Parte , e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei r che gli fa fcorta. 

Vola per 1’ alto mar 1’ aurata vela : 

.Ei guarda il lido , e ’l lido ecco fi cela • . 

« r 

Poi ch’ella in fe tornò , defèrto, e muto 
Quanto mirar potè , d’intorno fcorfe . 

Ito fè n’è pur ( ditte) ed ha potuto > 

Me qui lafciar de la mia vita in forfè? 

Nè un momento indugiò } nè un breve aiuto 
Nel cafo eftremo il traditor mi porfe ? 

Ed' io pur anco l’amo ? e in quello lido 
Invendicata ancor piango , e m’ affido . .. 

O 4 Che 

i 
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Che fa più meco il pianto ? altr’arme , jtltr’aVte 
Io non ho dunque ? ah feguirò pur l’empio: 

Nè 1’ Abiflfo per lui ripofta parte , 

Nè ’J Cicl farà per lui fecuro tempio : 

Già ’l giungo, e ’l prendo, c ’l cor gli fvello, e fparte 
Le membra appendo , a i drfpictati e Tempio : 
Maftro è di ferità , vuò fuperarlo 
Nè l’ arti fue . Ma dove fon ? che parlo ? 

«J 

Mifera Armida , all’or dovevi , e degno 
Ben era , in quel crudele incrudelire , 

Che tu prigion 1* avelli : or tardo fdegno 
T’infiamma, e movi neghittofa l’ire. 

Pur fe beltà può nulla , o fcaltro ingegno , 

Non fia voto d’ effetto il mio delire . 

O mia (prezzata forma , a te s’ afpetta 
(Che tua l’ingiuria fu) l’alta vendetta. „ 

66 

Quella bellezza mia farà mercede 
Del troncator de 1’ cfecrabil iella : 

O miei famofi amanti , ecco fi chieda . . 

Diffidi a) da voi, ma imprefa or. D a. 

Io , che farò d’ampie ricchezze erede , 

D’ una vendetta in guiderdon fon pretta . 

S’effer compra a tal prezzo indegna io fono 
Beltà, fei di natura inutil dono. 

6 7 

Dono infelice , io ti rifiuto .• e infame 
Odio l’elTer Reina , c 1* eiler viva , 

£ 1’ effer nata mar ; fol fa la fpeme ! 

De la dolce vendetta ancor , eh’ io viva-. * 
Cosi in voci interrotte irata freme, 

£ torfe il piè dalla deferta riva , 

Moftrando ben quanto ha furor raccolto , 

Sparfa il crin, bieca gli occhi , accefa il volto. 

69 

Giunta a gli alberghi fuoi , chiamò' trecento r - 
Con lingua orrenda deità d’ Averna. 

S’ empie il Cicl d’ atre nubi ; e in un momento 
Impallidire il gran Pianeta eterna: 

£ Coffa , e feote i gioghi alpcltri il vento : 

Ecco già fotto i piè mugghiar l’ Inferno . 

Quanto gira il palagio udrefti irati 
Sibili , ed urli , e fremiti » « latrati . 

< Oca» 
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69 

Ombra più che di notte , in cui di luce 
Raggio mìRo non è , tutto il circonda t 
Se non fe in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda . 

Ceffi al fin 1* ombra , e i raggi il Sol riduce 
Pallidi , nè ben i’ aria anco è gioconda : 

Nè più. il palagio appar nè- pur le fùe 
Velli già , nè dir puofli : Egli qui fue* 

ro 

Carne immagln tal or d’ immenfa mole 
Forman nubi ne 1’ aria , e poco dura , 

Che ’1 vento la difperde, e folve il Sole r 
Come fogno fen- va , eh’ egro figura : 

Così fparver gli alberghi , e reftar fole 
L’ alpi , e l’ orror , che fece ivi natura. 

Ella fu-’l carro fuo , che pretto' aveva , 

S’ artid'* , e come ha in uiò , al Cicl fi leva » 

71 

Calca le nubi , e tratta 1’ aure a volo t 
Cinta di nembi , e turbini fonori : 

PatTa i lidi foggetti a l’altro polo, 

E le terre d’ ignoti abitatoti. 

Palla d r Alcide r termini : nè ’l fuolb 
Appretta degli Efperj , o quel de’ Mori : 

Ma fu i mari fofpefo il corfo tiene , 

Infin che a i lidi di Soria perviene . 

7 * 

Quinci a Damafco non s’invia.* ma fchiva 
Il già si caro della patria afpetto : 

E drizza il carro a l’infeconda riva 
Ov’è tra Tonde il fuo caffello eretto. 

Qui giunta i fervi , e le donzelle priva 
Di fua prefenza , e fceglie ermo ricetto r 
E fra varj penfier dubbia s’aggira: 

Ma tolto cede la vergogna a l’ ira . \ 

73 

Io n’ andrò pur C dice ella ) anzi che T armi 
De l’Oriente il Re d’Egitto mova. 

Ritentar cialcun’ arte , e trafmutarmi 
In ogni forma infolita mi giova.* 

Trattar 1’ arco, e la fpada , e ferva farmi 
De’ più potenti, e concitargli a prova,* 

Pur che le mie vendette io veggia in parte ; 
li rifpetto , e T onor ftiafi in difpa; te . 

* » j Non 
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74. 

Non acculi già me* biafmi fe gtflo 
II mio cuflode e Zio ». che cosi volfir . 

E r alma baldanzosa , c ’l fragii fedo * 

A i non debiti uffici in prima volle . 

Irti mi fe donna, vagante-». ed eflfo 
Spronò l'ardire, e la- vergogna fciolfe . 
Tutto fi rechi a lui ciò , che d’ indegno , 
Tei per amore » o che. farò per fdegno . 

75. 

Cosi conchiude : e cavalieri , e donne , 

Paggi e ferventi frettglafa aduna ; 

I ne 1 fuperbi arnefi , e ne le gonne 
1.’ arte difpiega , e la regai fortuna : 

E in via fi pone , e non è mai , eh’ aftònae ,, 
O che fi pofi al Sole , od a. la Luna ; 

Sin che non giunge , ove le Ichiere amiche 
Coprian di £aza le campagne apriche . 


lì Fine dei: Decimo. Seflo Canto a 

I 
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DECIMO SETTIMO. * 

if UGO UTE N T Ó .. 

Ilfuo efereito immenfo ih moflra chiama , 

L’ Egitto , poi contro i Crijfian /* invia . 

Armida ,'che pur di Rinaldo brama 
. ha morte , con fua gente anco giungi a : 

E per meglio fazjar Joa crudel brama , 

Se n guidcrdbn de la vendetta offri a . 

Ei veftia intanto arme fatali ; dove 
M ira imprejfe . degli avi- illuflri prove 


G AZA è Città de la Giudea nel fìtte , A 

Su quella via, eh* inver Pclufio mena 
Pofla in riva del ntare,-ed ha vicine 
Immenfe folitudini d’arena: 

Le quai , come Aulirò Cuoi T onde marine , 

Mefce il turbo fpirante : onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo, o fòampo 
N« le tempefte dell' inftabil campo . 

*•- 

Del Re d’Egitto è là Cirtà' frontièra. T 

Da lui gran tempo infiànzi ai Turchi tolta ; 

E però eh* opportuna , e produrla era 
A 1* alta imprefa , ove- la- mente ha volta ; 
Lardando Menti', eh’ è fua Reggia altera , 

Qui t raslatO ' il gran- feggio c qui raccolta 
Già da varie provincic inficme avea- 

L ’ innamcrabil olle a T aflemblea . 

.« > 

3 * 

Mufa, qual la ftàgione , e qual' là forte 
Staro di cofe , or tu mi reca a mente: 

Qual arme il grande Imperato* : quai polfe , 
Qual ferva averte ,.c quai compagna gente .- 
Quando del Mèzzo giorno in guerra morte 
Le forze , e i Regi ,.e Tultimo Qriente . 

Tur fol le fchierc , e i Duci , e fotto T arme 
Mezzo ii mondo raccol to , or puoi dettarme . 

Q « Pofqia 
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Pofcia che ribellante al Greco Imperi . 

Si fottraffe 1’ Egitto , e mutò fède ; 

Del fangue di Macon nato un Guerriera 

•* Scn. fe* Tiranno , e vi fondò la fede . a 

Ei fu detto Califfo, e del primiero 
Chi ticn lo fce.ttro , al nome anco, fuccede» 

Cosi per orditi lungo il' Nilo i fuof 
Faraon vide , e i Tolomci dappoi , 

J 

Volgendo gli anni il Regno è fiabilito , 

Ed accrefciuto in guifa tal, che viene 
Afta , c Libia ingombrando al Sirio lìto. 

Da’ Marraarici fini , e da Cirene , 

E parta dentro incontra a l’ infinito 

Corfo del N ilo aliai fovra Siene 

E quinci a le campagne inabitate 

Va de la Sabbia , e quindi al grand’ EufratC:* 

f .r « > 

A delira ed' a fin i li ra in fe comprende 
L’ odorata maremma , e ’l ricco mare. 

E fuor de l’Eritreo molto fi Rende 
Incontro al Sol , che mattutino appare . 

L’ imperio ha in fe gran forze , e più le rende 
11 Re , eh’' or lo governa , illulìri , e chiare i 
Ch’ è per fangue Signor, ma più per Rierto > 

Ne 1 arti regie , è militari èfperto . 

Quelli or cò^Turchi , or .coi» le, genti Perfe , 
Più guerre fe*': le mòrte , é le rifpipfc; 

Fu perdente, e vincente e ne l’avverfc " ! 
Forrune Ai maggior , che quando vinlè . 7 

Poi che la grave età più non fofferfe 
De 1’ armi il pefo , al fin la fpada feinfeit 
Ma non depofe il luo guerriero ingegno* 

Nè d’ onor il defio vallo , e di regno . 

. * ■ , , «* ... • 

Ancor guerreggia peT miniflri : cd ave 
Tanto vigpr di mente * e di paròle , 

Che de la monarchia la fonia grave 

Non fembra a gli anni fuoi fovcrchia rade • 

Sparfa in minuti Regni Africa pavé 

Tutta al fuo nome, e ^1 remoto Tndo il cole :. 

E gli porge altri volontario aiuto 
D’ armate genti , ed altri d’ or tributo . 

Tanto , 
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9 • 

Tanto , e si fatto Re l’arme raguna :• 

Anzi par adunate ornai 1’ affretta 
Contra il forgente imperio , e la fortuna 
Franca , ne le vittorie ornai fofpetta . 

Armida ultima vien : giunge opportuna 
Ne 1 ora appunta. » la raflegna eletta. 

Fuar de le mura in fpaziofo campo 
PaflTa dinanzi a lui fchierato il Campo. . 

10 

Igli in fublime foglio , a cui per cento ' 

Gradi eburnei s’afccnde, altero fiede / 

E fotto 1 ombra d* un gran- ciel d’ argento* 
Porpora intefta d’or preme co ’1 piede: 

E ricco di barbarico ornamento , 

In abito regai fplender fi vede . 

Fan torti in mille fafeie i bianchi lini* 

Alto diadema in nova forma a i crini . 

11 

lo feettro Ira ne la del Ira / e per eanuf* • 

Barba appar venerabile, 0 fevero : • 

E da gli occhi , eh'’ erade ancor non mnta< r 

Spira* 1- ardirete '1 fuo vigor primiero. 

E ben da datemi' atto è foftenuta 
La maefìà de gli. anni ., e de 1* impero'. >* 
Apdle forfè , o Fidi» in tal fcmbiante 
Giove formò , ma Giove all’ or tonante . • - . 

!*• 


Stannogli ar delira l’ un, l’altro a fi ni 11 r* . VIv -• 
Duo. Satrapi. 1 maggiori*: alza il più degno • 

La nuda fpada del rigor miniera ; " ■ 

L altro: il f.giHo ha del fuo ufficio in legno. 
Cuti ode un de fecreti al Re miniflra 8 

OP^civii ne grandi affer dcl Regno : , 

Jla Prence de gli efercit» , e eoa piena- 
Po ffaR za 9 è 1 altro ordinator di pena*. 


iì 

Sotto folta oòrona al leggio Ranno ' * 

Con fedel guardia i fuoi Circaffì aliati i 
Ed oltre 1 arte hanno corazze , ed hanno* 

Spade lunghe , e ricurve a l’un de’ lati. 

Così fodea, così fcopria’l Tiranno 
D eccelfa parte i popoli adunati , 

Tutte a fuoi piè nel trapalar le fchiere 
vninan.,. «mali adorando , armi*, e bandiere . ^ 


/ 
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Il popol de l’Egitto in ordin primo 
Fa di fe mortra : e quattro i Duci fono.*' 

Duo de 1’ alto paefe , e duo de 1 imo , 

Ch’ è del cslefle Nilo opera , e dono . 

Al mare ufurpò il letto il fertil limo* 

E raffodato al coltivar fu buono . 

SI crebbe Egitto. O quanto a dentro è pollo’ 

Quel , che fu lido a.i naviganti efpolto ! 

as* 

Ner primiero fquadrone appar la gente l 

Ch’abitò d’ Alertandria il ricco piano, 

Ch’ abitò il lido volto a l’ Occidente , 

Ch’ efler comincia ornai lido Africano . 

Arafpe è il Duce lor . Duce potente 
D’ ingegno più , che di vigor di mano .• 

E di furtivi agguati è maftro egregio , 

E d’ oga’ arte Morefca in guerra ha ’1 pregio* 

16 > 

Secondàn qpeì , che polli inver 1* Aurora f l 

Ne la colla A fiatici; albergato-; ’ 

E gli guida Aronteo , cui nulla onora 
Pregio , o virtù , ma titoli il fan chiaro ; 

Non fudò il molle fotto 1’ elmo ancora : 

Nè mattutine trombe anco il deltaro. 

Ma da gli agi » e da 1 ombre a dura vita t' 

Intempeftiva atnbizion V invita i - . 

« n 

Quel là , che terza è poi » fqaadra-tfort pare f-.t ■ ? 

Ma un’ ode immenfa; e campi c lidi tiene. 

Non crederai , eh’ Egitto mieta , ed are t 
Per tanti , e pur da una Città- fu a viene ; 

Città, ch’a le Provincie emola , e pare < 

Mille cittadinanze in fe contiene. 

Del Cairo i’ parlo : indi ’l gran vulgo addine * 

Vulgo a l’arme reflio : Campfone ò il Duce . 

18 

Vengon fotto Gaael'qnei ; che le biade 1 

Scgaron nel vicin campo fecondo , 

E più.fufo infin là*, dove ricade 
11 fiume al precipizio fuo fecondo-. 

J.a turba Egizia avea fol-’ archi , e fpade : 

Nè fofterria d’elmo, o corazza il pondo. 

D’ abito è ricca .* onde altrui yien che porte J 
Ddio di preda , e non timor di mette • 

Poi 
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Foi- la plebe di Barca e nudi , ^ inerme' 

Quali , Torto Aiarcon pattar li vede ; 

Che la. vira, famelica ne Terme 
Piagge gran tempo fellemi di prede . 

Con. ifluol manco reo , ma inetto a ferme 
Battaglie ». di Zumerà il Re (eccede , 

Quel di Tripoli pofeia ; e 1’ uno , e T altra 
Nel pugnar; volteggiando Adotto , e fcaltto . 

ÌOj> 

Kretro- ad 'eli! apparvero i cultori 
De T Arabia Petrea ». de la Felice : 

Che J (over chio del gela» e de gli ardori , 

Non fente. mai , fe.’l ver. la fama dice ; 

Ove nafc on gl» incenfi ». * gli altri odori ». . 

Ove nnafce< T immortai Fenice:, . 

Che^ tra i fiori odoriferi , ch’aduna 

AfcT efequie » a i natali ha_ tomba e cuna*. 


Ile 

l/'abifo di coftoro è meno adorno-; 

Ma 1. armi a quei d’ Egitto- han fimiglianti * 
Ecca altri - Arabi poi che di Toggiorno - 
Certo. non fono ftabilr abitanti . . 

Peregrini perpetui ufano intorno » 

Trarne gli alberghi , e le cittadi erranti .. 

Han quelli fetnminil voce ». e ftatura , . 

Crio. lungo > e negro , e negra faccia, e feura . 

IV. 

lunghe- canne^ (ndiarterarman di corte' 

Punte, di . ferro , e^’n fu- deltrier correnti ,, 

Direlh ben.» eh* ut» turbine -lor. porte 
Se pur. han .turbo- si veloce i - venti . 

Da; Siface. le. prime erano Icorte; 

Aldino in. guardia. ha le feconde genti; 
le terze guida Albiazar , eh’ è fiero 
Omicida ladron »,non Cavalicro ... 


la turba è appretto ». che lafciate aveà 
L Ifolt cinte da T Arabiche onde 
Da cui pefcando . già;, racco»- folea 
Conche di perle gravide-, c-feoondr. 

Sono t Negri, con lor fu T Eritrea. * 
Manna polli a le finifire fponde . 

?»! eS r u ARr '?*^ te * 5 Ofmida regge , 
Che. fchettufce ogni fede , ed ogni legge , 


Gli 
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Gli Etiopi di Meroe indi feguiro : 

Meroe , che quindi il Nilo Ifola face r 

f d Aflrabora quinci , il cui gran giro 
di tre Regni , c di due Fè capace . 

Gli conducea Canario, ed Affìmiro. 

Re 1' uno , e 1’ altro , e di Macon seguace « 

E tributario al Calife-: ma tenne 
Santa credenza il terzo ; e qui non venne. 

n 

Poi duo Regi foggeiti anco venicno 

Con fquadre d’ arco armate , e di quadrello 
Un Soldano è d’Ormus-, che dal gran feno 
Perfìco è cinta, nobil terra , c bella . 

L’ altro di Boecan , quella è nel pieno 
Bel gran flutto marino ifola anch’ ella : 

Ma quando poi fcemando il mar s’ abbatta r • 
Col piede afciutto il peregrin vi pad 1 » . 

26 

Nò te, Altamoro, entro al pudico Ietto 
Potuto- ha ritener la fpofa amata .. 

Pianfc , percalle il biondo crine , « ’l petto-* 
Per diflornar la tua fatale andata : 

Dunque ( dice» ) crudel , più che *1 mio afpettoi 
Del mar l’orrida faccia a te ha grata ? 

Pian 1’ arme al braccio tuo più caro pefo , 

Che ’l picciol figlio , a i dolci fcherzi intefo 1 

27 

E’ quelli Re di Sarmacante : e ’l manco r ' " 
Che ’n lui-fi pregi , ò. il libero diadema : 

Così dotto ò ne 1’ arme , e così* franco- - < 
Ardir congiunge a gagliardia fuprrma . 

Saprallo ben ( 1’ annunzio-) il popol Franco : 

Ed è ragion , che infine- ad or ne terna . 

I fitoi Guerrieri indotto han la corazza , 
la fpada al Banco , cd a 1’ arcion la mazza . -■> 
2H 

Ecco poi fin da gl’indi , c da 1’ albergo 
De l’Aurora venuto Adrafio il fero. 

Che d’ un ferpente indotto ha per usbergo- '■* 
11 cuoio verde, e maculato a nero: 

E fmifurato a un Elefante il tergo 
Preme così , come fi fuol deflriero : 

Gente guida cuttui di qua dal Gange y * 

Che fi lava nel mar, che l’Indo frange, ' 
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Ne la (quadra , che fegue , è fcelto fi fiore 
De la regai milizia : t v‘ha quei tutti , 

Che con larga mercè . con degno onore •. 

E ver guerra , e per pace eran condutii : 

Ch armati a ficnrezxa , ed a terrore 
Vengono in fu deftrier portenti inftrutti : 

E de* purpurei manti , e de la luce 
De 1 * acciaio, e del’ oro.il ciel riluce ^ 

30 

Fra quelli è il crudo Marco , ed Odcmaro^ 
Ordinator di fquadre , ed Idraorte , 

• E Rimedon , che per l’audacia è chiaro, 
Sprezzator de’ mortali , e de la morte : 

E Tigrane , e Rapoldo , il Rran corfaro. 

Già de’ mari tiranno ; e Ormondo il forte 
E ? Marlabuflo. Arabico, a cui il- nome 
L’ Arabie dicr, che ribellanti ha dome. 

3 * 

Evvi Orindo , Arimon , Pirga , Rrimarte 
Efpugnator de le Città, Sifante 
Domator de’ cavalli , e tu de l’arte- 
De la lotta maellro , Aridamante : 

E Tilaferno , il folgore di Marte , 

A cui non è- chi d’ agguagliar fi vante 
O fe in arcione , o Ce pedon contraila , 

O fe rota la fpada,, o corre 1* alla . 

3 » 

Guida un Armen la fquadra , il qual tragitto 
Al ^Paganelmo nc 1 ’ età novella 
Fe’ da la vera Fede ,• ed ove ditto 
Fu già Clemente , ora Emiren s’ appella ; 

Per altro uom fido , e cara al Re d’ Egitto 
Sovra quanti per lui calcar mai fella , 

E Duce infieme , e Cavalier foprano 
Per cor, per fenno , e per valor di mano . 

33 

Neflun più rimanea , quando improvvifa 
Armida apparve, e dimoftrò fua fchiera. 

Venia fublime in un- gran carro artìfa , 

Succinta in gonna , e faretrata arciera , 

E mefcolato il nuovo (degno in gnifa 
Col natio dolce in quel bel volto $’ era » 

Che vigor dalle : e cruda ed acerbetta 
Par che minacci e minacciando allctta. 
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Somiglia il cafro a quel, che porta ri gitalo, 

Lucido di Piropi , e di giacinti : 

E frena il dotto auriga il giogo adorno 
Quattro unicorni , a coppia a coppia avvinti ^ 

Cento donzelle, e cento paggi intorno 
Pur di faretra gii omeri' van cinti ; 

Ed a’ bianchi dtftricr premono il dorfo. 

Che fono al giro pronti , e lievi al corto. 

jr 

Segue il fuo ftuolo, ed Aradin con quello; 

Ch' Idraote affaldò ne la Soria .• 

Come all’ or , che ’l rinato unico augello 
1 fuoi Etiopi a vifitar s’ invia , 

Vario, e vago la piuma, e ricco, e bello 
Di monil , di corona aurea natia : 

Stupifce il mondo, e va dietro , ed a i lati 
Meravigliando «farcito d’ alati . 

Così' parta collei , meravigliofa 
D’ abito , di maniere , e di fembiante 
Non è all' or si inumana , o si ritrofa 
Alma d* amor, che non divenga amante. 

Veduta a pena , e in gravità fdegnofa 
Invaghir può genti sì varie , e tante : 

Che farà poi , quando in più lieto vifo 
Co’ begli occhi Infingili » e co ’l bel rito P 

37 - 

Ma poi ch’ella è pallata, -il He de’ Regi 
Comanda , eh’ Emi reno a fa ne vegna : 

Che lui preporre a tutti i Duci egregi , 

E duce farlo univerlàl di regna : 

Quel già-prefago, a i meritati pregi 
Con fronte vien , che ben del grado è degna : 

La guardia de’ Circaflfì in due fi fende , 

E gli fa fhrada al feggio ; ed ei v’ afeende 

E china ir capo , e le ginocchia, ar petto " - ( 

Gidnge la delira : e ’l Re così gli dice : 

Te’^queflo- feettro : a te, Finirei» , commetto- 
Le genti , etu fodieni in lor mia vice: 

E porta , liberando il Re fopgctro , 

Su’ Franchi l’ira mia vendicatrice. 

Va , vedi , e vinci ; e non lafciar de* vìnti 
Avanzo r c mena prelì i non citimi .. 

Cosi 
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Cosi parld .il Tiranno : e del (oprano 
Imperio il Cavalicr. la verga prefe . 

Prendo fcettro», Signor , d’invitta mano/ 

C Ditte ) e vo co* tuo’ aufpiz) a f alte impreffc », 
E fpero in. tua virtù tuo. Capitano 
De 1’ Alia, vendicar le; gravi offefe . 

Nè tornerò , fe vincitor non torno ; 

E. la perdita, avrà morte , aon feorno^. 

40. 

Ben. prego il Ciel « che s’ordinato male, 

C Ch io già no ’1 credo ) di là ; fa minaccia /- 
Tutta fu ’l capo mio quella, fatale. 

Tempefta accolta di sfogar gli piaccia : 

E falvo rieda il Campo , e’n trionfale 
Più che in funebra pompa il Duce giaccia.. 
Tacque > e fegul co’ popolari accenti 
Mirto un gran., foon di. barbari i finimenti . 

4£> 

E fra le grida e. i fuont in mezzo a denta 
Nobile turba il Re de’ Re fi parte . 

E giunto a la gran tenda , .a lieta menta 
Raccoglie i> Duci ,.e fiede egli in difparrc ... 

Ond’ or cibo , or- parole, altrui difpenfa: 

Nè lafcia inonorata alcuna parte. 

Armida a l’arti.fue ben trova locò 
Quivi opportua , fra. C allegrezza , c.’l gioco 
4»ì 

Ma già tolte le. menfc* ella , che vede 
Tnrte le virtfe. in fe fiflfe , ed. intente ; 

E eh’ a’ legni ben noti ornai s’ avvede 
Che fparfo è il fuo vtlen per ogpi mente : 
Sorge-, e fi volge, al Re da la fu a fede , 

Con atto infieme altero , e riverente ; 

E quanto può magnanima , e feroce 
Cerca parer od. volto , c ne la voce . 

41t 

©) Re- fdpremo f dice > anch* io ne vegno 
Per la fe , per la. patria ad impiegarme . 

Donna fon io , tua regai donna; indegno 
Già di Reina il guerfeggiar non panne . 

Ufi ogni arte regai chi vuole il. Regno: 

Dianfi a l’ irtefia man i lo fcettro , e l’arme; 
Saprà la mia ( aè torpe al ferro , o 1 angue j- 
Ecrire , e trar da le ferite il (àngue . 
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44 

Nè creder « che fia quello il dì primiero * 

Ch* a ciò n'ibil m r invoglia alta vaghezza : 
Che ’n prò di noflra legge * e del tuo Incero 
Soa io giì prima a militar avvezza . 

Ben rammentar dei tu , s’ io dico il vero , 
Che d’ alcun’ opra noftra hai pur contezza , 

E £ài , che molti de’ maggior Campioni , 

Che difpieghin la croce , io fei prigioni • 

45 

Da me prefi , ed avvinti , e da me fura 
In magnifico dono a te mandati: 

Ed ancor fi fiariano in fondo ofeuro 
Di perpetua prigion per te guardati * 

E far erti ora tu via più fienro 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati , 

Se non che ii fier Rinaldo , il qual’ uccife 
I miei. Guerrieri , in libertà gli mite . 

4<J 

Chi fia Rinaldo è noto ; e qui di lui 
Lunga i fioria di cofe anco fi conta . 

Quelli è il crudele* ond’ aspramente io fur 
Offe fa poi , nè vendicata ho I? onta . 

Onde fdegno a ragione aggiunge i fui 
Stimoli , e più mi rende a Tarme pronta. 

Ma qual fia la mia ingiuria * a lungo detta 
Sarawi : or tanto baili : Io vuò vendetta . 

47 

£ la proccnrerò ; che non in vana 
Soglio» portarne ogni filetta i venti . 

E la delira del C.iel di giuda mano 
Drizza T armerai’ or conrra i nocenti • 

Ma s’ alcun fia* ch’ai barbaro inumano 
Tronchi il capo odiofo , e nie ’i prefenti , 

A grado avrò quella vendetta ancora , 

Benché fatta da me più nobil fora . 

4» 

A grado sì f che gli farà conceda 
Quella , eh’ io podò dar maggior mercede « 

Me d’ ua telbr dotata , c di me Sella , 

In moglie avrà * s’ in guiderdon mi chiede 
Cosi ne faccio qui fiabil promefia : 

Cosi ne giuro inviolabil fede . 

Or s’ alcuno è , che filini i premj noftri 
Degni del rifehio , parli , t fi dimofiri „ 

Men* 
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Mentre la donna in guifa tal favella , 

Adrafto affigge in lei cupidi gli occhi . 

Tolga il Ciel ( dice poi ) che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu fcocchi.: 

Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice , che tuo colpo il tocchi ; 

Atto de l’ira tua miniflro io fono.* 

Ed io del capo fuo ti farò dono . 

so 

Io flerperogli il core; io darò in j>atto 
Le membra lacerate agli avoltoi . 

Cosi parlava l’Indiano A d ratto ; 

Nè foffrl Tifaferno i vanti Tuoi . 

E chi Tei ( ditte ) tu , Che si gran fatto 
Mottri , prete n te il Re , pre Tenti noi ? 
l-orfc è qui tal , eh’ ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fatti , e pur fi tace. 

sx 

Rifpofe l’Indo fero. Io mi fono uno, 

Ch’ appo l’opre H parlare ho fcarfo, c feemo : 
Ma s altrove che qui così importuno 
Parlavi .tu., parlavi il detto eftremo. 

Seguito avrian ; ma raffrenò ciafcuno, 
Diflendendo la delira , il Be fupremo . 

Ditte ad Armida poi ; Donna gentile , 

Ben hai tu cor magnanimo , e virile • 

s* 

E ben fei degna a cui fuoi fdegni , ed ire 
L’ uno , e l’ altro di lor conceda , e donc , 
Perchè tu pofeia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone . 

Là fian meglio impiegate ; e ’l loro ardire 
Là può chiaro mottrarfi in paragone . 

Tacque ciò detto: e quegli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova . 

S3 

Nè quelli pur , ma qual piò in guerra è chiaro 
,La lingua al vanto ha balc(anzofa , e pretta. 

S’ offerfer tutti a lei , tutti giu raro 
Vendetta far fu 1’ efccrabil teda .* 

Tante contra il Guerrier , eh’ ebbe si «aro , 
Arme or coflei coni move , e fdegni detta . 

Ma etto, poi ch’abbandonò la riva , 
Felicemente a! gran corfQ veniva . 

• . - tt»_ 
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54 . ■ 

Per le medefme vìe , che’n prima coiTe , 

«La navicella in dietro fi raggira : 

I l’aura , eh’ a le vele il volo porfe. 

Non men feconda al ritornar vi fpira • 

II giovinetto or guarda il Polo , e 1’ Orfe ; 

Ed or le delle rilucenti mira* 

Via de l’ opaca notte ; or fiumi , e monti -, 

Che fpargono fu ’i mar 1’ alpeftre fronti . 

ys 

Or Io dato del campo , or il coftume 
Di varie genti inveftigando intende . 

E tanto van per le falate fpume , 

Che lor da l* Orto il quarto Sol rifplende* 

E quando ornai n’ è difpariro il lume* 

La nave terra finalmente prende . 

Biffe la Donna all’ or : Le Palesine 
Fiaggie fon qui : qui del viaggio è il fine . 

y# 

Quinci i tre Cavalier fu ’1 lido pofe * 

E fparve in men * che non fi forma un detto » 
Sorgea la notte intanto * ,t delle cofe 
Confondea i vari afpetti un folo afpetto . 

E in quelle folitudini arenofe 

Erti veder non ponnh o muro , o tetto : 

Nè d’ uomo * o di deflriero appajon’ orme * 

Od altro * pur * che del cammin gl’ informe 

5 r 

Poiché fiati iofpefì alquanto foro * 

MoiTero i patii , e dicr le fpalle al mare. 

Ed ecco di lontano a gli occhi loro 
Un non fo che di luminofo appare * 

Che con raggi d’argento * e lampi d’oro 
La notte illufira , e fa l’ ombre più rare . . 

Etti ne vanno all' or contra la luce : 

E già veggion , che fia * quel che si luce . 

58 

Veggono a un groflb tronco armi novelle 
Incontra i raggi de «la Luna appefe ; 

E fiammeggiar più che nel ciel le delle; i 
Gemme ne 1’ elmo aurato * e ne I* arnefe i 
E (coprono a quel lume immagin belle * 

Nel grand* feudo in lungo ordine flefe . 

Predò , quali cuftode , un vecchio fiede * 

Che contra Jor fen va , come gli vede » 

Ben 
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Ben è da’ duo Guerrier riconofciuto 
Del faggio amico il venerabil volto. 

Ma ^oi eh ci ricevè lieto Jàluto, 

E ch’ebbe lor corte Temente accolto : 

Al giovinetto, il qual tacito , e muto 
I; riguardava , il ragionar rivolto : 

Signor , te fol , gli dilfe , io qui foletto 
In cotal ora dettando affetto . 

>tìo 


Che fe no 1 fai , ti fono amico ; e quanto 
Curi le CQ fe tue t chiedilo a quelli : 

Ch e(Tì feorti da me vinfer l’incanto. 

Ove tu vita mifera traelli . 

Or odi ì detti miei contrari al canto 
De le Sirene, - e non ti fum molefli ; 

Ma gli ferba nel cor fin che diftingua 
Meglio a te il ver più faggi» , e tanta lingua . 


or 


Signor , non lòtto l’ombra in piaggia molle 
Tra fonti , e fior , tra Ninfe , c tra Sirene : 
Ma in cima a l' erto « e faticofo colle 
De la virtù ripoflo è il nofiro bene. . 

Chi non gela , non fiida , e non s’eftolle 
Da le vie del piacer ,:là non perviene . 

Or vorrai tu lunge da l' alte cime 
Giacer , quafi tra valli auge! fublime è 


• 6 % .. 

T’ alzò natura inverfo il Ciel la fronte , «» 

E tj diè fpirti generofi , ed alti ; 

Perchè in fu miri, e con illuflri, e conte 
Opre te Ifeflfo al fommo pregio efaiti . 

E ti diè 1 ire ancor veloci , e pronte . 
Non perchè 1 ’ u f, ne’ civili affalti , 

Nè perchè fian di defider» ingordi 
Elle miniflre , ed a ragion difcordi ... 
e a 


Ma perchè il tuo valore , armato d’ effe 
Più fero affalga gli avverfar) ellerni , 

E fian con maggior forza indi ripreffe 
Le cupidigie, empi nemici interni. 

Dunque ne 1* «fo , per cui for conccffe , 

L impieghi il fàggio duce , e le governi : 

Ed a fuo icnno or tepide , or ardenti 
Le faccia ; ed or le affretti u ed or le allenti 

Cosi 
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-Cosi parlava : c l’ altro attento , e cheto 
A le parole Tue d’ alto configlio , 

Fea de’ detti conferva : e manfueto 
Volgeva a terra , -e vergognofo il ciglio . 

Ben vide il faggio Veglio il Aio fccreto , 

E gli foggiunfe : Alza la fronte , o figlio ; 

E in quello feudo affi fa gli occhi ornai , 

Ch’ ivi de’ tuoi Maggior l’ opre vedrai . 

<ss 

Vedrai de gli avi il divulgato onore, 

Lunge precorfo in luogo erto , e folingo ; 

Tu dietro anco riman , lento curfore , 

Per quello de la gloria iiluilre arringo . 

Su , fu , te Beffo incita : al tuo valore 
Sia sferza , e fpron quel , eh’ io colà dipingo . 
Così diceva : e ’l Cavaliero affitte 
le fgnardo là , mentre colui si ditte,. 

66 

Con fottìi magiflero in campo anguilo 
Forme infinite ^/prette il fabbro dotto. 

Del fangue ri’ Atrio gloriofò augufto 
L’ ordin vi fi vedea , nulla interrotto . 

Vedeafi dal Roman fonte vernilo 
I fuoi rivi dedur puro , e incorrotto . 

Stan coronati i Principi d* alloro : 

Molìra il Vecchio le guerre , c i pregi loro. 

6y 

Mollragli Caro , all* or eh’ a tirane genti 
Va prima in preda il già inclinaro impero 
Prendere il fren de’ popoli volenti , 

E farfi d’Elle il Principe primiero ; , , 

Ed a lui. ricovrarfi i men potenti 
Vicini, a cui rettor facea medierò: 

Pofcia quando riparta il varco noto 
A gl' inviti d’ Onorio il fero Goto. 

68 

E quando fembra , che pii! avvampi , c ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta: 

E quando Roma prigioniera , e ferva 
Sin dal fuo fondo teme effier diffama: 

Mollra , eh’ Aurelio in libertà conferva 
La gente folto al fuo feettro ridutta . 

Mollragli poi Foretto , che s’ oppone 
A l’ Unno regiuuor de 4’ Aquilone . ' 

Ben 


Digitized by Google 


«I 



DECIMO SETTIMO. 

6 » 

Btn fi conofce al volto Attila il fello , 

Che con òcchi di drago par che guati : 

Ed ha faccia di cane : ed a Vedello , 

Dirai che ringhi , e udir credi i latraci : 

Poi vinto il fiero in fingolar duello 
Jtlirafì rifuggir tra gli altri armati . 

E la difera d’Aquilea poi torre 
Il buon Foretto, de l’Italia Ettorre . 

70 

• Altrove è la fna morte ; e ’1 fuo dettino 
È deflin de la Patria . Ecco 1* erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino f 
Ch’ a 1* Italico onor campion fucccde . 

Cedeva a i fati , e non a gli Unni Aitino : 

Poi riparava in più ficura fede : 

Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Pò cafe difperfe in Ville . 

71 

Centra il gran fiume , che ’n diluvio ondeggia , 
Muniafi , c quindi la Città Torgea , 

Che ne’ futuri fecoli la reggia 
De’ magnanimi Ettenfì eflTcr dovea . 

Par che rompa gli Alani , e che li veggia 
Contra Odoacro aver poi forte rea . 

E morir peri’ Italia. O nobil morte. 

Clic de 1’ onor paterno il fa conforte 1 * 

Cader feco AI fori fio ; ire in efiglio 
fA zzo fi vede , e ’1 fuo fratei con etto : 

E ritornar con 1’ arme , e col configlio 
Dappoi , che fu il tiranno Erulo opprctto » 
Trafitto di factta il deliro ciglio, 

Segue 1’ Ellenfe Epaminonda appretto : 

E par lieto morir, pofeia che ’1 crudo 
Totila è vinto , e falvo il caro feudo. 

73 

Di Bonifacio parlo, e fanciulletto 
Preniea Valcrian 1’ orme del padre r. 

Già di delira viril , vi rii di petto 
Cento no ’l fofiencan Gotiche fquadre . 

Non lunge ferocittìmo in afpetto 
Fea contra Schiavi Emetto opre leggiadre v 
Ma innanzi a Ini l’ intrepido Aldoardo 
Da Monfcclfe efcludcva il Re Lombardo . 

p En- 
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74 


Enrico v’ era , e Berengàrio : e do» 

enioca il eran Carlo la fua anemia insegna « 
Par eh’ egli il primo feritor fiYrove » 
Miniftro , o Capita* d’ imprefa degna . 

Poi fegus Lodovico : e quegli il move 
Contra il nipote , che io Italia regna : 

Ecco in battaglia il vince , e 1 fa prigione » 
Éravi pel co’ cinque figli Ottone . 

7S 

■V’ era Almerico : e fi vedea già fatto 
Della Città donna del Pò Marchcfe . 
Devotamente il ciel riguarda , in atto 
Di contemplante il fondator di chiefe . 

D’ incontra Azzo Secondo avean ritratto 
Far contra Berengario arprc contefe f 
Che dopo un corfo di fortuna alterno 
Vinceva , e de 1’ Italia avft il governo 


76 


Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ Germani » 

E colà far le fue virtù si note , 

Che , vinti in gioflra , e vinti in guerra ì Dani ^ 
Genero il compra Otton cpn larp^dote . ^ 

Vedigli a tergo Ugon , *quel » eh a Romani 
Fiaccar le corna impetnofo puotc i 
E che Alarchefe de l’ Italia fia 
Detto , e Tofcana tutta avrà in balia > 

77 

Pafcia Tebaldo » c Bonifacio a canto 
A Beatrice fua poi v’ era cfprefTo* , 

Non fi vedea virile erede a tanto 
Retaggio , a sì gran padre efler fuccend . 

Seguia Matilda , ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero , e nel feno^; 

Che può la fargia , e valorosa Donna 
Sovra corone , e feettri alzar la gonna > 

7* 

Spira fpiriti mafehi il nòbil volto : 

Mofira vigor più che viril lo fguardo 
I.à conflggca i Noimanni r e n fuga vO|to 
Si dileguava il già invitto Guifcardo ; _ 

Qui rompea Enrico il quarto , cd a lui tolto 
Offriva al tempio imperiai flendardo : 

Oui riponga il Pontefice foprano 
Kcl gran fòglio di Pietro in Vantano. 

Poi 
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toi vedi » in guìfa d’uom, ch'onori , ed ami , 

Ch or 1 è al fianco Azzo il quinto, or la feconda-: 
Ma d Azzo il quarto in più Teliti rami 
Germogliava la prole alma , « feconda . 

Va dove par , che la Germania il chiami.. 

Guelfo- il figlinot , figliool di Cunigonda , 
v il buon germe Roman con deliro fato 
E ne campi Bavarici traslato, 

50 

Xà d’un gran ramo E/?enfe ei par eh’ inneftì 
L arbore di Guelfon , eh’ è per fe vieto . 

Quel ne fuoi Guelfi rinovar vedrefli 
Scettri , e corone d’or più , che mai lieto: 

E co 1 favOr de bei lumi cclefti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 

Già confina col cicl , già mezza ingombra 
la gran Germania , e tutta anco l’ adombra . 

51 

lVTa ne' fuoi rami' ftalici fioriva 
Bella non men la regai pianta a prova.* 

Bertoldo qui d incontra a Guelfo ufeiva . 

Qui Azzo il refio i fuoi prifehi rinnova. > 

Quella c la iene de gli Eroi , che viva / 

Nel metallo fpirante par fi mova . 

Rinaldo fveglia in rimirando mille 
Spirti d onor da le natie faville • 

8z 

T. d’ emula virtù l’animo altero 
Commoflb avvampa , ed è rapito in guìfa , 
u C ^ e ,rnma S in ando ha nel penfìcro . 
f » e prefa , e gente uccifa , 

Pur come fia prefente , e come vero, 
dinanzi a gli occhi fuoi vedere avvi fa > 

F. s arma frettolofo ; e con la fpene 
,Già la vittoria ufurpa «eia previene , 

8j 

Carlo , il quale a lui del regio erede 
Di Dama già narrata avea la morte , 
la dell i nata fpada all’or gli diede. 

Prendila ( dille ) c fia con lieta forte : \ 

E folo in prò de la Crilliana tede 

E fa del* òmln^r* V'* ’ tìon men cbe 
i.V* .. p ” mo fuo fignor Vendetta , 

Che t amò tanto: e ben a te s’afpctta. 

P x Rifpa* 
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Rlfoofe egtt al Guerriero . A i Cieli piaccia 
Che la man , che la fpada ora riceve. 

Con lei del fuo fignor vendetta faccia , 

Paghi con lei ciò , che per lei fi deve • 

Carlo rivolto a lui con lieta faccia * 
lunghe grazie riflrinfe in fermon breve . 

Ma lot s’ offriva intento , cd al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil Saggio . 

es 

Tempo è ( dicca ) di girne , ove t 
Goffredo, c’1 campo: e ben giungi opportupp. 
Or n’ andiam pur : eh a le Crirtiane tende 
Scorger hen vi faprò j er 1 aer bruno. 

Gosì dice egli t e poi iu ’1 carro afeende , 

F lor v’ accoglie fenza indugio alcuno : 
fc rallentando a’ Tuoi defjrieri il motto , 

Qli sferza , e drizza a 1 Oriente il corto . 

8 « 

Taciti fe nc gian per 1’ aria nera 
Quando al Garzon fi volge il Vecchio , e dice* 
Veduto hai tu de la tua flirpe altera 
I rami , e la vetufta alta radice . 

E fe ben’ ella da 1’ età primiera 
S;ata è fertil d’ Eroi madre , e felice : 

Tv on è, nè fa di partorir mai fianca: _ 

Che per vecchiezza in lei virtù non manca . 

87 

O , cqr.:c tratto ho fuor del fo feo feno 
De 1’ eià prifea i primi padri ignoti « 

Così -potetti ancor feoprire a pieno 
Ne’ fecoli avvenire i tuoi nepotr : 

T. pria ci.’ erti apran gli occhi al tei fcreno 
Di quella luce , fargli al mondo noti : 

Clic de’ futuri eroi già non vcdrcfli . 

L’ ordin mcn lungo , o pur mcn chiari * gc« • 

88 

Ma 1’ arte mia per fe dentro al futuro 

Non feorge il ver che troppo occulto giftf" » 

Se nm caliginofo , e dubbio , e fcuro , 

Quali lunge per nebbia incerta face . 
t. fe cofa , qual certo , io ni’ aflecuro 
Affermai ti,, non fono in quello audace ; 

Oh’ io 1’ intcfi'da tal , che fenza velo 
1 fccrcti tal’ or feopre del Cielo . 

Qoc/ » 
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Quel , eh* a lui rivelò luce divina, 

£ ch’egli a me feoperfe , io. a te predico» 

Non fu mai greca , o barbara , o latina 
Progenie in quello , o nel buon tempo antico , 
Bieca di tanti Eroi , quanti deltina 
A te chiari nepoti il Cielo amico .* 

Ch’ agguaglierò qual più chiaro fi noma 
Di Sparta , di Cartagine , e di Roma . 

• po 

Ma fra gli altri , mi dille , Alfonfo io fceglio > 
Primo in virtù , ma in titolo Secondo , 

Che nafeer dee , quando corrorro , e veglio 
Povero fia d’uomini illuflri il Mondo . 

Quelli fia tal , che non farà chi meglio 
La fpada ufi , o lo feettro ; o meglio il poada 
O de 1’ arme follegna , o del diadema , 

Gloria del /angue tuo fomma e fuprema , 
pi 

Darà fanciullo , in varie imtnagin fere * + 

Di guerra, indizio di valor fublime . 

Fia terror de leTelve, e de le fere, 

E ne gli arringhi avrà le Iodi prime . 

Pofcia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriofe , e fpoglie opime ; 

E fovcntc avverrà , che ’l crin fi cigna 
Or di lauro , or di quercia , or di gramigna . 
pi 

De la matura età pregi men degni -, 

Non fiano , llabilir pace , e quiete 
Mantener fue città fra l'arme, c i regni 
Di poHenti vicin tranquille, e chete: 

Nutrire , e fecondar 1’ arti , e gl’ ingegni , 
Celebrar giochi illuflri , e pompe liete : 

Librar con giufla lance e pene , c premi , 

Mirar da lunge , e preveder gli cdrcmi . 

Pi 

O s’ avventile mai , che contra gli empi , 

Che tutte infeflcran le terre , e i mari , 

E de la p-ice in quei mi feri tempi , 

Daran le leggi a i popoli più chiari , 

Duce fen Riffe a vendicare i Tempi 
Da (or di (frutti , e i violati Altari : 

Qual’ei giufla faria grave vendetta 
Su ’l gran Tiranno , e fu l’ iniqua fetta ? 

P 3 Iu- 
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Indarno a lui con mille fchiere armate 
' Quinci il Turco opporriafi, e quindi il Mauro ?• 
Ch’egli pattar potrebbe oltre l’ Eufrate* 

/ Ed oltre i gioghi del nevofo Tauro * 

>£d oltre i regni , ov’ è perpetua Hate , 

La Croce, e ’l bianco augello, e i gigli d’ auro t 
E pel Battefmo de le nere fronti 
Del gran Nilo fcoprir 1’ ignote fonti *. 

9 1 

Cosf parlava il Veglio; e le parole 
lietamente accoglieva il Giovinetto t 
' Che del penfier de la futura prole 
Un tacito piacer lentia nel petto . 

L’ Alba intanto forgea , nunzia del Sole* 

E *i Ciel cangiava in Oriente afpetto ; 

E fu le tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar, de le bandiere*. 

9& 

Ricominciò di ncvo all’ ora il Saggio e 
Vedete il Sol , che vi riluce in fronte «. 

£ vi difeopre con L’ amico raggio. 

Le tende , e ’l piano * e la Cittade , e ’l monte 
Securi d’ ogni intcfppo , e d’ ogni oltraggio- 
io- feorti v’ ho fin qui per vie non conte « 

Potete fenza guida ir per voi fteflfi- 
^ Ornai : nè lece a aie , che più m’ appreflfi *. . 

9T 

Cosi tolfe congedo , e fé’ ritorno ? 

Lafciando i Càvalieri ivi pedoni » 

Ed erti pur contra il nafeente giorno. 

Seguir lor firada , e giro ai padiglioni *. 

Portò, la Fama , e divulgò d’ intorno 
L’ afpettato venir destre Baroni i 
E innanzi ad erti al pio Goffredo coffe % 

Che per raccorli dal fuo fèggia forfè 


li fine del Decìmofettìma Canto * 


Wk 
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argomento. 

\ * 

Prima i fuoi falli pianse , e pii /’ imprefa 
Del bofco tenta , e vinte il buon Rinaldo .• 

Del campo Egizio s’ ù novella in te fa 
Cb' ornai s' appresa , e però a fiuto , e balda 
Va a J piarne Vafrino . Afpra contefa 
FaJJi intanto a Sion , ma tanto è falda 
V a) tato , c' ban dal Citi l'arme Crifti.vìC , 

Cb' a n'flri in preda la Città rimane . 


G IUNTO Rinaldo , ove Goffredo è forto 
Ad incontrarlo, incominciò: Signore, 

A vendicarmi del gucrrier, eh’ è morto, 

• Cura mi fpinfe di gelofo onore-* 

E s’ io n’ offefi te , ben difeonforto 
Ne fentii pofeia , e penitenza al core . 

Or vegno a* tuoi richiami .* ed ogni emenda 
Son pronto a far , che grato a te mi renda , 
n. 

A lui , ch’omil gli s’inchinò , le braccia 
Stefe al collo Goffredo , c gli rifpofe : 

Ogni trilla memoria ornai fi taccia ; 

E ponganfi in obblio 1’ andate cofe . 

E per emenda io vorrò fol che faccia , 

Qpai per ufo farefti , opre famofe : 

Che ’n danno de’ nemici , e ’n prò de’ nofiri 
Vincer convienti de la félva i moflri , 

3 __ 

V antichiffima felva , onde fu avanti 
De’ noflri ordigni la materia tratta , 

C Qual che fia la cagione ) ora è d’ incanti 
Secreta danza , e formidabil fatta : 

Nè v’ò chi legno indi troncar fi vanti ; 

Nò vuol ragion , che la città fi batta 
Senza tali inflrumenti : or colà, dove 
• Favcntan gli altri , il tuo valor fi prove . 

✓ F 4 Cos! 
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4 

Cosi di <Te egU : e *1 Cavalier s’ offerte # 

Con brevi detti al rifchio , e a la fatica .» 

Ma nc gli atti magnanimi fi iccrfe , 

Ch’ affai farà , benché non molto «i dica . 

E verfo gli altri poi lieto converfd 
La delira , e ’1 volto a 1’ accoglienza amica. 

Qui Guelfo , qui Tancredi , e qui già tutti 
S’ eran de 1’ olle i Principi riduttr . 

s 

Poi che le dimoflranze onefle , e care 
Con qae’ foprani egli iterò più volte : 

Placido affabilmente , e popolare 
L’ altre genti minbri. ebbe raccolte.* 

Nè faria. già più allegro ii militare 
Grido-» o le turbe intorno a lui .più folte y 
Se , vinto T Oriente , e *1 Mezzo giorno , 
Trionfante ei n’ andaffe in carro adorno . 

6 

Così ne va fino al fuo albergò : e fiede 
In cerchio quivi a i cari amici a canto J 
E motto lor rifpondc , e molto chiede 
Or de la guerra , or del filveflre incanto . 

Ma quando ogn’ un partendo agio lor diede 
Cosi gli diffe 1’ Eremita fanto : 

Ben gran cofe , Signore » e lungo Corto 
( Mirabil peregrino ) errando hai fcorfo . 

7 

Quanto devi al gran Re » che ’l mondo regge! » 
Tratto egli t’ha da l’incantate foglie ; 

Ei te fmarrito agnel fra la fua gregge 
Or riconduce , e nel fuo ovile accoglie: 

E per la voce del Buglion t’ elegge 
Secondo efecutor de le fue voglie . 

Ma non convienfì già , eh’ ancor profano 
Ne i tuoi gran minifterj armi la mano : 

^ 8 

Che fei de la caligine dei mondo » 

E de la carne tu di modo afperfo » 

Che ’l Nilo , o ’l Gange , o 1’ Ocean profondo 
Non ti potrebbe far candido, e rerfo . 

Sol la grazia del CieL quanto hai d’ immonda 
Può render puro : al Cicl dunque con ver io 
Riverente perdon richiedi , e /piega 
Le tue tacite colpe , c piangi , e prega „ 
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9 . 

Così gli ditte : ed ci prima in fc fletto 
Pianfe i fnperbi fdegni , e i folli amori : 

Poi chinato a* fnoi piè metto , e dime To 
Tutti fcopiigli i giovenili errori . 

Il niioiflro del Ciel , dopa il concetto 
Perdono , a lui dicea : Co’ novi albori 
Ad orar te n’ andrai là fu quel monte 
CU’ al raggio mattutin volge la fronte . 

10 

Quinci al bofeo t* invia * dove cotanti 
Son fanrafmi ingannevoli e bugia-di . 

. Vincerai C quello fo ) mottri , c giganti , 

Pur eh’ altro folle crror non ti ritardi . 

Deh nè voce , che dolce o pianga , o canti , 
Nè beltà, che foave o rida, o guardi , 

Con tenere luflnghc il cor ti pieghi : 

Ma fprezza i tinti afpetti , c i tinti preghi . 

11 

Cosi il configlia; e’1 Cavalicr s’ appretta 
Dettando, e fpcrando a l’alca imprefa. 

Patta penfofo il di , penfofa , c metta 
La notte, e pria eh’ in ciel fra l’alba accefa , 
Le belle arme fi cinge , e fopravvefla 
Nova , cd cflrania di color s’ ha prefa : 

E tutto folo c tacito , c pedone 

LaCcia i compagni , c lafcia il padiglione . 

ìa 

Era nella flagion , eh’ anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno : 

Ma l’oriente rotteggiar fi vede ; 

Ed anco è il ciel. d’ alcuna flclla adorno : 
Quando ei drizzò ver 1’ Oliveto il piede ; 

Con gli occhi alzati contemplando incorra 
Quinci notturne , e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili , e divine . 

13 

Fra fe fletto penfava ? O quante belle 
Luci il tempio cclcflc in fc rjguna / 

Ha il fuo gran carro il di : l’ aurate flells 
Spiega la notte , e 1’ argentata Luna . 

Ma non è chi vagheggi o quefla , o qjclle ; 

E miriarn noi torbida luce , c bruna , 

Ch’ un girar d’ occhi , un balenar di rifo 
Scopre io breve confili di fragiT vifo . 

I* j Cosi 
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Costi penfando, a Te più eccelfe cime 
Arcete, e quivi inchina, e riverente 
Alzò il penfier fovra ogni ciel fublime * 

E le luci fifsà ne l’Oriente.. 

La prima vita , e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà, clemente , 

Padre, e Signore.* in me tua grazia piovi * 

SI che ’i mia. vecchia Adam purghi , e rinnovi J 
is 

Cosi pregava : e gli tergeva a fronte 
Fatta già d’ auro la vermiglia Aurora : 

Che 1* elmo , e 1’ arme , e intorno a lui dei monte: 
Le verdi- cime illuminando indora f~ 

E ventilar nel petto , e nella fronte 
Senti» gli fpirti di piacevoi’ora ,. 

Che fovra il capo Tuo fcotea dal grembi 
De la bell’ alba un. rugiadofa nembo , 

16 

la rugiada del ciel Tu le Aie fpoglie- 
Cade , che parea cenere al colore ^ 

E sì 1’ afperge , che il pallor ne toglie,,. 

£ induce in effe un lucido candore .. 

Tal- rabbcllifce le fmarrite foglie 
A i mattutini geli arido fiore % 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il forpente , e di nuovo or s’ adórna « 

17 

li bel candòr de la- mutata velia 
Hgli m edefmo riguardando ammira .. 

Pofcia verte 1*' antica alta forelta: 

Con fecura baldanza i pafTì gira .. 

Era là giunto ove i men- forti- arrell» 

Solo il terrore che di, fua villa foira .. 

Pur nè fpiacente a lui , nè paurofo 
IL balco par ma lietamente ombrofo - 

18 

PafTa più oltre: cd ode un Afono intanto», 

Che dolcilTìmamente fi diffonde . 

Vi fentc d’ un rufcello il roco- pianto * 

E ’ì fofpirar de 1’ aura infra le fronde : 

E di mufico cigno il fiebit canto , 

E 1 ufignuol , che plora, e glfc xifponde 
Organi , e cetre, e voci umane in rime : 

Tanti , e si fatti tuoni un Afono eteri ine». 

rx 
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Il Cavalier C pur come a gli altri avviene ) 

PO’ attendeva un gran tuon d’alto fpavento / 

E v’ode poi di Ninfe , e di Sirene , 

D* aure , d’ acque .ed’ augei dolce concento . 
Onde meravigliando il piè ritiene. 

E poi feti va tutto fofpcfo , e lento : 

E fra via non ritrova altro divieto , 

Che quel d’ un fiume trafparente , e cheto . 

20 

L’ un margo , e l’ altro del bel fium: adorno 
Di vaghezze, e d’odori olezza . c ride ; 

Ei tanto (fende il foo gircvol corno , 

Che tra ’l Aio giro il gran bofco s’ afille : 

Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno ; 

Ma un canaletto Tuo v’ entra , e ’l divide . 

Bagna egli il bofco . e ’i bofco il fiume adombra 
Con bel cambio fra lor d’ umore , e d’ ombra . 
a» 

• 

Mentre mira il Guerriero , ove fi guade , 

Ecco un ponte mirabile appariva ; 

Un ricco ponte d’ or , che larghe firade 
Su gli archi ftabiliffimi gli offriva. 

Palla il dorato varco : e quel giù cade * 

Tofto che ’l piè toccata ha 1’ altra riva : 

E fe ne’l porta in giù l’acqua repente : 

L’ acqua , eh’ è d’ un bel rio fatta un torrente » 

22 

E» fi rivolge , e dilatato il mira , 

E gonfio affai , quali per nevi {ciotte ; 

Che ’a fe ftefiò voiubil fi raggira 
Con mille rapidiffime rivolte . 

Ma pur defio di novitate il tira 
A fpiar tra le piante antiche , e folte ; 

E in quelle folitudini felvagge 
Sempre a fe nova meraviglia il traggo . 

*1 

Dove in palfando le velligia ei polì , 

Par eh’ ivi featurifea , o che germoglie ; 

Là s’apre il giglio , e qui fpunta la rofa • 

Qui forge un fonte , ivi un rufcel fi fcioglre . 

* E fovra , c intorno a lui la fclva annoia 
Tutta parea ringiovenir le foglie. r 

S’ammollifcon le feorze , e fi rinverde 
m lietamente in ogni pianta il verde ^ 

p * A 1 *- 
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Rugiadofa di manna era ogni fionda * 

È diflillava da le fcorze il mele . 

E di novo s’ udia quella gioconda 
Strana armonia di canto , e di querele . 

Ma il coro uman , eh* a i cigni, a l’ aura» a 1 an^j*- 
Tacca tenor , non fa dove fi cele .* 

Non fa veder, chi formi umani accenti, 

Nè dove fiano i mutici flromenti » 
xs 

Mentre riguarda , e fede il penfìer nega 
A quel , che ’l fenfo gli offeria per vero ; 

Vede un mirto in difparte , e là fi piega v 
Ove in. gran piazza termina un fentiero . 

L’ eftranio mirto i fuoi gran rami fpiega. , 

Più del cìpreiTo , e de la palma altero : 

E fovra tuiti gli. arbori frondeggia : 

's Ed ivi par del bofeo eflfcr la Reggia _ 

X<S 

fermo il Guerricr nella gran piazza , affila. 

A maggior novitate all’or le ciglia. 

Quercia gli appar , che per fe fletto i nei fa. 

Apre feconda il cavo ventre , e figlia/ 

E n’efce fuor veftita in flrania guifa 
Ninfa d’ età crefciuta ( o meravigliai } 

E vede infieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal fen pregnante,, 
x? 

Qmi le moflra la fecna , o quai dipinte 
Tal volta, rimiriam. Dee bofcareccie , 

Nude le braccia , e l’abito fuccinte , 

Con bei coturni , e con difciolte treccie 
Tali in fembianza fi vedean le finte 
Figfie delle felvatiche corteccie . 

Se non che in vece d’ arco , o di faretra. 

Chi tien leuto, e chi viola, o cetra. 
x8 

I incominciar coflor danze, e carole ~ . * ' 

E di tè ftetTe una corona ordiro : 

E cinfero il Guewier , si come fuole - 
JEffer punto rrnehiufo entro ’l fuo giro/ , 
Cinfer la pianta ancora.* e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s’ udirò : 

Ben caro giungi in quelle chioftre amene , 

O de la, donna notìra amore ^ c /pene . 

' /“* (iin. 
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Giungi afpettato a dar falute all’egra , > 

D* amorofò penderò arfà , e ferita . 

Quella felva , che dianzi era si negra , 

Stanza conforme alla dolente vita ; 

Vedi , che tutta al tuo venir s’ allegra . 

E ’n più leggiadre forme è rivedira . 

Tale era il canto : e poi dal mirto ufcia 
Un dolcirtìmo fuono; e quel s’ apria. 

3 ° 

Già ne 1* aprir d’ un rurtico Sileno 
Meraviglia vedea l’ antica etade r 
Ma quel gran mirto da l’aperto feno. 

Immagini moflrù più belle , e rade : 

Donna moftrò , eh’ artomigiiava a pieno 
Nel falfo afpetto angelica beltade , 

Rinardo guata , e . di veder gli è avvifo 
Le fembianze d’ Armida , e ’l dolce vifo . 

31 

Quella lui mira in un lieta , e dolente : 

Mille affetti in un guardo appajon midi. 

Poi dice : Io pur ti veggio : e finalmente 
Pur «torni a colei , da cui fuggirti . 

A che ne vieni ? a confolar prefente 
Le mie vedove notti, e i giorni trilli 
O vieni a mover guerra , a difcacciarme ? 

Che mi celi il bel volto , e moftri l’ arme ?' 

3 * 

Giungi amante , o nemico ? il ricco ponte » 

Io già non preparava ad uom nemico ; 

Nè gli apriva i rufcelli , L fior, la fonte 
Sgombrando i dumi , e ciò , eli’ a’ parti è intrico , 
Togli quell elmo ornai : feopri la fronte , 

E gli occhi agli occhi miei, s’arrivi amico-; 
Giungi i labbri a le labbra , il feno al feno , 
Porgi la delira a la mia delira almeno . 

33 

Seguia parlando , e in bei pietoft giri 
Volgeva i lumi , e fcoloria i fembiarrti , 
Falseggiando i dolcirtimi fofpiri , 

E i fóavi fingulti , e i vaghi pianti : 

Tal che incauta pietade a quei martiri 
Intenerir potea gli afpri diamanti . 

Ma il Cavaliero, accorto sì , non crudo . 

Più non v atteade , c ftrigne il ferro ignuda» 

i 
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Vaflcne al mirto : all* or colei s’ abbraccia 
Al caro tronco , e s* interpone , e grida .• 

Ah non farà mai ver che tu mi fjtcia 
Oltraggio tal , che 1* arbor mio recida . 
Deponi il ferro , o difpierato .• o ’l caccia 
Pria ne le vene a 1* infelice Armida . 

Per quefio fen , per quello cor la fpada 
Solo al bel mirto mio trovar può firada • 

3 5 

Egli alza il ferro , e *1 fuo pregar non cura ; 
Ma colei fi trafmuta ( o novi mofiri ! ) 

SI come avvien , che d’ una , altra figura 
Trasformando repente il fogno mofiri . 

Così ingrofsò le membra, e tornò, feura 
La faccia , e vi fparir gli avorj , e gli oftri 
Crebbe in Gigante altidimo , e fi feo 
Con cento armate braccia un Hriareo . 

Cinquanta fpade impugna, e con cinquanta 
Scudi rifuona , e minacciando freme . 

Ogn’ altra Ninfa ancor d’arme s’ammanta 
Fatta un Ciclope orrendo , ed ci non teme 
Ma doppia i colpi a la difefa pianta , 

Che pur come animata , ai colpi geme . 
Sembran de l’aria i campi i campi Stigi : 
Tanti appaiono in lor mofiri , c prodigi . 

37 

Sopra il turbato Ciel , fotto la Terra 
Tuona, e fulmina quello, e trema quella ; 
Vengono i venti , e le procelle in guerra , 
E gii foffiano al volto afpra tempefta , 

Ma pur mai colpo il Cavai ier non erra : 
Nè per tanto furor punto s’ arreda . 

Tronca la noce ; c noce , e mirto parve , 
Qui l’ incanto fornì , fparir le larve * 

38 

Tornò fereno il Ciel , c l* aura cheta ; 

Tornò la felva al naturai fuo fiato : 

Non d’ incanti terribile , e non lieta » 
Piena d’orror, ma de l’orror innato. 
Ritenta il vincitor , s’ altro più vieta, 
Ch’cfier noti pofia il bofeo ornai troncato 
Polizia forridc , e fra fe dice : O vane 
Sembianze! o folle chi per voi rimane! 
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^ì n f* s ’!" v,a yerfo le tende : e intanto 
Colà gridava i] folitario Piero: 

Già vinto è de la felva il fero incanto : 
Già fen ritorna il vincifor Guerriero. 

edito s ed ei da 1 unge in bianca manto 
Compari a venerabile , ed altero : 

E de 1 Aquila fua l’ argentee piume 
Splcadaano al Sol d inufi tato lume • 

40 

*•* Siciofo alto falnto 

Ha con fonoro replicar de’ gridi : 

E poi con lieto onore è ricevuto 

S\r ìl uglio .? » e non è chi Tinvidi. 
Biffe al^ Duce il Guerriero .• a quel temuto 
Bofco n andai , come imponevi , e *1 vidi 
Vjdi , e vmfì gh incanti : or vadan pare * 
le genti là j che fon le vìe licure . 

41 

"Vaffi a l’antica felva : e quindi è tolta 
Materia tal , qual buon giudizio eleffe * 
p nr b€ "f , j è oscuro fabbro arte non molta' 
ror ne le prime macchine fapeffe * 

Pur artefice illuflre a qwefta volta 
£ colui , eh a le travi i vinchi 
Guglielmo , il Duce Ligure , che pria 
Signor del mare careggiar folia . * 

4* 

Poi -sforzato a ri trarli, ci ceffe i regni 
Al gran Navilio Saracin de’ mari . 

Ed ora al campo condutea de i legni 

* Ed t rK o m - e ? rme ’- e ’ "««na» • 

Hcraq^llnHfra , pjù . iJlduQrf ingegni 

f r aniC1 ordigni uom fenza pau.' - 
E cento feep ayea fabbri minori/ 

Bi fiò % eh egli difegna , efecutori „ 

43' 

Coftui non folo incominciò a comporre 
Catapulte, ballile , ed arieti * 

Onde a le mura le difefr torre 
Riffa , « fprezzar le fode alte pareti - 
CI? /^mT a mag8 j. 0 '* «wirabil torre , 
r nf a f T0 dl - pi * tcftuta era , e d’ abetf : 

E ne le cuoja avvolto ha quel di fuòre 
Per ifchetimrQ: 'dal lanciato ardore * 9 
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Sì (commette la mole c ricompone 
Con fottili giunture in un congiunta . 

E la trave , che tefla ha di montone , 

Da 1* ime parti fue cozzando (punta , 

Lancia dal mezzo un ponte : e fpelTo il pone 
Su 1* oppofta muraglia a prima giunta ; 

E fuor da lei fu per la cima n’ efee 

Torre minor , eh’ in fufo è fpinta a e crcfce • 

41 

Per le facili vie delira , « corrente 
Sovra ben cento fue volubil rote «. 

Gravida d’ arme , e gravida di gente , 

Senza molta fatica ella gir potè . 

Stanno le fchiere rimirando intente 
La preflezza de’ fabbri , e 1’ arti ignote : 

E due torri in quel punto anco fon fatte 
De la prima ad immagine ritratte . 

4 ® 

ftla non eran fra tanto a i Saracini 

L* opre , che ivi li fean « del tutto aicoitc : 
Perchè ne 1* alte mura a i più vicint 
Lochi le guardie ad ifpiar fon polle . 

Quelli gran falmerie d’ orni , e di pini 
Vedcan dal bofeo elftr condotte a l oi.e » 

E macchine vedean ; ma non a pieno 
Riconofccr lor forma indi potteno . 


Pan lor macchine anch’eflà * e con molt arte 
Rinforzano e le torri , c la muraglia : 

E f alzaron così da quella parte , 

Ov’ è mcn atta a follencr battaglia , 

Ch’ a lor credenza ornai sforzo di Marte 
Elfer non può , eh’ ad efpugnarla vaglia . 

Ma fovra ogni difefa Ifmen prepara 
Copia di fochi inulitata j c rara. 

4 s 

Mefce il Mago fellon zolfo , e bitume , 

Che dal lago di Sodoma ha raccolto ; 

£ tu ( credo ) in Inferno : e dal gratti nume » 
Che nove volte il cerchia , anco n ha toltp . 
Così fa , che quel fuoco c puta e fumé , 

E che s’ avventi fiammeggiando al volto » 

E ben co’ feri incendi egli s avvifa 
$>i vendicar la cara felva. incifa . 
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Mentre il Campo a 1* affelto , e la Cittade 
S’apparecchia in tal modo a le difcfe , 

Una colomba per T aeree flrade 
Villa è pattar fovra Io ftuol Francefe.* 

Che ne dimena i predi vanni , e rade 
Quelle liquide vie con 1’ ali tefe . 

E già la meflfaggiera peregrina 
Da l’ alte nubi a la Città s’ inchina . 

30 

Quando di non fo donde e/ce un falcone 
D’adunco roflro armato , e di grand’ ugna , 

Che fra *1 Campo, e le mura a lei s’ oppone * 
Non afpctta ella del crudel la pugna : 

Quegli d’ alto volando , al padiglione 
Maggior l’ incalza .• e par eh’ ornai 1’ aggiugna , 
Ed al tenero capo il piede ha fovra ; 

Effe nel grembo al pio Buglion ricovra, 
si 

La raccoglie Goffredo , e la difende : • 

Poi feorge in lei guardando eilrania co fa , 

Che dal collo ad un filo avvinta pende 
Binchiufa carta, e fotto un’ala afeofa . 

La differra , e difpicga q bene intende 
Quella, eh’ in fe contien , non lunga profa» 

Al Signor di Giudea ( dicea lo fcritto ) 

Invia felutc il Capitan d’ Egitto . 

s» 

Non sbigottir , Signor : refifli , e dura T 

Infino al quarto, o infino al giorno quinto* 

Cit* io vengo a liberar cotefle mura : 

E vedrai to/lo il tuo nemico vinto . 

Quello il fecreto fu , che la fcrittura 
In barbariche note avea diflinto , 

Dato in cuflodia al portator volante : 

Che tal meflfi in quel tempo usò il Levante . 
ss 

Libera il Prence la colomba , e quella , 

Che de’ fecreti fu rivelatrice , 

Come effer creda al fuo Signor rubella , 

Non ardì più tornar , nunzia infelice . 

Ma il fbpran Duce I minor Duci appella > 

E lor moftra la carta , e cosi dice.* 

Vedete , come il tutto & noi riveli 
la providenaa del Signor de’ Cicli : 
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Già più di ritardar tempo non parmi t 
Nova fpianata or cominciar pot raffi : 

E fatica, e fudor non fi rifparmi , 

Per fuperar d’ inverfo 1* Aulirò i farti . 

Duro Ha si far colà lirada a 1’ armi : 

Pur far fi può : notato ho il loco , e i palli . 

E ben quel muro , eh* aflicura il lito , 

D’ arme , e d’ opjc men deve «Iter munito . 

ss 

Tu , Raimondo, voglio, che da quel lato 
Con le macchine tue le mura offenda. 

Vuò , che de 1* armi mie l* alto apparato 
Contro la porta Aquilonar fi ftenda .• 

Sì che il nemico il veggia , ed ingannata 
Indi il maggiore impeto noflro attenda : 

Poi la gran torre mia , eh* agevol move , 
Trafcorra alquanto , e porti guerra altrove . 
ss 

Tu drizzerai , Camillo , al tempo fleffb 
Non lontana da me la terza torre. 

Tacque: c Raimondo, che gli fiede apprettò % 

E che , parlando lui , fra fe difeorre , 

Diffe.* al configlio da Goffredo efpreffo 
Nulla giunger fi puote , e nulla torre . 

Lodo folo oltra ciò , eh’ alcun s’ invii __ 

Nel Campo oilil , che i Tuoi fecreti fpii . 

s? 

£ ne ridica il numero , e ’l penfìero 
( Quanto nccor potrà ) cerro , e verace . 
Soggiunte all’or Tancredi': Ho un mio Scudiero* 
Ch’ a quello ufficio di propor mi piace : 

Uom pronto , c deftro , e fovra i piè leggiero i 
Audace si , ma cautamente audace : 

Che parla in molte lingue , c varia il noto 
Suon de la voce , e ’l portamento , e ’i moto , 
s»- 

Venne colui chiamato : e poi che intefe 
Ciò , che Goffredo, c ’l fua Signor delia : 

Alzò ridendo il volto , ed intraprefe 
La cura , e diffe : Or or mi pongo in via • 

Torto farò , dove quel Campo tefe 
Le tende avrà , non conofciuta fpia : 

Vuò penetrar di mezzo di nel vallo, 

£ numerarvi ogn’pomo , ogni cavallo, 

Quan« 
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Quanta, e qual ita quell’ olle, e ciò eh* peni» 

Il Duce loro , a voi ridir prometto : 

Vantomi in lui feoprir gli intimi fenfi , 

E i fecreti penfier trargli del petto . 

Così parla Vafrino , e non trattienfi .• 

Ma cangia in lungo manto il fuo farfetto . 

'E moilra fa del nudo collo, e prende 
D’ intorno al capo attorcigliate bende . , 

«o 

la faretra s’adatta, e l’arco Siro, 

E barbarico fembra ogni fuo gefto . 

Stupiron quei , che favellar 1* udirò - 
Ed^in diverte lingue etTer si pretto. 

Ch Egizio in Mentì , o pur Fenice in Tiro 
h avria creduto e quel popolo , e quello: 

Egli fen va fovra un dellrier , eh’ a pena 
Segna nel corfo la più molle arena . 


<?K 


Ma i Franchi pria , che ’I terzo dì ita giunto » 
Appianaron le vie feofeefe , e rotte , 

E fornir gl’iflromenti anco in quel punto» 
Che non fur le fatiche unqua interrotte: 
Anzr a 1 opre de’ giorni avean congiunto. 
Togliendola al npoto , anco U notte . 

c <>fa è più , che ritardar gli paffa \ 
Bai far 1 eftrcmo ornai d’ognl lor poti». 


6t 


Del di, cui de T affatto il d! faccette , 

Gran parte orando i{ pio Buglion difpenfa : 

E impon , eh ogni altro i falli Tuoi confette * 
E pafoa il Pan de 1 alme a la gran Menfa . 
Macchine , ed arme pofeia ivi più fpefle 
Dimoftra : ove adoprarle egli mcn penfa. 

E 1 delufo Pagan fi riconforta , 

Cn oppor le vede a la munita porta . 

«* 

Co ’l buio de la notte è poi la va Sa 
Agii macchina faa colà translata , ' < 

Ov è men curvo il muro , e men contraila » 
Ch angulofa non fa parte , o piegata . 

Ed in fu 1 colle a la Città fovralia 
Raimondo ancor con la fua torre armata . 

a quel lato avvicina , 

C ic dal Borea a Toccato alquanta inchina . 


Mas 


Digitized by Google 


+ ,<S , V c. A N T O 

64 

Ma come faro in Oriente apparfi 
I mattutini meflfaggier del Sole, 

S’ avvidero- i Pagani , C e ben turbar??; 

Che la torre non è dov’ eflcr fuolc , 

E mirar quinci , e quindi anco innalzarti 
Non più veduta una , ed un’ altra mole , 

T. in numero infinito anco fon ville 
Catapulte , monton , gatti » c balille . 

65 

Non è la turba di Sorta già lenta 
A trafportarne là molte difèfe , 

Ove il Buglion le macchine apprefenta • 

Da quella parte , ove primiér l’ attete. 

Ma il Capitan , eh’ a tergo aver rammenta 
L’ olle d’ Egitto , ha quelle -vie già prefe; 

E Guelfo , e i duo Roberti a fc chiamati , 
State , dice , a cavallo ia fella armati . 

«6 

E procurate voi , che mentre afccndo 
Colà , dove quel muro appar men forte ; 
Schiera non fia , che fubito venendo 
S’ atterghi a gli occupati , e guerra porte . 
Tacque ; e già da tre lati all'alto orrendo 
Movon le tre si valorofe feorte , 

E da tre iati ha il Re fuc genti oppile « 

Che riprefe quel di l’ arme depollc • 

67 

Egli mede fino al corpo ornai tremante 
Fer gli anni , c grave del fuo proprio pondo : 
L’ arme , che difusò gran tempo avance , 
Circonda , c fc ne va contra Raimondo : 
Solimano a Goffredo , c ’1 fero Argante 
Al buon Camillo oppon , che di Bocmondo 
Seco ha il Nipote: e lui fortuna or guida, 
Perchè ’1 nemico a fe dovuto uccida . 

68 


Incorni nciaro a faettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali .* 

Ed adombrato il Ciel par che s’ anneri 
Sotto un immenfo nuvolo di tirali 
Ma con forza maggior colpi più ferì 
Nc veniali da le macchine murali . 

Indi gran palle ufeian marmoree , e gravi , 

£ con punta d’ acciar ferrate travi , 

Pai 
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Parafulmine ogni fatto; e cosi trita 
L’ armatura , e le membra a chi n’ i colto , 
Che gli toglie non pur 1* alma , e la vira » 

Ma la forma del corpo anco , e del volto . 

Non fi ferma la Lancia a la ferita : 

Dopo H colpo del corfo avanza molto : u 
Entra da un lato , e fuor per l’ altro pad» 
Fuggendo e nel fuggir la morte latta . * 


70 

Ma non toglie» però da la difefa 
Tanto furor le Saracine genti . 

Cornea quelle percotte avcan già tela 
Pieghevol tela , e cofe altre cedenti . 

L impeto , eh’ in lor cade , ivi contefa 
Non trova , e vien che vi li fiacchi , e lenti * 
Etti, ove miran.più la calca efpofta. 

Fan con 1* arme volanti afpra rifpofla ■ 


71 

Con, tutto ciò d’ andarne oltre non cotta 
L’ affalitor, che tripartito move . 

E chi va folto gatti , ove la fpctta 
Gragnuola di facttc indarno piove: 

F. chi le torri a 1’ alto muro appretta , 

Che loro a fuo poter da fe rimove , 

Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte ; 
Cozza il monton con la ferrata fronte . • * 

Binaldo intanto irrefoluto bada. 

Chetaci rifehio di lui degno non era . 

E dima onor plebeo , quando egli vada 
Per le comuni vie col vulgo in fchiera , 

E volge intorno gli occhi , c quella llrada 
- Sol gli piace tentar ch’altri difpera. 
là dove il muro più munito , ed alto 
In pace dadi , ei vuol portar 1* adatto .. 


E volgendoli a quegli , i quai già furo' 
Guidati da Dudon , guerrier famofi : * ’ 

O vergogna ( dicea ) che là quel muro 
Fra cotante arme in pace or fi ripofi . 

Ogni rifehio al valor tempre è fecuro : 

Tutte le vie fon piane a gli animofi . ' 

rlfrìim i a f err n’ V 00 *™ a i colpi crudi 
Fac-ciam den.a tefluggme di feudi . 

« 
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Ciunfcrfi tutti feco a quello detto: 

Tutti gli feudi alzar fovra la tettai 
E gli uniron così , che ferreo tetto 
laccati contra l’ orribile tempefla. 

Sotto il coperchio il fero fiuol s illrélto^ 

Va di gran torfo , e nulla il corlò arrtfta ; 

Che la foda teftuggine foftiene 
Ciò, che di aruinofo in giù ne viene. 

75 

Scn già fotto le mura : all’or Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi , e cento: 

E lei con braccio maneggiò sì faldo , 

Ch’ agile è men picciola canna al vento. 

Or lancia, o trave, or gran colonna, o fpaldo, 
D alto difccndc; ei non va fu più lento: 

Ma intrepido , ed invito ad ogni fcolTa 
Sprezzerà , fe caderte , Olimpo , ed Offa . 

7« 

Una felva di tirali , e di ruine 
Soflien fu 1 dolio, e fu lo feudo un monte. 

Scote una man le mura a fe vicine , 

L| altra fofpefa in guardia è de la fronte . 

L efempio a 1 opre ardite , e peregrine 
Spigne i compagni : ei non è fol , che monte ; 
Che molti appoggian feco ccceire fcale; 

M* 1 valore , c la forte -à difuguale: 

77 

More alcuno , altri cade : egli ftiblime 

Foggia: e quelli conforta , e quei minaccia. 
Tanto è già in fu , che le merlate cime 
Puote afferrar con le dillefe braccia. 

Gran gente all’or vi trae; l’nrta, il reprime: 
Cerca precipitarlo , e pur no ’l caccia . 

( Mirabil villa IJaun grande e feimo Ruolo 
Rclifter può fofpefo in aria ua.folo » 


f « 

E re fìffe , e s’ avanza , e fi rinforza ; 

E come palma fuol , cui pondo aggreva ; 
Suo valer combattuto ha maggior forza , 

E ne la oppreflfion più fi folleva . 

E vince al fin tutti f nemici, e sforza 
h r * *.. e intoppi , che d’incontro ave' 
* J fi ^ norc ^SÌa , e ’I rende 
Sgombro , e ffeuro a chi diretro alccmlc . 


eva 
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Ed egli fletto a l’ altimo germano 
Del pio Buglion , eh’ è di cadere in forfè t 
Stefa la vincitrice e amica mano , 

Si falirne fecondo aita porfe 

Tra tanto erano altrove al Capitano 

Varie fortune , c perigliofe occorfe : 

Ch’ ivi , non pur fra gli uomini fi pugna » 
Ma le macchine infieme anco fan pugna • 

80 

Su ’l muro aveano i Siri un tronco alzato « 
Ch’ antenna un tempo etter folca di nave ; 
E fovra lui col capo afpro , e ferrato 
Ter traverso lofpefa è grotta trave ; 

E indietro quel da canapi tirato , 

Poi torna innanzi impetuofo , e grave e 
Tal’ or rientra nel Tuo gufeio , ed ora 
La tefluggin rimanda il collo fuora . > 


Urtò la trave immenfa , e cosi dure 
Ne la Torre addoppio le fue pere otte» 

Che le ben tede in lei falde giunture 
Tentando aperte , eia rifpinfe , e feoflfe . 

La torre a quel bi fogno armi ficure 
Avea già in punto » e due gran falci motte : 

Ch’ avventate con arte incontra il legno , 
Quelle funi troncar eh’ eran foflegno . 

82 

Qual gran fatto tal’ or , eh’ o la vecchiezza 
Solve d’ un monte , o fvelle ira de’ venti , 
Ruinofo dirupa» e porta , e fpezza 
Le felye » e con le cafe anco gli armenti : 

Tal giù traea de la fublime altezza 
L’orribil trave e merli » cd arme , c genti . 

Diè la torre a quel moro , uno , o duo crolli ? 
Tremar le mura » e rimbombato i colli . 

Patta il Buglion vittoriofo avanti , 

E già le mura d’ occupar fi crede : 

Ma fiamme all’ ora fetide , e fumanti 
Lanciarli incontra immantinente ei vede» 

Nè dal fulfureo fen fochi mai tanti 
11 cavernofo Mongibel fuor diede : 

Nè mai cotanti ne gli ertivi ardori 
Piove l’ indico Ciei caldi vapori . 

Qui 
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Qui vafi , e cerchi , ed afte ardenti fono .• 

Qual fiamma nera , c -qual Sanguigna iplende ; 

V odore appuzza , aftforda ’l bombo , e ’i tuono , 
Accieca il fumo , il fuoco arde , e s’ apprende ; 
L’umido cuoio al fin (aria mal buono 
Schermo a la torre : a pena or la difende * 

Già fuda , -e fi rincrefpa : e fc più tarda 
U foccorfo del Ciel , convien pur eh’ arda * 
ss 

Il magnanimo Duce innanzi a tutti 
Staffi ,e non muta nè color , nè loco : 

E quei conforta, che fu i cuoi afeiutti 
Verfan 1’ onde apprettate incontra al foco : 

In tale fiato eran coftor ridutti / 

F. già de Tacque rimanea lor poco : 

Quando ecco un vento , eh’ improvvifo fpira , 
Contra gli autori Tuoi l’ incendio gira . 

66 

♦ 

Vien contro al foco il turbo, e indietro volto 
Il foco , ove i Pagan le tele alzato , 

Quella molle materia in fe raccolto 

L’ ha immantinente , c h’ arde ogni riparo . 

O gloriofo Capitano , o molto 

Dal gran Dio cufiodito , al gran Dio caro / 

A te guerreggia il Cielo : ed ubbidienti 
Vengon chiamati a fuon di trombe i venti . 

87 - ' 

Ma T empio Ifmen , che le fulfuree faci 
Vide da Borea incontra fe converfe. 

Ritentar volle Tarli fue fallaci. 

Per sforzar la natura , e T aure avverfe : 

E fta due maghe, che di lui feguaci 

Si fer, fu ’l muro a gli occhi altrui s’offerfc? 

E torvo , e nero , e fquallido , e barbuto 
Era due furie parea Caronte , o Fiuto . 

ss 

Già il mormorar s’udia de le parole , 

Di cui teme Cocito, e Flegetonte : 

Già fi vedea T aria turbare , e ’l Sole 

Cinger d’ ofeuri nuvoli la fronte : • , 

Quando avventato fu da T alta mole 

4Jn gran faffo , che fu parte d’ un monte : 

E tra lor colfe si , eh’ una percoffa 
Spaile di tutti inficine il fanguc , c T offa . 

Io 
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In pezzi minutiflfimi , e fanguigni 
Si difpcrfer così l’ inique teflc ; 

Che di fotto' a i pelanti afpri macigni 
Soglion poco le biade ufcir pia pelle . 

Lafciar gemendo i tre fpirti maligni 
L’ aria ferena » e ’1 bel raggio cclefle ; 

E fcn fuggir tra 1* ombre empie infernali. 
Apprendete pietà quinci , o mortali . 

90 

In queflo mezzo a la città la torre , 

Cui da l’ incendio il turbine affecura $ 

S’ avvicina così , che può ben porre , 

E fermare il fuo ponte in fu le mura . 

Ma Solimano intrepido vi accorre , 

E ’1 palio anguRo di tagliar procura , _ 

E doppia i colpi .♦ e ben 1’ avria retilo ; 

Ma un’altra torre apparfe a l’ improvrifo . 

9 1 

La gran mole crefccnte oltra I confini 
De’ più alti edifizj in aria pafla . 

Attoniti a quel moRro i Saracini 
ReRar, vedendo la città più baita. 

Ma il fero Turco , ancor che ’n lui ruini 
Di pietre un nembo , il loco fuo non latta . 

Nè di tagliare il ponte anco diffida : 

E gli altri , che temean ^rincora , t fgrida • 

p» 

S’ofìferfe a gli occhi di Goffredo all* ora 
Invifibilc altrui 1’ angel Michele , 

Cinto d’armi ccléfti ; e vinto fora 
Il Sol da lui , cui nulla nube vele . 

Ecco C dilli ) Goffredo , è giunta l’ ora , 

Ch’ efea Sion di fcrvitò crudele . 

Non chinar , non chinar gli occhi fmartiti : 
Mira con quante forze il Cicl t’ aiti . 

9ì 

Drizza pur gli occhi a riguardar iMminento 
Efercito immorrai , eh’ è in aria accolto ; 

Ch’ io dinanzi torroni il nuvol denfo .. 

Di voRra umanità, ch’intorno avvolto 
Adombrando t’appanna il mortai fenfo , t 

SI che vedrai gl’ ignudi fpirti in volto ; 

E folìener per breve fpazio i rai 

De l’ Angeliche forme anco potrai , * 

i * * **t - *• » ** ® v Ad- 

' t * 


Digitized by Google 


Mira di quei che far campion di Criflo , 

L’ anime fatte in Cielo or cittadine , 

Che pugnan teco , c di si alto acquilo - 
Si trovan teco al gloriofo fine . 

Là , ’ve ondeggiar la polve , e ’l fumo miflo 
Vedi , e di rotte moli alte ruine : 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte , 

E de le torri i fondamenti abbatte • 

4S 

Ecco poi là Dudon * che l' alta porta 
Aquilonar con ferro , e fiamma affale : 
Miniiira l’ arme a i combattenti , cforta , 
Ch’ altri fu monti , c drizza , e ticn le fcale 
Quel eh’ è fa ’l colle , e ’l facro abito porta , 
E la corona a i crin Sacerdotale, 

E ’l pallore Ademaro , alma felice : 

Vedi , eh’ ancor vi fegna , e benedice • 

4« 

Leva più in fa l’ardite faci, e tutta 
La grande olle del Ciel congiunta guata. 

Egli alzò il guardo , e vide in un ridutta 
Milizia innumerabile , ed alata . 

Tre folte fquadre , ed ogni fquadra inlìrutta 
In tre ordini gira , e fi dilata j 
Ma fi dilata più , quanto più in fuori 
2 cerchi fon ; fon gl’ intimi i minori • 

4 ? 

Qui chinò vinti ì fami , e gli alzò poi a 
Nè lo fpetracol grand» ei più rivide . 

Ma riguardando d’ogni parte i fuoi , 

Scorge , che a tutti la vittoria arride : 

Molti dietro a Rinaldo illuftri Eroi 
Saliano: ei già falito i Siri uccide. 

11 Capitan , che più indugiar fi fdegna « 
Toglie di mano al fido alficr l’ infogna • 

48 

E parta primo il ponte , ed impedita 
Gli è a mezzo il corfo dal Soldan la via • 
Un piccioi varco è campo ad infinita 
Virtù , che ’n pochi colpi ivi apparia . 

Grida il fier Solimano: A l’altrui vita 
Dono , e confacro io qui la vita mia . 
Tagliate , amici , a le mie fpalle or quella 
Fonte j che qoi non faci! preda i’ refio . 


•DECIMO OTTAVO* la 

VP 

Ma venirne Rinaldo in volto orrendo , 

£ fuggirne ciafcun vede* fontano . 

Or thè fard ? fc qui la vita fpendo , 

La fpando ( diffe ) e la dif^erdo in vano* 

£ fe in nove difefe anco volgendo * 

Cedea libero il pattò al Capitano , 

Che minaaciando il fegue ; e de la Tanta 
Croce il vcflille in fu le mnra pianta * 
ioo 

La vincitrice Infegna in mille giri 
Alteramente fi rivolge intorno: 

£ par che^n lei più riferente (Viri 

L’aura, e che fplenda tn lei più chiaro il giorno: 

Ch’ ogni dardo , ogni flral , che ’n lei fi tiri , 

0 la declini , o Taccia indi ritorno : 

Par , che Sion ; par , che 1* oppoflo monte 
Lieto l’ adori t e inchini a lei la fronte . * 
tòt 

All’or tutte le fquadre il grido alzato 
De la vittoria altittimo , c Tettante : 

E ri fonarne i monti , c replicato 

Gli ultimi accenti : e quali in quello iitante 

Ruppe , e vinfe Tancredi ogni riparo , 

Che gli aveva a V incontro oppoflo Argatrte * 

£ lanciando il fuo ponte anch’ ei veloce 
Pafsù nel muro , e v’ innalzò la Croce . 

io* 

Ma verfo il mezzo giorno , ove il canuto 
Ra’mondo pugna , e ’1 Paleflin tiranno ; 

1 guerrier di Guafcognà anco potuto 
Giunger la torre a la città non hanno ; 

Che’l nerbo de le genti ha il Re in ajuto* 

Ed oflinati a la difefa ftanno: . ' 

E fe ben quivi il muro era men fertho , 

Di macchine v’ avea maggior Io fchermo « 

tot 

Oltra che men , eh* altrove , in quello canto 
La gran mole il fender trovò fpedito . 

Nè tanto arte potè , che pur alquanto 
Di fua natura non ritegna il fito. 

Fu 1’ alto fegno di vittoria intanto 
Da i difenfori , e da i Gnafcdnl udito , 

Ed avvisò il tiranno , c ’l Tolofano , 

Che la Città già prefa è verfo il piano « 

Q. a ' . Onde 


Digitized by Google 


j«4 CANTO DECIMO OTTAVO . 

104. 

Onde Raimondo a i Tuoi da l’ altra parte 
Grida : O compagni , è la città già prefa r 
Vinta ancor ne relitte ì or foli a parte 
Non fa rem noi di sì onorata imprefa ? 

Ma il Re cedendo al fin di là lì parte : 

Perch’ ivi difperata è la difefa : 

E fen rifugge in loco forte , cd alto t 
Ove egli fpera folìener l’ altaico . 

io* 

Entra all* or vincitore il campo tutto 
Per le mura non fol , ma per le porte , 

Ch* i già aperto , abbattuto , arfo , e diflrutto 
Ciò , che lor s' opponca , ri neh i ufo e forte . 

' Spazia V ira del ferro : e va co *1 lutto , 

E con r orror compagni funi la morte : 
Rirtagna il fangue in gorghi , e corre in rivi t 
Fieni di corpi ettinti , e di mal vivi , 

t 


Il Fine del Decimo Ottavo Canto, 
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ARGOMENTO. 

Intera palma del fatnofo Argante 
Tancredi ottiene in J ingoiar tenzone • 7 

Salvo è il Re ne la Rocca . Erminia ha innante 
Vafrino , e quefta a lui gran cofe’'efpone t 
Riede inflrutto .* ella ì feco : e ’i caro amante h 
D i lei trovane efangue in fu ’/ Sabbione . 

Piange ella , e *1 cura poi . Goffredo intende * 
Quali infidie il Pagan contro gli tende . 


G l A la morte « o il configlio , o la paura - 
Da le difefe ogni Pagano ha tolto : 

E fol non s* è da l’ efpugnate mura 
li pertinace Argante anco rivolto. 

Moftra ei la faccia intrepida , e recura , 

E pugna pur fra gli avverfarj avvolto , 

Più, che morir , temendo erte r refpinto ; 

E vuol morendo anco parer non viato . 

»’ » * * • * • •# 

% 

Ma fovra ogn’ altro feritore infello 
Sovraggiunge Tancredi , e lui percote . 

Ben è il Circarto a riconofcer predo 
Al portamento, a gli atti , a l’arme note • 
Lui , che pugnò giù feco , c H giorno fello 
Tornar promife , e le promcrté ir vote . 

Onde gridò .• Cosi la fi , Tancredi , 

Mi fervi tu ? cosi a la pugna or riedi ? 

• • » » • k . 

3 

Tardi riedi , e non foto ; io non rifiuto . „ 
Però combatter teco , c riprovarmi * 

Benché non ‘qual guerrier , ma qui venuto 
Quali inventor di macchine tu parmi . 

Fatti feudo de’ tuoi : trova in aiuto 
Novi ordigni di guerra , e infolite armi ; 

Che non potrai da le mie mani , o forte 
Pc le donne uccifor], fuggir la morte . ’ 

q y • ' Serri - 
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Sorrìfe il buon Tancredi un cotal ri/b 
pi fdegno , e in detti alteri ebbe rjfpoflo : 
Tardo è >1 ritorno mio; ma pur avvilo. 

Che frettolofo e’ ti parrà ben tolto ; 

E bramerai , che te da me dtvifo 
O r alpe avede , o fode il mar frappofto , 

E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema , o viltà , vedrai col paragone . 

1 

Vienne in difparte pur tu , eh' omicida 
Sei de’ giganti falò , e de gli Eroi : 

1’ uccifor de le femmine ti sfida . 

Cosi gli dice : indi fi volge a i fimi , 

E fa ritrargli da l’of&fa , c grida .• 

Cediate pur di moleftarlo or voi , 

Ch* è proprio mio più , che comun nemico 
Quelli , ed a lui mi dringe obbligo antico , 
a 

Or difendine giù foto , e feguito , 

Come pifi vuoi ; ( ripiglia il fier Circadb) 

Va in frequentato loco , od in romito , 

Che per dubbio , o fvantaggio io non ti lato . 
SI fatto, ed accettato il fero invito, 

Movon concordi a la gran lite il pado. 

L’ odio hi un gli accompagna ; e fa il rancore 
V un nemico de l’ altro or difenfore . 


. ' - r % 

‘Grande 1 il zelo d' onor , grande il delire , 

Che Tancredi del l'angue ha del Pagano; 

Nè la fete ammorzar crede de l’ ire , 

Se n’ efee dilla fuor per l’ altrui mano . 

E con lo feudo il copre , e , Non ferire » 

Grida a quanti rincontra anco lontano . 

SI che falvo il nemico infra gli amici 
Tragge da l' arme irate , e vincitrici « 

8 _ . 

Efcon de h cìttade , e dan le fyalle 
A i padiglion de le accampate genti , 

E fc ne van , dove un gircvol calle 
Gli porta per fecreti avvolgimenti : 

E ritrovano ombrofa angufta valle 
Tra più colli giacer , non altrimenti , 

Che fe fode un teatro , o fode ad ufo 
Pi battaglie > e di caccie intorno chiufo , 

Qui 


a 
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Qui fi fermano entrambi : e pur fofpefo 
Voi scafi Argante a la cittade afflitta. 

Vede Tancredi , che ’l Pagati difefo 
Non è di feudo , e '1 fuo lontano ei gitta .• 
Pofcia lui dice : Or guai penfìer t’ ha prefo ? 
Pentì , eh* è giunta 1* ora a te preferitta ? 

S’ antivedendo ciò timido Hai , 

È il tuo timore intempeflivo ornai . 

10 

Penfo f rifponde) a la città, del regno 
Di Giudea antichiflfima regina , 

Che vinta or cade ; c indarno effer follegno 

10 procurai de la fatai ruina : 

E eh è poca vendetta al mio difdcgno 

11 capo tuo , che ’l Cielo or mi deftina . 

- Tacque, e incontra fi van con gran ri fg dardo ; 
Che ben conofce l’un l’altro gagliardo . 


ii 

É di corpo Tancredi agile, • fciolto, 

E di man velociflfimo , e di piede : 
Sovrafta a lui con l’ alto capo , e molto 
Di groflfezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino , e in fe raccolto 
Pur avventarfi e fottentrar fi vede .• 

E con la fpada fua la fpada trova 
Nemica , e n difviarla ufa ogni prova . 


Ma dirtelo , ed eretto il fero Argante 
Dimoftra arte limile , atto diverfo . 

Quanro egli pud , va coi gran braccio avante , 
E cerca il ferro no , ma il corpo avverto . 
o «- ten .* a *diti novi in ogni i (tante; 

Qp«iti gli ha il ferro al volto ogn’ or co nverfo : 
-minaccia, e intento a proibirgli Itaflfi 
Furtive entrate , e Tubiti trapani . 


tj 

Cosi pugna naval , quando non fpiia , 

Per lo piano del mare Africo , o Noto 
Fta f duo legni ineguali egual fi mira , 

Ch un d altezza prevai , I» altro di moto : 

L un con volte , e rivolte affale , e gira 
Da prora a poppa , e fi (la 1’ altro immoto : 

E quando il piò leggier fe gli avvicina , 
d altra parte minaccia alta ruina . 

Q, 4 Men* 
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Mentre il latin Si fettentrar ritenta* 

Sviando il ferro , che fi vede opporre ; 

Vibra Argante la fpada , e gli apprcfcnta 
La punta a gli occhi : egli al riparo accorre * 
Ma lei si pretta all* or , si violenta 
Cala il Pagan , che ’l difenfor precorre : 

E ’1 fere al fianco ; e vi fio il fianco infermo * 
Grida ; Lo fchermitor vinto £ di fchcrmo . 
is 

Tra lo fdegno Tanefedi , e la vergogna 
Si rode , e lafcia i foliti riguardi ; 

F. in cotal guife la vendetta agogna. 

Che fua perdita ili ma il vincer tardi . 

Sol rifponde co*i ferro a la rampogna * 

E’1 drizza a l’elmo, onde apre il pafTo ai guardi * 
Ribatte Argante il colpo, c ri Coluto 
Tancredi a mezza fpada è già venuto . 

1 6 

Paflfa veloce all’or col piè finiflro * 

' E con la manca al dritto braccio il prende ; 

E con la delira intanto il lato deilro 
Di punte mortaliflfime gli offende . 

Quella C dicava ) al vincitor maeltro 
Il vinto fchermitor rifpolla rende . 

Freme il CircafTo , e fi contorce , c feote : 

Ma il braccio prigionier ritrar non puote • 

«r 

Al fin laici ò la fyada a la catena. 

Pendente, e Cotto al buon Latin fi fpinfe • 

Te 1» illeffo Tancredi , e con gran lena 
1/ un calcò l’altro ; e 1’ un l'altro ricinfe* 

Nè con più forza da 1’ adulta arena 
Fofpefe Alcide il gran Gigante , e flrinfe * 

Di quella « onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in vari modi . 


Tai fur gli avvolgimenti , e tai le fcoffe , 

Ch’ ambi in un tempo il Cuoi preffer col fianco • 
Argante , od arte * o fua ventura Coffe * 

Sovra ha il braccio migliore , e Cotto il manco . 
Ma la man , eh’ è più atta a le pcrcoffe * 
Sottogiace impedita al Guerrier Franco ; 

Ond’ ei che ’l fuo fvantaggìo , e ’l rifehio vede * ~ 

Si fvi luppa da 1* altro , e Calta in piede . 

Sorge 
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Sorge più tardi ; e un gran fendente in prima . 
Che torto ei fi a , vien fopra al Saracino . 

Ma come a 1’ Euro la frondofa cima 
Piega , e in un tempo la folleva il pino : 

Cosi lui Aia virtute alza , e fablima , 

Quando ei n* è già per ricader più chino. 

. Or ncomincian qui colpi a vicenda : 

La pugna ha manco d’ arte , ed è più orrenda . 

io 

Efce a Tancredi in più d’ un loco il (knguc • 

Ma ne verfa il pagan quali torrenti . ’ 

Già ne le fceme forze il furor langue , 

Si come fiamma in debili alimenti . 

Tancredi , che ’1 vedea con braccio cfangue 
Girar 1 colpi ad or ad or più lenri 
Dal magnanimo cor deporta 1* ira , 

Placido gli ragiona , e ’l pi» ritira . 


Cedimi , uom forte , e riconofcer voglia 
Me per tuo vincitore , o la Fortuna. 

E£ r, S erc ? da te trionfo , o fpoglia , 

E è ««nfal» >“ te ragione alcuna . 

Terribile il Pagan più , che mài foglia , 

Tutte le furie fue della , c raguna . 

Rifponde : Or dunque il meglio aver ti vante » 
Ed ofi di viltà tentare Argante ? * 

12 

?r fe ^ a » che «alla io temo : 

rnm Iaf r ierÒ * a / ua foI,u im P«t>ira . 

Come face rinforza anzi 1’ ertremo 

Le fiamme , e Iummofa efce di vita : 

Tal riempiendo ei d’ ira il fangue feemo , 
Rinvigorì la gagliardia fmarrita : - ' 

* Ia mort e ornai vicine 

Volte iliuftrar con generofo fine . 

a* 

La man finiflra a la compagna accolla , i 

ambe congiunte il ferro abbafla? 

S : C , benchè trovi opporta 

La fpada oflil , la sforza , ed oltre parta • • ' 

MoìJ ? f ? aIIa » e di coiì * >‘n coita * 
tetite in un fol punto laffa . * 

Se non teme Tancredi , il petto audace 
Non te natura di timor capace . 

Q. s Quel 
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Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze , e I* ire inutilmente ha fparte : 

Perché Tancredi a la percotta intento 
Se ne fottratte , e fi lanciò in difpartc . 

Tu , dal tuo pefo tratto , in giù co ’1 menta 
N’andafti , Argante, e non potetti aitartc . 

Per te cadetti , avventurofo in tanto 
Ch’ altri non ha di tua caduta il vanto « 
as 

11 cader dilatò le piaghe aperte , 

£ ’l fangue efpreffo dilagando fcefe . 

Punta ei la manca in terra, c fi converte 
Ritto fovra un ginocchia a le difefe . 

Renditi , grida : e gli fa nove offerte , 

Senza nomarla, il viacitor cortefe . 

Quegli di furto, intanto il ferro caccia , 

E fu *1 tallone il fiede , indi *1 minaccia « 

Infuriofli all’or Tancredi, e ditte; 

Cosi abufi , felion , la pietà mia l 
Poi la fpada gli fitte » e gli rifitte 
Ne la vi fiera , ove accertò la via . 

^ ' Moriva Argante , e tal moria, qual vittet 
Minacciava morendo , e non languia » 

Superbi , formidabili , e feroci 
Cli ultimi moti fut , 1’ ultime voci» 

IT 

Ripon Tancredi il ferro ; e poi devota 
Ringrazia Dio del trionfale onore.* 

Ma lafciato di fòrze ha quafi vota 
La fanguigna vittoria il vincitore . 

Teme egli aitai , che del viaggio al moto- 
Durar non polla il fuo fievol vigore . 

Pur s’ incammina : e cosi pattò patto 
Per le già corfe vie move il piò latto » 
za 

Trar molto il debil fianco oltra non punte .* 

E quanto più fi sforza, più s’affanna* 

Onde in terra s* attìde , e pon le gote 
Su la delira , che par tremula canna . 

Ciò , che vedea pargli veder , che rote : 

-* di tenebre 11 di già gli s* appanna . 

Al fine jfviene , e *1 vinci tor dal vinto 
Non ben faria nel rimirar difilato. 

, . Mcn- 
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Mentre qui fegue la folinga guerra « 

Che privata cagioa fi cosi ardente , 

L ira de vmcrtor trafcorre , ed erra 
Per la città fu ’l popolo nocente. 

Or chi giammai de 1’ efpugnata terra 
Potrebbe a pien l’ immagine dolente 
Ritrarre in carte ? od adeguar parlando 
Lo fpettacolo atroce , e miferando ? 

30 

Ogni colà di firage era già pieno.» 

ftrZXl'e ”?* 11 ' in monti ’ cor Pf avvolti . 
Là i feritt fu i morti , e qui gigereno 

Sotto morti ìnfepolti egri fepolti . 

Fuggì an premendo i pargoletti al feno 
Le mette madri co’capcgli fciolti ; 

L pr ' d ? tor d ì e di rapine 

Carco llnngea le vergini nel crine. 

3t 

Ma per le vie , ch’ai più fublr'me colle 

Tnrln Vi c ?° 0cc, *! , 1 te » dv ’ 5 il sraa tempio, ' 
Tutto *1 fangue oftile orrido , e molle 

T wJr»°ro°7 e ’, c cacci ? ir PopoI* empio. 

La fera fpada il gcnerofo eftolle 

Sovra gli armati capi , e ne fa feempio , 
è fchermo frale ogn* elmo ed ogni feudo : 

Difefa è qui t eflfer de l’arme ignudo. 

I* 

Sol contro il ferro il nobil ferro adopra , 

E fdegna né gl inermi eflfer feroce : 

E quei , eh ardir non armi , arme non copra , 
Caccia co 1 guardo, e con l’ orribii voce. 
Vedrelli di valor mirabi l’opra : 

° r d ' w- r ? za .T ora ntinaccià , or noce : 
-Come con nfchio difeguàl fugati 

.Sono egnal mente pur nudi, ed armati. 

- 33 

Già co ’f più imbelle volgo anco ritratto 
S e non picciolo ttuol del più guerriero 
Nel tempio, che più volte arfo , e rifatto 
Si noma ancor dal fondator primiero 
Si Salomone : e fu per lui già fatto 
Or 11" \ e - d or< ?? * bei ma rmi altero . 


•£. .» .. . — i pur «aiao , e 

E A alte torri , c dì ferrate porre 

: ' v ‘ Q € 
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Giunto il gran Cavalicro , ave raccolte 
S’eran le turbe in loco ampio, e fublirae : 
Trovò chiufe le porte , e trovò molte 
Difefe apparecchiate in fu le cime. 

Alzò lo fguardo orribile ; e due volte 
Tutto il. mirò da l’alte parti a l’ ime ^ 
Varco aiiguflo cercando .* ed altrettante 
11 circondò con le veloci piante. 

35 

Qual lupo predatore a l’ aer bruno » 

Le chiufe mandte infìdiando » aggira » 

Secco 1’ avide fauci , e nel digiuno 
Da nativo odio ftimulato, e d’ira; 

Tde egli' intorno fpia , s’adito alcuno 
{ Piano od erto che fiali ) aprir fi mira . 

Si ferma al fin ne la gran piazza .* e d’altfe 
Stanno afpettando i miferi r affatto: 

In difparte giacea ( qual che fi foilè 
L’ ufo , a cui fi ferbava ) eccelfa trave» 

Nè cosi alle mai , nè cosi grafie 
Spiega l'nntennc fùe Ligura nave . 

Ver la gran porta il Cavai ier la moflfe 
Con quella man , cui neffan pondo è grave 
£ recandoli lei di lancia in modo , 

Urtò d’ incontro impetuofo t e lòdo . 

3 7 

Reflar non può marma , o metallo aptntr 
Al duro urtare, al riurtar piti forte. 

Svelle dal fallo i cardini fonanti * 

Ruppe i ferrigli , ed abbattè le porte; 

Non 1* ariete di far più fi vanti . 

Non la bombarda fulmine di morte.. 

Per la difehiufa via la gente inonda * 

Quali un diluvio , e *1 vincitor feconda « 

38 \ 

Rende mifera firage atra , e funefla 
L’alta magion , che fu magion di Die# 

O giufiizia del Ciel , quanto men prefia » 
Tanto più grave fovra il popol rio ! 

Dal tuo fecreto proveder fu della 
L’ira ne’ cor pirtofi , e incrudelio . 

Lavò col fangue fuo l’ empio Pagano 
Quel tempio, che già fatto avea profano. 
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Ma intanto Solini*» ver la erari torre 
Ito fe n è che di David s’appella ; 

E qui fi» de guerrier l' avanzo accorre , 

I ’l b Hr r »n« n rt t0 a r ?°^ a quefta flrada ’ c guelfa : 

E I tiranno Aladino anco vi corre . 

Come il Soldan lui vede , a lui favella * - 

Vieni , o famofo Re , vieni ; e là fovra 

A la rocca fbrtitfìnia ricovra . 

- 40 

®he dal furor de le nemiche fpade 
Guardar vi puor la tua falute, e ’I regno. 

Str^Li Jte?°f nd V ? ,mè ’ che ,a civade 

Strugge tlal fondo fuo barbaro fdegno .* 

E la mia vita , e ’1 noftro imperio cade . 
vnn . e regnai , non vivo or più , nè regno 

L ultimo di, 1 inevitabil punto. 

» • 4 * 

n Jr S ^ n 2 r ,’, Ia fua virtl *e antica ? 

SS"?." f wto crucciofo all’ora) 

1 r , cgni P ur forte nemica : 

~. he 1 f*8al pregio è noftro, e ’n noi dimora 
• colàdentro ornai da la fatica 

ai J 4h< e *, e Stavi tue membra riftota. 

Cosi gli parla , e fa che fi raccogli» 

II vecchio Re ne là guardata foglia . 

4 * 

tnazza a due man prende, 

r o *Pada al fianco : 

Il chf!rS* V Y C * in Ì re P^ 0 » « difende 

Eran mnrfV r ftrade 11 P°P o1 branco . ‘ 
o a n niort * 11 Ic PercofTe orrende : 

Già fL’J h «„ n ® n u 5 cide ’ atterra ' almanco ? 

fu **f ° 8n un da I* sbarrata piazza . 

Dove vede apprettar l’ orribil mazza . 

* 45 
Ecco da fera compagnia feguito 

Sovraggiungeva il Tolofan Raimondo. 

Al perigliofo patto il vecchio ardito 

SE» J ?;5 Z2à di . quei gran colpi il pondo . 
Fr imo et feri , ma invano ebbe ferito : 

Non fert invano il ferftor fecondo: 

Suoin* f 22f a ' L C0,fc : e r * tterrò col pelo 
, aupin, tremante, a braccia aperte ftefo. 

Final* 
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Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù , che ’l timore avea fucata ; 

E i Franchi vincitori o fon refpinti » 

O por caggiono ucci!» in fu l’entrata. 

Ma il Soìdan , che giacere infra gli eftinti 
Il tramortito Duce a i più fi guata ; i 

Grida a i fuoi cavalieri cottiti fia tratto 
Dentro a le sbarre, e pris»on>cr fia fatto» 

45 

Si movon quegli ad efcguir l’effetto •' * 

Ma trovan dura, c faticofa imprefa ; 

Perchè non è d’ alcun de’ fuoi negletto, 
Raimondo, e corron tutti in fua difcfa » 

Quinci furor , quindi pietofo affetto 
Pugna , nè vii cagione è di contela . 

Di si grand’ uom la libertà, la vita. 

Quelli a guardar, quegli a rapir invita » 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova , 

Il Soldino , olii nato alla vendetta : _ 

Ch’ a la fulminea mazza oppor non giova 
O doppio feudo, o tempra d’elmo eletta : , 

Ma grave aita ai fuoi nemici , e nova 
Di qua, di là vede arrivare in fretta; 

Che da duo lati 1 oppofti in un fol punto 
Il fopran Duce, e’1 gran guerriero è giunto» 

4r 

Come , paflor , quando fremendo intorno ^ 

Il vento, e i tuoni , e balenando i lampi » 

Vede ofeurar di mille nubi il giorno . 

Ritrae la greggia da gli aperti campi , 

E follecrto cerca alcun foggiorno » 

Dove l’ ira del ciel fecuro fcampi ; 

Ei co ’l grido indrizzando e con la verga 
le mandre innanzi , a gli ultimi s’ atterga » 

Cosi 'il Pagan, che già venir fentia 
L’irreparabil turbo , e la tempefla. 

Che di fremiti orrendi il ciel feria , 

D’arme ingombrando c quella parte, e quella 
Le custodite genti innanzi invia 
Ne la gran torre, cd egli ultimo reità , 

Ultimo parte , e si cede al periglio , 

Ch’ audace appare in provvido configlio» 
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Pur a fatica avvien , che fi ripari 
Dentro a le porte , e le ri ferra appena > 

Che già rotte le sbarre, a i limitari 
Rinaldo vien , nè quivi anco s’affrena • 

Delio dì fuperar chi non ha pari. 

In opra d’ arme , e giuramento il mena .• 

Che non obbiia , che ’n voto egli promi fé 
Di dar morte a colui , che ’l Dano uccife * 

so 

E ben all* or all’or l’invitta mano 
Tentato avria 1* inefpugnabil muro : 

Nè forfè colà dentro era il Soldano 
Dal fatai fuo nemico affai fecuro . 

Ma già fuona a ritratta il Capitano : 

Già 1’ orizzonte d'ogni intorno è fcuro . 
Goffredo alloggia ne la terra , e vuole 
Rinnovar poi f affalto al novo Sole . 

si 

Diceva a i Tuoi lietiffTmo in iembianza : 
Favorito ha il gran Dio Tarmi Crifiiane ; 
Fitto è il (ottimo de* fatti , e poco avanzi 
De 1 opra nulla del timor rimane . 

La torre ( e lì rema , e mifera fperanza 
De gl infedeli > efpugnerem dimane * 

Pietà fra tanto a confortar v’ inviti 
Con follecito amor gli egri , e i feriti . 

s* 

Ite, e curate quei , c’han fatto acquiflo 
Di qucffa patria a no» col fangne loro . 

Ciò pii» convieni» a i Cavalicr di Criflo , 

Che defio d» vendetta , o di teforo . 

Troppo , ah» troppo, di ffrage oggi s’ è vifio 
Troppa m alcuni avidità de l’oro . 

Rapir pii» oltra , incrudelir i’ vieto . 

Or divolghin le trombe il mio divieto . 
ir 

Tacque: e poi fe n’andò là, dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme , 

Nè Soliman con meno ardita fronte 
A i fuoi ragiona , e *1 duol ne l’alma preme 
Siate , o compagni , di Fortuna a Tonte 
Invitt! , ittfit» che verde è fior dì fpetne : 

Che fotto alta apparenza di fallace 
Spaventa , oggi men grave il danno giace . 
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Prere i nemici han fol le mura , e i tetti r 
E ’l vulgo utnil , non la Cittade han prefa : 

Che nel capo del Re , ne’ voftri petti , 

Ne le man voftre è la Città compresa . 

Veggio il Re falvo , e (alvi i Tuoi più eletti t 
Veggio , che ne circonda alta difefa. 

Vano trofeo d’ abbandonata terra 
Abbianfi i Franchi , alfin perdan la guerra « 
ss 

E certo i’ fon , che pcrdcranla al fine r 
Che ne la forte profpera infoienti 
Pian volti a gli omicidi , a le rapine v 
Ed a gl’ingiuriofi abbracciamenti: 

E faran di leggier tra le ruine , 

Tra gli ftupri , e le prede oppreflfi e fpenti : 

Se in tanta tracotanza ornai forgi unge 
V olle d’ Egitto : c non puote effer lungo, 
sd 

Intanto noi (ìgnoreggiar co’ Cadi 
Potrem de la città gli alti edifici : 

Ed ogni calle , onde al fepolcro vaffì 
Torran le noilre macchine a. i nemici . 

Così , vigor porgendo a i cor già latti ». 
la fpeme rinnovò ne gl’ infelici . * 

Or mentre qui tal cofe cran pattate* 

Errò Vafrin tra mille fchierc armate» 

A f efercito avverfo eletto in fpia . 

Già dechinando il Sol * partì Vafrin# » 

E corfe ofeura * e foli tari a via 
Notturno * e feonofeiuto peregrino 
Afealona pafsò * ; che non ufeia 
Dal balcon d’ Oriente ance il mattina . 

Poi ; quando è nel meriggio il folar lampe » 

A villa fu del poderofo campo . 

ss 

Vide tende infinite f e ventilanti . . 

Stendardi in cima azzarri , e perii * c gialli : 

E tante udì lingue difeerdi * e tanti 
Timpani * e corni * e barbari metalli » 

E voci di cammelli , ed’ elefanti » 

Tra ’l nitrir de’ magnanimi cavalli ; 

Che fra fe dice .* Qui 1* Africa tutta 
Trouiata viene , c qui 1* Afta è condotte . 

Mira 
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Mira egli alquanto pria , come fta forte 
Del campo it fito , e qual vailo ii circonde « 
Pofcia non tenta vie furtive , e torte , 

Nè dal frequente popolo s % afconde 
Ma per dritto fcntier tra regie porre 
Trapaffa ; ed or dimanda , ed or rifponde^ 

A dimande , e rifpofte alìute , e pronte 
Accoppia baidanzofa , audace fronte. 


90 

Di qua , di là. follecito s’ aggira 
Per le vie , per le piazze , per le tende . 

I ^guerrier , i deflrier , 1’ arme rimira ; 

~ e 8*' ordini orterva , e i nomi apprende - 
Nc di ciò pago a maggior cofe afpira : 

Spia occulti difegni , e parte intende , 

avvolge , e cosi deliro, e piano * ' 

Ch adito s apre al padiglion foprano . 

p« 

2 zinnia 4°*» ^rufeita tela, 

Ond ha varco la voce , onde fi fccrnc ; 

là proprio rifonde , ove fon de la 
c»* n .. za . rcgtl Ie rifirate interne j 
Si che i fecretr del fignor mal Cela 
Ad u°m , eh afcolti da le parti ellerne. 

Vafnn vi guata , e par eh’ ad altro intenda , 
Come fia cura fua conciar la tenda . 


9 % 

Stavafi il Capitan la tefla ignudo , 

Le membra armate , e con purpureo ammanto . 
Lunge duo paggi avean l’ elmo , e lo feudo . 
Preme egli un alla, e vi s’appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo afpctto , e crudo 
Membruto , ed alto . il qual gli era da canto . 
Vafnno è atiento , e dì Goffredo a nome 
Parlar fentendo , alza gli orecchi al nome . 

91 

Parla il Duce a colui : Dunque ficuro 
Sei così tu di dar morte a Goffredo ? 

Wifponde quegli : Io fonne, e ’n corte giuro 
Non tornar mai , fe vincitor non riedo. 
Preverrò ben color , che meco furo " 

Al congiurare ; e premio altro non chiedo ; 

Se non ch io porta un bel trofeo de 1* armi 
Drizzar net Cairo , e fotropor taf carmi . 

Que« 
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Scorge pofcia Altamor , eh* in cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in d fparte . 

Non lafcia il defir vago a freno fciolto. 

Ma gira gli occhi cupidi con arte . 

Volge un guardo a la mano , uno al bel volto 
Tal* ora infidia più guardata parte; 

E là s T .interna , ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel vcl fecreta via » 

70 

Alza al fìn gli occhi Armida : e pur alquanto 
La bella fronte fua torna ferena : 

E repente frai nuvoli del pianto 
Un foave forrifo apre , e balena . 

Signor (dicea ) membrando il voflro vanto « 

L' anima mia puote feemar la pena , 

Che d’ efler vendicata in breve afpetta e 
E dolce è T ira in afpettar vendetta . 

7t ; 

Rifponde 1* Indian : La fronte metta 
Deh per Dio, ratterena , e ’l duolo alleggia: 

. Ch’ affai tolto avverrà, che l’empia tetta 
Di quel Rinaldo a più tronca ti veggia : 

Q menerolti prigionier con quettà 
Ultricc mano , ove prigion tu ’l chieggia . 

Cosi premili in voto . Or l’ altro , eh’ ode , 
Motto non fa , ma tra. fuo cor fi rode . 
n 

Volgendo in Tilafernò il dolce guardo , 

Tu , che dici , Signor ? colei foggiunge . 
Rifponde egli infingendo : Io , che fon tarda , 
Seguiterò il valor cosi da lunge 
Di quello tuo terribile , e gagliardo . 

E.con tai detti amaramente il punge. 

Ripiglia l’ Indo all^or : Ben è ragione. 

Che lunge fegua, « tema il paragone. 

71 

Crollando Ti falèrno il capo altero , 

Ditte : O foli’ io fignor del mio talento : 

Libero avelli in quella fpada impero ! 

Che tolto e’ fi parria , chi fia più lento . 

Non temo io te , nè tuoi gran vanti , o fero , 
Ma il cielo , e ’l mio nemico amor pavento . 
Tacque , e forge va Adratto a far disfida : 

Ma ja prevenne , c s’ interpone Armida • , - 

* Dift 
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Ma in quello dir forrife , e fé’ rideiido 
Un cotal atto fuo nativo nfato . 

K n * de i aIt i e II alI,or ’ ^ ui f orgi ungendo, 

L udi . guardollo , e poi gli venne a Iato ' 
Difle j Involarti a ciafcun* altra intendo- * 

A.è ti dorrai d amor male impiegato . 

In mio campion t eleggo : cd in difparte . 
Come a mio Cavalier , vuò ragionane . * 

8 ° 

Riti rollo , e parlò : Riconofciuto 
Ho te , Vafrin , tu me conofcer dei . a 

Quello fo ben , eh affai vario da quello 
Che tu dicclh , è il nome, ond’ io m’ appello j 
8* 

Me fu la piaggia di Bi ferra aprica 

Tofco f^°i u{re n y ? ?” nomo Almanzorres 
dU) * 1 ° co 00 faenza ant iS 

«& 2 -, $ io* fono'amTca ° rrC * 

ptm^i^fo^già * 0 /^ 0 * figl/a ,*? ferva ' 

Poi di Tancredi un tempo, e tua conferva. 

82 , 

N piL a f«r« I n e - P - riS,0n d , ue Iieti raefi 

Pr ?^« r m aderti in guarda : 

Be^,ffi V - V 10 *?* modi cortefi • 

in 1 fon ; bcn defra «' fon, riguarda • 

La fru%'ccT: r/ U r’ ba 8li ^hUnuV, 
Vivi r7li» a ravv l far non tarda . 

Per oueìo ~f, 8,ugnea > da »«e fecuro : 

Per quello Ciei , per quello Sol te ’1 giuro. 

8j 

A VU ^ * chc ^ ua ndo tornì , 

Torb d^nnr ?■ * 3 Prigi0n mia cara • 

Mirerò 0tt ! * * tcn ebrof. giorni 
Mifera vivo in libertate amara ; 

" Così 
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Così Rii parla 4 e intanto « mira , « face, 

Pen fa a T «fempio de la falfa Armida . 
lamina è cofa garrula , e fallace , - 

Vuole <, e difvuole : e folle uom ,che fan fida* 

SI tra Ve volge . Or fe venir t> piace, 
r Al fin le diffe ) io ne farò tua guida. 

Sia fermato tra noi quello , e conchiufo . 

Serbiti il Parlar d’altro a miglior ufo. 

8* 

Cli ordini danno di falire tti fa||*» 1f * 

Anzi il mover del Campo all ora , all ora. 
parte Vafrin del padiglion > ed ella 
Si toma a 1’ altre » 5 alquanto ivi dimora . 

Di fcherzar fa fembiante , e pur favella 
Del campion novo , e fe ne vren poi fuora • 

Viene al loco preferitto , e s accompagna ; 

Ed efeon poi del Campo a la campagna. 

8« 

Già eran giunti in parte affai romita : 

F. già fparian le Saraci ne tende: 

Quando ei le diffe . Or dì , come a la vita 
Del pio Goffredo altri 1* intidie tende . 

All’or colei de la congiura ordita 
L’ iniqua tela a lui difaiega e flende . 

Son C gli divi fa ) -otto Guerrier di Corte , 

Tra’ quali il più famofo è Ormondo il forte * 

8f 

Quelli ( che che lor mova , odio* 0 difdegno) 

Han confpirato ; e l °f *5 *?}* • 

Quel dì , che ’n lite verrà d Afia il regno. 

Tra’ duo gran campi in gran pugna campale , 
Avran fu l’arme -de la C J 0CC >1 fogno : 

E 1’ arme avranno a la Francefca : e quale 
La Guardi»-* ^Goffredo ha bianco , e d oro 
Il fuoiveftir? 1 abito loro * 

88 

Ma ciafeun terrà cofa in fa l’ elmetto , 

Che noto a’ faoi per uom pagano il taccU » 
Quando fia poi rimefcolato , e ftretto # 

L’ un campo , e 1* altro , elli porranfi in traccia , 
F infidieranno al valoroso petto. 

Moli r andò di vuftodi amica feccia : 


IYjoiiranao ai cunuu «*»•*»*■» . 

% 9 Ì ferro armato di veleno avranno 9 
Perché mortai fia d’ ogni piaga il dati 


danno * 


£ per- 
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E perchè fra’ Pagani anco rifarti , ^ . 

Ch’ io fo voftr’ ufi , ed arme , e fopravvefle s 
Fer, che le falfe infegne io divifartì, 

E fui coflretta ad opere moiette . 

Quefle fon le cagion , che ’l Campo io lafli • 
Fuggo 1 imperiofe altrui richiede . 

Schivo , ed abborro in qnai fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di U odo, 

po 

Quelle fon le cagion , ma non già fole . 

E qui fi tacque , e di rortor (i tinte : 

E chinò gli occhi , e 1’ ultime parole 
Ritener volle , e non ben le diflinfe. 

Lo feudier , che da lei ritrar pur vuole 
Ciò , ch ella vergognando in fe riftrinfe : 

Di poca fede , ditte , or perchè cele •- 
le più vere cagioni al tuo fedele ? 


p« 

Ella dal petto un gran fofpiro apriva , 

E parlava con fuon tremante e roco . 

Mal guardata vergogna intempefliva , 
Vattene ornai s non hai tu qui più loco. 
A che pur tenti o in van ritrofa c fchiva 
Celar col foco tuo d’amore il foco? 

Debiti fur quelli rispetti avante , 

Non or , che fatta fon donzella errante • 


9 2 

Sòggianfe poi . La notte a me fatale , 

Ed a la Patria mia , che giacque opprefla , 

J, cr f e ' p ' ù ? c J e . n0n parve: e ’l mio gran male 
Non ebbi in lei: ma derivò da erta. 

—f)* Perdita è il regno : io col regale 
Mio alto flato anco perdei me «erta: 

Fer mai non ricovrarla : all’ or perdei 
La mence folle , e ’l core , e i (enfi miei • 


93 

Vafrin , tu fgi , che 'timidetta accori! 

Tanta flrage vedendo , e tante prede , 

Al tuo lignote , e mio , che prima i’ icori! 
Armato por ne la mia reggia il piede : 

E chinandomi a lui tai voci polii : 

Invitto vincitor, pietà, mercede: 

l tC P " Ja , mia Vita » 51 fiore 
Salvami fol del vezgraalt onore » 


F# 
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Egli la fua porgendo a la mia raano , 

Mon afpettò che ’l mio pregar fornirti : 

Vergine bella ,‘non ricorri in vano ,* 

Io ne farò tuo difenfor ( mi dirti . ) 

All’ora un non fo che foave , e piano 
Sentii , eh’ al cor mi fcefe , e vi s affitte : 

Che ferpendomi poi per 1’ alma vaga , 

Non fo come , divenne incendio , e piaga . 

ps 

Vi fitommi egli fpeflo , e in dolce fuono , 
Confolando il mio duol , meco lì dolfe» 

Dicea : L’intiera libertà ti dono; 

E de le fpoglie mie fpoglia non volle ; 

Oimè , che fu rapina , e parve dono : 

Che rendendomi a me da me mi tolfe f 
Quel mi rendè , eh’ è via mcn caro , e degno j 
Ma s’ ufurpò del core a forza il regno . 

96 

Male amor li nafeonde . A te foventc 
Defiofa i’chiedea del mio Signore. 

Veggendo i fegni tu d’ inferma mente , 

Erminia ( mi dicerti , ) ardi d’ amore . 

Io te ’l negai , ma un mio fofpiro ardente 
Tu più verace tertimon del core . 

E ’n vece forfè della lingua il guardo 
Mani fella va il foco , onde tute’ ardo . 

97 

Sfortunato filenzio ! averti io almeno 
Chierta all’or medicina al gran martire» 

S’erter pofeia dovea lentato il freno , 

Quando non gioverebbe, al mio delire ! 
Partimmi in Comma , e le mie piaghe in fenrt 
Portai celate , e ne credei morire . 

Al fin cercando al viver mio foccorfo , 

Mi fciolfe amor d’ogni rifpetto il morto, 

ps 

Sì eh’ a trovarne il mio Signor io morti « 

Ch’ egra mi fece , e mi potea far fana • 

Ma tra via fero intoppo attraverforti 
Di gente inclementrrtìnia , e villana . 

Poco mancò che preda lor non forti : 

Pur in parte fuggimmi erma , e lontana : 

E colà vidi in folitaria cella 
Cittadina di bofchi , c pastorella » 

Ma_ 
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Ma poiché quel defio , che fu ripreflo 
Alcun di per la rema , in me riìorfe ; 

Tornarmi ritentando al loco fletto , 

La mede ima fciagura anco m’ occorfe . 

Fuggir non potei già, ch’era ornai pretto 
Predatrice mafnada , e troppo corfe . 

Cosi fui prefa^: e quei , che mi rapirò , 

Egizi fur , eh’ a Gaza indi fen giro • 

, IOO 

E ’n don menarmi al Capitano , a cui 
Diedi di me contezza , e ’l perfuafi 
St , eh’ onorata , e inviolata fui 
Que’dl, che con Armida ivi rimali. 

Così venni più volte in forza altrui , 

E mcn fottratti . Ecco i miei duri cali • 

Pur le prime catene anco riferva 
La tante volte liberata , e ferva. 

iot 

O pur colui che circondolle intorno 
A l’ alma s) , che non fia chi le feioglia , 

Non dica : errante ancella , altro foggiorno 
Cercati pure , c me feco non voglia ; 

Ma pietofo gradifea il mie ritorno , 

E ne l’antica mia prigion tn’ accoglia . 

Cosi diceagli Erminia , e inficine andaro 
La notte , t’I giorno ragionando a paro . 

I0Z 

Il più ufato fenticr lafciò Vafrino , 

Calle cercando o più fecuro , o corto . 

Giunfero in loco a la Città vicino , 

Quando. è il Sol ne l’occafo, e imbruna l’orto? 
E trovaron di fangue atro il cammino : 

® P°i vider nel fangue un Guerrier morto. 

Che le vìe tutte ingombra ; e la gran faccia . 
Tien volta al ciclo , c morto anco minaccia . » > 


103 

L’ ufo de l’ arme , e ’l portamento efirana 
Pagan mottrarlo : e lo fendier trafeorfe . 

Un altro alquanto ne giacea lontano. 

Che toflo a gli occhi di Vafrino occorlè • 

Egli ditte fra fc : Quelli è Crittiano . 

Più il mife pofeia il vettir bruno in forfè . 

Salta di fella , e gli difeopre il vifo : 

Ed , oimé , grida , è qui Tancredi uccifo , -* 

R A ri- 
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A riguardar fovra il guerrier feroce 
La male avvcaturofa era fermata : 

S iuando dal fuon de la dolente voce 
ér lo mezzo del cor fu faettata . 

Al nome di Tancredi ella veloce 
- Accorfe in guifa d’ebbra , e forsennata» 
Vida la faccia (colorita , e bella , 

Non fccfe nò , precipitò di fella . 

105 


t in lui versò d* ineffictabil vena 
Lacrime » e voce di fofpiri tnifta . 

In che mi fero punto or qui mi mena 
Fortuna ! ah che veduta amara , e trilla ! 

Dopo gran tempo i’ti ritrovo a pena , 

Tancredi , e ti riveggio » e non fon vite ; 

Vida non fon da te » benché prefente ; 

£ trovando ti perdo eternamente . • 

jo 6 

Alifera non credea » eh’ agli occhi miei 
Poterti in alcun tempo elTer nojofo . 

Or cicca farmi volentier rorrei 
Per non vederti , e riguardar non ofb . 

Oimè, de’ lumi già si dolci» e rei 
Ov’ è la fiamma.’ ov’è il bel raggio afeofo 
De le fiorite guancie il bel vermiglio 
Ov’ è fuggito ov’ è i) fereii del ciglio ? 

io* 

Ma che? fquallido» e feuro anco mi piaci»' 
Anima bella » fe quinci entro gire , 

S’ odi il mio pianto » a le mie voglie audaci 
Perdona il furto^ e ’1 temerario ardire. 

Da le pallide labbra i freddi baci , 

Che piò Caldi fperai » vuò pur rapire , 

Parte terrò di fue ragioni a morte , 

Baciando quelle labbra efangui » e fmorte . 

108 

Pletora bocca «che fole vi in vita 
Confolar il mio duol di tue parole t 
Lecita lia , eh’ anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi confole . 

E forfè all’ or» s’ era a cercarlo ardita » 

Quel davi tu » eh’ ora convien , eh’ involc . 
Lecito lia » eh’ ora ti Aringa » e poi 
Vcff» fc> fpirto mio ira i labbri tuoi . ' 

R«c- 
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Raccogli tu l’ anima mia /eguace : 

Drizzala tu , dove la tua fen gio . 

Cosi parla gemendo » e fi disface 

Quali per gli occhi , c par converfa in rio . 

Rivenne quegli a quell’ umor vivace* 

£ le languide labbra alquanto aprio : 

-Aprì le labbra * e con le luci chiufe 
Un fuo fofpir con quei di lei confale, 
ito 

Sente la Donna il cavalier * che geme ì 
£ forza è pur , che fi conforti alquanto . 

Apri gli occhi * Tancredi , a quelle eflreme 
Efequie ( grida ) eh’ io ti fo col pianto : 
Riguarda me ^ che vuò venirne infieme 
La lùnga firada » e vuò morirti a canto . 
Riguarda me : non tcn fuggir si prefio , 

L’ ultimo don « eh’ io ti dimando * è quello* 
ìit 

Apre Tancredi gli occhi , e poi gli abballa 
Torbidi e gravi ; ed ella pur fi lagna . 

Dice Vafrino a lei .• Quelli non parta : 

CuriG adunque prima , e poi fi piagna . 

Egli il di Tarma : ella t remante , e larta 
Porge la mano a l’ opere compagna. 

Mira , e tratta le piaghe ; e di ferute 
Giudice efperta * fpera indi falute . 

m 

Vede , che *1 mal da la fianchezza nafee* 

E da gli umori in troppa copia fparri , 

Ma non ha * fuor eh’ un velo , onde gli falce 
Le fue ferite * in 41 folinghe parti . 

Amor le trova inufitate fjfce , 

E t di pietà le infegna infinite arti ♦ 

L afeiugò con le chiome , e rilegnlle 
Pur con le chiome , che troncar fi volle J 
ni J 

Però che ’I velo fao ballar non puòté 
Breve e fattile a le si fperte piaghe ; 

Dittamo * e croco non avea ; ma noté 
Per ufo tal fapea potenti , e maghe . 

Già il mortifero fanno ei da' fe feote : 

Già può le luci alzar mobili , e vaghe » 

Vede il fao fervo , e la pietofa donna 

Sopra fi mira in peregrina gonna « •• • ■ — - * 

\ R a Chìe- 
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Chiede ; O Vafrin , qui come giungi , e quando ? 
E tu chi fei , medica mia pietofa? 

Ella fra lieta , e dubbia fofpirando , 

Tinfe il bel volto di color di rofa . 

Saprai ( rifpofe ) il tutto, or ( te '1 comando 
Come medica tua ) taci , e ripofa « 

Salute avrai : prepara il guiderdone . 

E 3 al fuo capo il grembo indi fuppone • » 

ti) 

Tenia in tanto Vafrin , come a l’ olitilo 
Agiato il porti anzi più folca fera : 

Ed ecco di Guerri et giunge un drappello, 
Conofce ei ben , che di Tancredi è fchiera . 
Quando affrontò il Circatto , e per appello 
Di battaglia cbiamollo , inficine egli era . 

Non fegul lui , pcrch’ei non volfe all’ora; 

Poi dubbiofo il cercò de la dimora. 

116 

Seguian molti altri la medefma inchieda; 

Ma ritrovarlo avvien che lor fucceda . 

De le flette lor braccia ettfi han confetta 
Quali una fede , ov’ei s’appoggi , e fteda. v 
Ditte Tancredi all’ ora : Adunque retta 
Il valorofo Argante a i corvi in preda ? ^ 

Ah per Dio non fi lafci ; e non fi frodi 
O de la fepoltura , 0 de le lodi . 

117 

Ne (Tona a me co ’I butto elangue , e muto 
Riman più guerra : egli «or! , qual forte : 

Onde a ragion gli è quell’ onor dovuto , 

Che folo in terra avanzo t de la morte « 

Così da molti ricevendo aiuto 

Fa , che ’l nemico fu<rdietro fi porte , 

Vafrin al fianco di colei fi pofe , 

SI come uom fuole a le guardate cofe « 

118 

Soggi unfe il Prence: A la Città regale. 

Non a le tende mie vuò che fi vada: 

Che s’ umano accidente a quella frale 
Vita fovratta , -è ben eh’ ivi m’ accada : 

Che ’l loco , ove mori l’ Uom immortale , 

Pud forfè al Cielo agevolar la flraùa ; 

E farà pago un mio penfier devoto, 

D’ aver peregrinato al fin del voto . 

Ditte 
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Ditte .* e colà portato egli fu pollo 
Sovra le piume , e’I prefc un Tonno cheto . 
Va fri no a la donzella , e non di (collo , 
Ritrova albergo affai chiufo , e fecreto. “ 
Quinci s invia, dov’è Goffredo : e tofto 
Entra , che non gli è fatto alcun divieto f 
Se ben all* or de la futura imprefa 
In bilance i configli appende , e pefa . 

ito 

Del Ietto , ove la fianca egra perfona 
Poli» Raimondo , il duce è fu la fponda ; 

E d ogn r intorno nobile corona 

De’ più potenti , e più faggi il circonda. 

Or , mentre lo feudiero a lui ragiona ; 

Non v è chi d’altro chieda, • chi ri fponda. 
Signor^ dicea > come iniponctti , andai 
Tra gl infedeli , e ’l campo lor cercai • 


lai 

Ma non afpettar già, che di quell’ olle 
l’ intuirne rabil numero ti conti , 

1 vidi eh’ al pattar le valli afe otte 
Sotto e’ teneva, e i piani tutti , e i monti. 
Vidi , che dove giunga , ove s’ accolte , 
Spoglia la terra , e fecca i fiumi , e ì fontfj 
Perchè non ball tn 1’ acque a la lor fete : 

E poco è lor ciò , che la Siria miete . 


Ma si de’ cavalier , si de’ pedoni 
Sono in gran parte inutili le fch iere , 

Gente , che non intende ordini , o Tuoni , 

Nè flringe ferro , e di lontan fol fere . 

Ben ve ne fono alquanti eletti , e buoni • 

Che fcguite di Perfia han le bandiere : 

~ forfè (quadra anco migliore è quella , 

Che la fquadra immortai del Re s’ appella « 

I2J 

Ella è detta immortai , perchè difetto J 

In quel numero mai non fu pur d* uno e 
Ma empie il loco voto , e fempre eletto 
Sottentra uom novo , ove ne manchi alcuno. 

Il Capitan del campo , Emiren detto , 

n Val ° r P 0ch ‘ » » BCffuilO * 
E gli comanda il Re , che provocarti 
Debbia a pugna campai con tutte l’ arti • 

R 3 Ni 
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Nè credo già eh’ al dì fecondo tardi 
L’ efercito nemico a comparire . 

Ma tu Rinaldo affai convien , che guardi 
11 capo, ond’è fra lor tanto defire : 

Che i più famofi iti arme , e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro , el* ite j 
Perchè Armida fe fleffa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà propone . 

125 

Tra quelli è il valorofo , e nobil Perfo .* 

Dico Alfamoro il Re di Sarniacante. 

Adrafio v’ è . c’ ha il regno fuo là verfo 

I confin de 1 Aurora , ed è gigante : 

Uom d’ ogni umanità cp$ì diverfo , 

Che frena per cavallo un elefante . 

V’ ì Tifafcrno, a cui ne 1’ effer prode 
Concorde fama dà fovrana lode. •. 

ntf. 

Così dice egli , e *1 Giovinetto in' volto 
Tutto fcintilla , ed ha ne gli occhi il foco*. 
Vorria già tra* nemici effere avvolto; 

Nè cape in fe , nè ritrovar può loco , 

Quinci Vafrin al Capitan rivolto 
Signor , foggi unfe, infm qui detto è poco i 
ìa fomma de ie cofe or qui fi chiuda i 
Impugnerai^ in te l’ arme di Giuda ». 

ut 

Di parte in parte po'r tutto egli efpofe 
Ciò , che di fraudolente in lui fi teffe: 

V arme , e ’l velen , l’ infegne infidiofe * 

II vanto udito, ì premi , e le promeffe a 
Molto cbiefto gli fu , molto rifpofe ; 

Breve tra lor fìlenzio indi fucceffe . 

Pofcia innalzando il Capitano il ciglio 

Chiede a Raimondo ; Or qual’ è il tua conGglio ?. 
118 

Ed egli .* È mio parer , eh* a i novi albori , 

Come concludo fu , più non s* affaglia : 

Ma fi Aringa la torre , onde ufeir fuori 
Chi dentro (latti a fuo piacer non. vaglia : 

C polì il nofiro. Campo , e fi rifiorì 
Tra' tanto ad uopo di maggior battaglia . 

Penfa poi tu , a’ è meglio ufar la fpada 
Con forza aperta, o ’l £r tenendo a bada a . 

Mia 
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Mio giudizio è però » eh’ a te con veglia 
Di te fletto curar fovra ogni cura : 

Che per te vince l’ olle , e per te regna . 

Chi fenza te l’ indrizza , e 1’ aflecura ì 
E perchè i traditor non celi iofegna , 

Mutar 1* infégne a’ tuoi guerrier procura » 

Cosi la fraude a te palefe fatta 

Sarà da quel medefmo T in chi s’appiatta « 

ISO 

Rifponde il Capitan : Come hai per ufo , 

Moftri amico volere , e faggia mente : 

Ma quel , che dubbio lafci , or fia conchiufo: 
Ufcirem contro a la nemica gente , 

Nè già flar deve in muro , o ’n vallo chiufo 
Il Campo domator de l’ Oriente . 

Sia da quegli empi il valor noflro efperto 
Ne la più aperta luce in loco aperto. 

1J* 

Non fbflerran de le vittorie il nome , 

Non che de’ vinci tor 1’ afpetto alteco : 

Non- che 1’ arme e lor forze faran dome « 
Fermo ftabilimento al noflro impero . 

!■* torre o tofto rcnderattl , o come 
Altri no 1 vieti,- il prenderla è leggiero. 

Qui il magnanimo tace , e fa partita; 

Che’l cader de le Iklle al Tonno invita,' 
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i 

Giunge Ì* Oj le Vagava e cruiel guerra 
Fa co ’ I campo Fedele . Il fier S oliano 
V ajjediata Rocca anco diserra ; 

Vago d’ andare a guerreggiar nel piatto • 

U' efee co */ Re ; ma l ’ ano , e C altro a terra 
F.flinto caie da famofa mano . 

Placa Rinaldo Armida . / 04 / 7 » Scempio 
Fan de' nemici , c poi van lieti al Tempio • 


G TÀ il Sole avea defli i mortali 8 l’ opre : 

Già diece ore del giorno eran trafeorfe.» 
Quando lo ftuol , eh’ a la gran torre è Copre 
Un non Co che da lunge ombrofo feorfe , 

Quafi nebbia » eh’ a Cera ii mondo copre . 

E ch’era il Campo amico al fin s’accorfe: 

Che tutto intorno il ciel di polve adombra , 

E i colli fiotto , e le campagne ingombra. 

a 

Alzano all’or da 1’ alta cima i gridi 
Infino al ciel 1* aflediate genti : ‘ 

Con quel remor , con che da i Traci nidi 
Vanno a ftormi le gru ne’ giorni algenti : 

E tra le nubi a più tepidi lidi 

Fuggon Itridendo innanzi a i freddi venti .• 

Ch* or la giunta fperanza in lor fa pronte 
La mano al facttar , la lingua a l’ onte . 

r 

3- 

Ben s’ avvifano i Franchi , onde de l’ ire 
L’impeto novo , e *1 minacciar procede: 

E miran d’ alta parte ; ed apparire 
Il poderofo Campo indi fi vede . , 

Subito avvampa generoCo ardire 

In que’ petti feroci , e pugna chiede . 

la gioventute altera accolta infieme 

Dà 3 grida , il fegno , invitto duce, e freme . 

Ma 
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M* negl il faggio offrir battaglia avanti 
A i novi albori , e tien gli audaci a freno* 
Nè pur «on pugna inftabilc , e vagante 
Vuol che (t tentin gli avverfarj almeno. 
Ben è ragion ( dicea ) che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi nitori a pieno. 
Forfè ne’ faoi nemici anco- la folle 
Credenza di fe Ite dì ci nudrir volle . 

s 

Si prepara ciafcun , de li novella 
Luce affrettando cupido il riterno. 

Non fu mai l’ aria sì /cren» , e bella t 
Come a 1 ufcir del memorabil giorno ; 

L alba lieta rideva ; e parea , eh’ ella 
Tutti r raggi del Sole avertè intorno: 

E 1 lume ufaro accrebbe , e ferina velo 
Volte mirar 1 opere grandi il Cielo . 

6 

Come vide fpuntar 1* aureo mattino , 

Mena fijori Goffredo il Campo inftrutto* 
Ma pon Raimondo intorno al Paleftino 
Tiranno , e de* fedeli il popol tutto * 

Che darl paefe di Soria vicino 
A fooi libcraror s’ era condotto : 

Numero grande j e pur non quello folo , 
Ma di Guafconi ancor Infoia uno duolo . 


7 

^ •* villa il fommo Duce, 

Ch altri certa vittoria indi prefume : 

Novo favor del Cielo in lui riluce f 
E 1 fa grande , ed augudo oltra il coftumc . 
Gli empie d onor la faccia , e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume : 

E ne 1 iato degli occhi , e de le membra 
Altro, che mortai cofa r egli rartiembra, ' 


n ° n mo ^° lón va , che giunge a fronte 
De 1 attendato cfercito pagano. 

E Prender fa ne 1’ arrivare un monte , 

Ch egli ha da tergo, e da fmiflra mano. • 
t l ordinanza por larga di fronte. 

Di fianchi anguda , fpiega in verfo il piano .• 
Stringe in mezzo i pedoni ; e rende alati 
Con 1 ale de «avalli entrambi i lati , 
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Nel corno manca , il qual s* appretti. ». 1 erta 
De 1* occupato colle , e s aflecura, 

P09 l’ una , e 1 * altro principe. Roberto » 

Dà le parti di mezzo al frate in cura : 

Egli. a delira s v allonga, ove è L aperto ». 

E ’l perigSofo- più de la pianura ,. 

Ove il nemico * che: di gente avanza «. 

Di circondarla aver potè a fperanza .. 

io. 

E qui i Tuoi Loteringhv,,e qui difpone- 
Le meglio armate genti * e le più elette •. 
Qui tra’ cavalli arcieri alcun pedone ». 

Ufo a pugnar tra’ cavalier frammette . 

Pofcia <T avventurier forma nn fquadrone ». 

E d’ altri altronde fcelti ; e predo il mette.. 
Mette loro in diparte a l lato- deliro i, 

E Rinaldo ne. fa duce, e maeftro .. 

IL 

EA a lui dice : In ie. Signor , ripolla 
La vittoria , e la fomma è de le core* 
Tieni tu la tua fchtera alquanto afcofta 
Dietro a quelle ali grandi e fpaziofe . 
Quando appieda il nemico , e tu di cotta 
V aflfali , e rendi van quanto e propofe . 
Propollo avrà ( fe ’l mio penfier noi».» 11 * * 
Girando a i fianchi urtarci ed a. le fpaUe «. 


i> 


Quindi fovra un corfier di fchiera m- fchifW. , 
Parea volar tra’ cavalier tra fanti ... \ 

Tutto, il volto feopriac per la vifiera - 
■Fulminava ne gli occhi , e ne * 

Confortò il dubbio, e confermò chi fpera». 

Ed a T audace rammentò. 1 fuor vanti , 

% le fue prove al forte : a chi maggiori 
Gli Iti pendi, pronti fe* a chi gu onori * 

Al fin colà fermodi » ove le prime * 
t più. nobili fquadre erano accolte ; 

E cominciò' da loco, affai fublime 
-Parlare ». ond’ è- rapito ogn uom , che afcolte * 
Come in torrenti da l’alpeftri cime 
Soglion giù deriva* le nevi fcioltc ' 

Così corrtan volubili e veleCT 
Da la fua bocca le canore voci . 

O de 
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O de* nemici di Gesù flagello , 

Campo mio, domator de l’Oriente; 

Ecco l’ultimo giorno: eccovi quello. 

Che gii tanto bramaffe , ornai prefente . 

Nè lenza alta cagion , che ’l Tuo rubello 
Popolo in un s' accogli» , il Ciel coniente . 

Ogni volito nemico ha qui congiunto. 

Per foroit molte guerre in un fol punto . 

rr 

IBof raccorremr molte vittorie in una r 
Nè fia maggior il rifehio , o la fatica . 

Non fìa , non fia tra voi temenza alcuna 
In veder cosi glande ode nemica ; 

Che difeorde tra fe mal fi ragli na ; 

E ne gli ordini fuoi fe fletta intrica . 

E di chi pugni il numero fia poco : 

Mancherà il core a molti , a molti il locò « 

1 6 ‘ 

. Quei , che incontra verranci r uomini ignudi 
Pian per lo più lenza vigor, fenz’ arte :■ 

Che dal lor ozio , o da fervili Audi 
Sol violenza or* allontana , e parte . 

Le fpade ornai tremar , tremar gir feudi r 
Tremar veggio l’ infegne in quella parte a 
Conofco i Tuoni incerti , e i dubbi moti j 
Veggio la morte loro a i fegni noti » 

ir 

Quel Capitan , «he cinto d r offro , f d’otó 
Difpon le fquadre, c par si fero in villa , 

Vinfe forfè tal' or 1’ Arabo, o ’l Moro ; 

Ma il fuó valor non fia , eh’ a noi relitte. 

Che farà ( benché (aggio)' in tanta loro " 
Confittone , e si torbida , e titilla ? _ *; 

Mal noto è ( credo ) e mal conofce i fui ; 

Ed a pochi pud dir T tu folli , io fui , 

ir 

Ma Capitàno i r fon di gente eletta; * 

Pugnammo un tempo , e trionfammo infTeoie . 

E pofeia un tempo, a mio voler Tito retta , ■ 
Di chf di voi non lo la patria , c ’l feme ? 
Quale Ipada m’ è ignota , o qual faetta , 

Benché per V aria ancor fofpefa freme , 

Non faprei dir ,s r ì Franca , o fe d’ Irfatida , 

E quale a punto il braccio è T che la manda ? 

* r 6- Chic- 
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Chiedo Colite cofe; ogn’un qui fcmbrf 
Quel rnedefmo , eh* altrove i 1 ho già villo } 
E l’ ufaro fuo zelo abbia , e rimembri 
L’ oiiar fuo, l’oitor mio , l* onor di Crilto . _ 
Ite , abbattete gli empi * e i tronchi membri 
Calcate , e ftabilite il Canto acquino . 

Che più vi tegno a bada ? affai dipinto 
Ne gli occhi voftri il veggio , avete vinto • 

Parve , che nel fornir di tai parole 
Sccndeffe un lampo lucido , e fereno ; 

Come talvolta efliva notte fuole 
Scuoter dal manto fuo Sella , o baleno. 

Ma quello creder fi potea , che ’l Sole 
Giufo il mandaffe dal più interno feno .• 

F. parve al capo irgli girando : e fegtio 
Alcun penfollo di futuro regno • 

21 

Forfè C fe deve infra celelti arcani 
Profontuofa entrar lingua mortale ) 

Angel cuflode fu , che da i foprani 
Cori difeefe , e ’l circondò con 1 ale. # 
Mentre ordinò Goffredo i fuoi Cnftian» » 

E parlò fra le fchicre in guifa tale e 
L’ Egizio capitan lento non fue 
Ad ordinare , a confortar le fue . 

22 

Traile le fquadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco • , 

E fece anch’ ei l’eferciro corruito , 

Co* fanti in mezzo , e i cavalieri al fianco : 
E per fe il corno deliro ha ritenuto : 

E prepofe A Iramoro al lato manco. 
Muleaffe fra loro i fanti guida .*_ 

E in mezzo è poi de la battaglia Armida • 

21 

Co *1 Duce a defira è il Re de gl’ Indiani , 

E Tifaferno , e tutto il regio ftuolo . 

Ma dove Render può ne’ larghi pian* 

L’ala finiffra più fpedito il volo ; _ 

Altamoro ha i Re Perii, e i Re Africani » 

E i duo , che manda il più fervente fuolo . 
Quinci le frombe , e le baleftre , e gli archi 
Effcr tutti dovean rotate , e fcarchi . 
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Così Emiren gli fchfera : e corre anch*eflo 
Per le partì di mezzo , e per gli e lire mi : 

Per interpreti or parìa , or per fe fletto t 
Mefce lodi , e rampogne , e pene , e premi • 

Tal’ or dice ad alcun: Perchè dimetto 
Moftri , foldato , il volto ? e di che temi ? 

Che puote un contra cento ? io mi confidò 
Sol con l’ ombra fugargli , c Ibi co 1 grido* 

« 

Ad altri : O valorofo , or vfa con queffa 
Faccia ritor la preda a noi rapita. 

L'immagine ad alcuno in mente detta* 

Gliela figura quali * e girci* addita 

- De la pregante Patria , e de la metta 
Supplice famigliuola sbigottita. 

Credi ( dicea ) che la tua patria fpieghi « 

Per la mia lingua in tai parole i prieghi . 

26 

Guarda t» le mie leggi , e i fa cri tempi 
Fa , eh' io del fangue mio non bagni « C lavi , 
Attccura le vergini da gii empi , 

E i fepolcri , c le ceneri de gli ari * 

A te piangendo i lor pattati tempi 
Moftran la bianca chiòma i vecchi gravi; 

A te La moglie le mammelle y e *1 petto ,* 

Le cune* e i figli , e '1 maritai Tuo letto. 

27 

A molti poi dicea : L’ Alia campioni 
Vj fa de 1’ onor firor da voi s' afpettt 
Centra qué’ pochi barbari ladroni 
Acerba , ma gitittiflima vendetta: 

Così con arti varie, in vari Tuoni 
Le varie genti a la battaglia alletta . 

Ma già tacciono i Duci » e le vicine 
Schiero non parte ornai largo confine • ■ ’ « 

28 

Grande « e mirabil cofa era il vedere • 

Quando quel Campo , e quello a fronte venne .• 
Come fpiegatc in ordine le fchiere , 

Di mover già, già d'attalire accenne : 

Sparfe al vento ondeggiando ir le bandiere, 

E ventolar fu i gran cirmer le penne : 

Abirfr, fregi ? imprefe , arme , e colori 
p oro , e di ferro al Sol , lampi , e fulgori . 

Scm- 
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Sembra d’ alberi denti alta forefta , , - . 

V un Campo , e l* altro ; di tant alle abbonda » 
Son teli gli archi f e fon le lande in retta : 
Vibranti i dardi , e rotati ogni fionda. 

Ogni cavallo in guerra anco s’ appretta : 

Gli odi * e ’l furor del fuo fignor feconda : 

' Rafpa , batte , nitrifce , e fi raggira , 

Gonfia le nari , e fumo , e foca fpira . 


30- 

Bello in si bella- villa anco è 1’ orrore: 

E di mezzo la tema efce il diletto . 

Nè men le trombe orribili « e canone 

Sono a gli orecchi lieto , e fero oggetto . * 

Pur il Campo fedel , benché minore , 

* Par di fuon più mirabile , e d’afpetto. 

E canta in più guerriero, e chiaro carme > 
Ogni fua. tromba », e maggior luce han 1 ar ras - , 

Ver le trombe Criftianc il primo invito: 

Rifpofer l’ altre , ad accettar la guerra . 

S’ inginocchiaro i Franchi, e riverito v 
Da Ior fu il cielo : ìndi baciar la terra . _ 
Decrefce in mezzo il campo : ecco è fpanto : 
L r un-con l’altro nemico ornai fi ferra; 

Già fera zuffa è ne le corna; e avanti 
Spingonti già. eoa lor battaglia i fanti • 

3X 

Or chi fu il primo feritnr Crittiano , 

Che faccflfe d’ onor lodati acqui ft i ? 

Fotti , Gildippe , tu, che ’l grande IrcaflO * i 
Che regnava in Ormut, prima fenili : 

( Tanto di gloria ala feminea mano # 
Concede il cielo )«’l petto a lui 1 partili 1 , 

Cade il trafitto j e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode . 

3 * 

Con Ta delira vfril la donna Stinge , . 

* Poi eh’ ha rotto il troncon , la bupna fpada : 

E conrra i Petti il corridor fofpinge , 

E’1 folto de le fchiere apre, e dirada. 

Coglie Zopiro là dove uom fi cinge , 

E fa , che quali bipartito ei cada : 

Poi fer la gola , e tronca al crudo Alarci 
De la vooc , c del cibo il doppio varco . 

D* un 
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D'etili mandritto Artafèrfe , Argeo diputit*,. 

V uno atterra fiordito , e 1’ altro uccide . 

Pofcia i pieghevo! nodi ond’ è congiunta 
La manca al braccio , ad- lfmael recide. 

Lafcia v cadendo , il fren la man difgiunta; 

Su gli orecchi al dellriere il colpo- Aride , • f ' 

Ei che fi lente in fuo poter la briglia: 

Fug&e n travcrfo e gli ordini fcompiglia ». 

3f 

Queftr , e molti altri che *it fienaia preme 
L*età vctulla , ella di vita- toglie . 

Stringono l Perii , e vanle addotta insieme « 
Vaghi, d' aver le glociofe Ipoglie . 

Ma lo fpofò fedel , che di lei teme , 

Corre in foccorfo a la diletta moglie . * 

Così' congiunta la concorde coppia 
Ne la fida- union le forze addoppia » 

Arte di: fchermo nova , e non- più udita 
A i- magnanimi amanti ufar vedretti : 

Obblia. di le- la guardia , e l’altrui vita 
Difende intentamente e quella, e quelli. 
Ribatte ! colpi la. guerriera ardita , 

Che vengono al fuo caro afpri., e molefli : 

Egli a 1’ arme a lei dritte oppon lo feudo .* 

V opporria „ s’ uopa fotte il capo ignudo • 

it 

Propria L" altrui difefà , e propria face 
L uno,, e 1* altro di ior 1’ altrui vendetta* 

Xtfli dà. morte ad Artabano audace,. 

Per cui di Bocca n. L” Ilota è retta .* 

E per r ifletta mano Alvante giace 
Chiosò pur- di colpir la fua dilètta .. 

Ella fra ciglio , e ciglio ad Arimonte 
Che ’i fuo. fedeL bar tea , parti la fronte . 

i» { 

Tal fean de” Perir ftrage; e* via maggióre 
La fea de* Franchi il Re di Sarmacantc 
Ch’ ove il ferro volgeva , o ’1 corridore , 
Uccìdeva , abbattea cavallo , o fante . 

Felice è- qui colui , che prima more { 

Nè geme poi fotto il dellrier pelante f 
.. Perche il dellrier ( fe da la fpada retta. 

Alcua mal viva avanzo ) il morde , e petta . 

Rimar 
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Riman da i colpi d* Altamoro uccifo 
Bru nel Ione >1 membruto , Ardonio il grande* 

L’ elmetto a V uno , e ’l capo è si divifo , 

Ch’ei ne pende fu gli omeri a due bande. 

Trafitto è l’altro infm là, dove il rifo 
Ha fuo principio , e ’l cor dilata, e fpandes 
Tal che < Arano Spettacolo , ed orrendo I > 

Ridea forzato , e fi moria ridendo . 

40 

Nè follmente difcaccii co Aoro 
La fpada micidial dal dolce mondo f 
Ma fpinti infieme a crude! morte foro 
Gentonio , Guafco , Guido , e ’l buon Rofmondo ; 

Or chi narrar potria, quanti Altamoro- 
N’ abbatte , e frange il fuo dcftrier col pondo ! 

Chi dire i nomi de le genti uccife l 
Chi del ferir , chi del morir le guife i 

4* 

Non è chi con quel fero ornai s’ affrante» 

Nè chi pur lunge d* affralirlo acccnne . 

Sol rivolfe Gildippe in lui latrante; 

Nè da quel dubbio paragon s’ attenne , 

Nulla Amazone mai fu^l Termodonte 
Imbracciò feudo , 0 maneggiò bipenne 
Audace sì , com* ella audace inverfo 
Al furor va del formidabil Perfo . 

4 * 

berillo , ove fplendea d’ oro , e di Smalto 
Barbarico diadema in fu l’ elmetto . • 

E ’l ruppe , c fparfe , onde il fuperbo , ed Mito 
Suo capo a forza egli è chinar coftretto . 

Ben di robufta man parve i’affalto 

Al Re Pagano ; e n’ebbe onta , e difpetto-; 

Nè tardò in vendicar l’ ingiurie fue .• 

Che V onta , e la vendetta a un tempo fue • 

43 

Quali in quel punto in fronte egli percbfle - % - / 

La donna di percofifa in modo fella , 

Che d’ ogni fenfo , c di vigor la Scorte ; 

Cadea , ma’! fuo fedel la tenne in fella* 

Fortuna loro, o fua virtù pnr folte: 

Tanto baftogli , e non feri più in ella : 

Quali Leon magnanimo , che laflì 

Sdegnando uom , che fi giaccia, e guardi, t parti . 
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44 

Ormondo intanto, a le cui fere mani 
Era commetta la fpietata cura , 

Mirto con falfe infegne è fra’ Crittiani t 
E i compagni con lui di fua congiura . 

Così lupi notturni , i quai di cani 
Moflrin fembianza , per la nebbia ofcura 
Vanno a le mandre, e fpian come in lor Mentre» 
La dubbia coda riltringendo al ventre . 

45 

Giani! apprettando: e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagati fi mife. 

Ma come il Capitan l’orato , e ’l bianco 
Vide apparir de le fòfpette adire , 

Ecco grido , quel traditor , che Franco 
^ Cerca inoltrarli in fìmulate guife; 

Ecco i fnoi congiurati in me già motti t 
Cosi dicendo , al perfido avventotti . 

4 « 

Mortalmente piagollo , e quel fellone 
Non fiere , non fa fchermo , e non s’ arretra t 
Ma come innanzi a gli occhi abbia ’l Gorgone , 

C E fu cotanto audace ) or gela , • impetra . 

Ogni fpada , ed ogn'afia a lor s’oppone : 

E fi vota in lor foli ogni faretra . 

Va in tanti pezzi Ormondo , e i fuoi conforti .* 
Che ’l cadavero pur non reità a i morti • » 

47 

Poi che di (angue ofiil fi vede afperfo , 

Entra in guerra Goffredo, e là- fi volve* 

Ove appretto vedea , che ’l Duce Pfcrfo 
Le più rittrette fquadre apre , e dittolve : 

SI che ’l fuo duolo ornai n’ andria difperfo. 

Come anzi l* auftro 1’ africana polve . 

Vct lui fi drizza , e i fuoi (grida , e minaccia : 

E fermando chi fogge , affai chi caccia • 

48 

Comincian qui le due feroci delire 
Pugna, qual mai non vide Ida , nè Xanto. 

Ma fegue altrove afpratenzon pedeflre 

Fra Baldovino , e Muleatte intanto . . — 

Nè ferve men l’altra battaglia equefire 
^ppreffo il colle, a l’altro eftremo canto. 

Ove il Barbaro duce de le genti 

Pugna in perfona , e fcco ha i duo potenti . 
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11 Rettor de le turbe, e l’un Robert* , 

Fan crudel zuffa : e Ior virtù s agguaglia . 

Ma 1* Indiati de 1* altro ha 1* elmo aperto s 
E l’arme tuttavia gli fende , e fmaglia . 
Tifaferno non ha nemico certo , 

Che gli fia paragon degno in battaglia ; 

Ma fcorre , ove la calca appar più folta « 

E mefce varia uccifione » e molta • 

so 

Così fi combatteva : e ’n dubbia lance 
Col timor le fperanze eran fofpefe . 

Pien tutto il campo è di fpezzate lance , 

Di rotti feudi , e di troncato arnefe : 

Di fpade a i petti , a le fquarciate pance 
Altre confitte , altre per terra fiele •, 

Di corpi altri fupi ni , altri co volti 
Quali mordendo il fuolo , al fuol rivolti . 

' - s* 

Giace il cavalloni fuo fignore appreflb : ^ 

Giace il compagno appo il compagno ritinto r 
Giace il nemico appo il nemico ; e fpeflo 
Su’l morto il vivo* il vincitor tu 1 vinto. 
Non v’è filenzio , e non; v’è grido cfpreffo : 
Ma odi un non fio che roto ,^e indiftinto » 
Fremiti di furor , mormori d ira , 

Gemiti di chi langae , e di chi fpira . 


S» - 


L’arme , che già sì liete in villa fóro* 

Faceano or moftra fpaventofa , e mena . ■ 
Perduti ha i lampi il ferro., 1 f® 88 * or< * : 
Nulla vaghezza ai bel color più reità . 

Quanto apparia d’ adorno , e di decoro 
Ne’ cimier , e ne’ fregi » or fi calpelta . 

La polve ingombra ciò , eh al fangue avanza a 
Tanto i campi mutata avean fembianza . 


SS- - * f 

Gli Arabi all’ ora , « gli Etiopi iti Mori » 

Che l’ diremo tenean del lato manco, 

Gianfi fpiegando , e difendendo in -fuori ; 

Indi giravan de’ nemici al fianco. 

Ed ornai fagittarj , e from tintori 
Moleffavan da lunge il popol Franco : 

Quando Rinaldo , e ’l fuo drappel fi molle : 

E parve , che tremoto , e tuono folle * « . 

Affi mi 
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Aflimiro di Meroe infra l’aduflo - 
Stuol d’ Etiopia era il primier de* forti . 

Rinaldo il colfe, ove s’annoda al bulla 
Il nero collo , e ’l fè cader tra’ morti . 

Poiché eccitò de la vittoria il gufto 
L’appetito del (angue , e de le morti! 

Nel fero vincitore : egli fè cofe 
Incredibili ,, orrende >, e raoitruofe ». 

ss 

Diè più morti , che colpi » e pur frequente - 
De’ fuoi gran colpi la tempera cade { 

Qual tre lingue vibrar fembra il ferpcntc %. 

Che la prefìezza d’ una il persuade t 
Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre fpade . 

L’ occhio al moto delufo il falfo crede ; 

E ’l terrore a que’ moflri accrefce fede » 

s« 

I Libici tiranni , e i negri regi ». J 

L’ un nel (angue de l altro , a morte fiele ». 

Dier fovra gli altri i fuoi compagni egtegi ». 

Cui d’emulo. furor l’ efèmpio accefe ». 

Cadcane con orribili difprcgi 
L* infedel plebe » e non facca difefe . 

Pugna quella non è » ma. llrage fola » 

Che quinci oprano, il fèrro , indi la gola . 
sj*- - 

Ma noti lunga ftagion volgon la faccia », 

Ricevendo le piaghe- in nobil parte . 

Fuggon le turbe , e si il timor le caccia , 

Ch'ogni ordinanza lor feompagna, e parte. 

Ma fegue pur fenza lafciar la traccia » 

Sin che l’ ha in tutto didipate » e (parte 
Poi fi raccoglie il vincitor veloce , 

Che fovra, i più fugaci è men feroce» 

58 : 

Qual vento » a. cui* oppone o felva » o colle » ’ ' 

Doppia ne la contefa i fofft, e l’ira .• 

Ma con fiato più placida, e più molle 
Per le campagne libere poi (pira ; 

Come fra fcogli il mar (puma, e ribolle, 

E ne 1’ aperta onde più chete aggira : 

Cosi , quanto contrailo avea men (aldo ». 

Tanto feemava iL fuo furor Rinaldo. 

poiché 
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Poiché fdegnoflì in fuggitivo dorfo 
Le nobir ire ir confumando invano f 
Verfo la fanteria voltò il fuo corfo ; 

Ch’ ebbe F Arabo al fianco e 1’ Africana: 
Or nuda è da quel lato : e chi foccorfo 
Dar le doveva , o giace , od è lontano » 
Vien da traverfo ; e le pedeftri fetore 
La gente d’ arme impetuofa fere . 

co 

Ruppe l’ afte , e gl* intoppi , e *1 violenta 
Impeto vinfe , e penetrò fra effe ; 

Le fparfe , e 1* atterrò : tempefta , o venta 
Men toflo abbatte la pieghevol meffe . 
Laflricato col fangue è il pavimento 
D’ arme , e di membra perforate, e fette* 
E la cavalleria correndo il calca 
Senaa ritegno , e fera oltre fen valca . 

«i 

Giunfe Rinaldo , ove fu *1 carro aurata 
Stava!! Armida in militar fembianti : 

E nobil guardia avea da ciafcun lato 
De’ Baroni feguaci , e de gli amanti . 
Noto a più fegni egli è da lei mirato 
Con occhi d’ira , e di defio tremanti • 

Ei fi tramuta in volto un cotai poco : 
Ella fi fa di gel , divien poi foco . 


6Z 

Declina il carro il Cavaliero, e patta , % 

E fa fenibiantc d’ uom , cui d altro cale.* 

Ma fenxa pugna già paffar non latta 
11 drappel congiurato il fuo ri vale . 

Chi ’l ferro ftringe in lui , chi 1 atta abbatti* : 
Ella fletta in fu 1’ arco ha giù lo Arale . 
Spingea le mani , e incrudelia lo fdegno *. 

Ma la placava , c n’ era amor ritegno • 


Sorfe amor contra 1* ira ; e fe’ palefe , 

Che vive il foco fuo , eh’ afeofo tenne . 

La man tre volte a faettar diftefe. 

Tre volte effa inchi nolla , e lì ritenne » 
Pur vince al fin lo fdegno , e 1 arco tele » 
E fc, r volar del fuo quadrel le penne . 

Lo ftral volò , ma con lo Arale un voto 
Subito afd , che vada il colpo a voto . 
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Teoria ben’ ella , che ’J quadrel pungente 
Tornaflfe indietro » e le tomaie al core 
Tanto poteva in lei , benché perdente - 
( Or che potria vittoriofo ? ) Amore . 

Ma di tal fuo penfter poi fi ripente ; 

E nel difeorde fen crefee il furore . 

Così or paventa , ed or delia , che tocchi 
A pieno il colpo : e 1 fegue pur con gli occhi , 
6 % 

Ma non fu la percola in van diretta : 

Ch al Cavalier fu ’l duro usbergo è giunta . 
Duro ben troppo a femminil faetra , * 

Che di pungere in vece , ivi fi fpunta . 

Egli le volge il fianco : ella negletta < 

Eller credendo , « d’ ira arfa , e compunta « 
Scocca 1 arco piu volte , « non fa piaga , 

E mentre ella faetta , Amor lei piaga . 

66 

Sì dunque impenetrabile è cofiui 

*ÌL d ’ cea -^ ^ or2a non cura ? 
Velerebbe mai forfè i membri fui 

?JLi^ e i» d,a S?5 0 * ond ,-’ ei l ' alma ha si dura? 
Colpo d occhio o di man non puote in lui • 

Di ta, tempre è il rigor , che l’Sficuri : 

E inerme io vinta fono , e vinta armata : 
Nemica , amante » egualmente fprezzata • 

*7 . 

Or qua!’ arte novella, e qual m’avanza 
^r a / orma ’ ,n cui porta anco mutarmi ? 
Mifera , nulla aver degg io fpcranza 
Ne Cavalieri miei 1 che veder parmi , 

Anzi pur veggio a la coflui polTanza 

J“k tC le » « tutte l’armi . 

-E ben vedea de fooi campioni eftinri 
Altri giacerne , altri abbattuti , c vinti . 

69 

Soletta a fua difefa ella non balla : 

* 1 i Paté eflfer prigione , e ferva : 

. Né s altee ura C e prelTo 1’ arco ha 1’ alla ) 

0 !> . dl Diana » 0 d » Minerva . 

è 11 timido cigno , a cui fovrafla 
Col foro artiglio 1 aquila proterva , 

Ch a terra fi rannicchia, e china l’ali * 

1 fuoi umidi moti eran cotali , J 

Ma 
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Ma il Principe Altamor , che fino all ora 
Fermar de’ Perfi procurò lo fluolo, 

Ch’ era già in piega , e n fuga ito fen fora , . 
Ma ’l ritenea C ben eh a fatica ) ei folo : 

Or tal veggendo lei * eh amando adora 9 
Là fi volge di corfo , anzi di volo : 

E il (uo onore abbandona , e la fua fchiera : 5 
Por che coflei fi falvi , il mondo pera . 

. 

Al mal difefo carro egli fa feorta ; 

E col ferro le vie gli fgombra avante . 

Ma da Rinaldo , c da Goffredo è morta , 

E fugata fua fchiera in quell ìftante . 

11 mifero fe ’l vede , e fe ’1 comporrà , 

Affai miglior , che capitano , amante . 

Scorge Armida in ficuro ; e torna poi 
Intcmpefliva aita a i vinti fuoi . 

M _ 

Che da quel lato de’ Pagani il campo 
Irreparabilmente è fparfo,e fciolto . 

Ma da l’ oppoflo abbandonando il campo 
A gl’ Infedeli i noflri il tergo han volto.. 

Ebbe T un de’ Roberti a pena fcampo , 

Ferito dal nemico il petto , e*l volto : 

L’altro è prigion d’ Adraflo . In cotal guifa 
La feonfitta egualmente era divifa . 

Prende Goffredo all’ er tempo opportuno •* 
Riordina fue fquadre , e fa ritorno t 
Senza indugio a la pugna : e così I uno 
Vien ad urtar nc l’altro intero corno . 

Tinto fen vien df fangue olili ciafcuno : 

Ciafcun di fpoglie trionfali adorno . 

La vittoria, e l’onor vien da ogni parte : , „ 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna , e Marte • 

Or mentre in guifa tal fera tenzone 
E’ tra il Fedele efercito , e ’l Pagano : 

Salfe in cima a la torre ad un balcone, 

E mirò (benché lunge ) il fier Soldano. 

Mirò ( qnafi in teatro , od in agone ) 

L’ afpra tragedia de lo flato umano , 

1 vari affalti , e*l fero orror di mort$j 
E i gran giochi del cafo , e de la forte , 

Stette 
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, ftctte attonito alquanto , e flupefatto 
fi ' A quelle prime ville : e poi s’accefe: 

, E defiò trovarli aneli’ egli in atto 

Nel periglierò Campo a 1* alte imprefe • 

Nè pofe indugio al fuo deftrj ma ratto 
D elmo s armò , ch’aveva ogn’ altro arnefe . 
Su , fu C gridò ) non più , non più dimora : 
Convicn , eh oggi fi vinca , o che fi mora. 

75 

O che fia forfè il provveder divino. 

Che fpira in lui la furio/a mente. 

Perchè quel giorno fian del Paleflino . 
Imperio le reliquie in tutto fpente : 

O che fia eh’ a la morte ornai vicino 
D andarle Incontra flimolar fi feate* 
Impetuofo , c rapido di ferra 
la porta , e porta inafpettata guerra . 

76 

E non afpetta pur , che ì feri inviti 
Accettino i compagni : efee fol etto : 

E sfida tol mille nemici uniti : 

E fol fra mille intrepido s’ è melTo. 

Ma da l’ impeto fuo quali rapiti 
Seguon poi gli altri , ed Aladino fletto. 

Chi fu vii , chi fu cauto , or nulla teme : 
Opera di furor, più che di fpeme. 


■77 

Quei , che prima ritrova il Torco atroce . 
Caggiono a i colpi orribili improvvifi : 

E in condur loro a morte è si veloce 
Ch uom non gli vede uccidere, ma uccifi : 
" a 1 Primieri a i fezzai di voce in voce 
Fatta il rerror : vanno i dolenti avvili: 

Tal che 1 vulgo fedel de la Soria 
Tumultuando già quali fuggia . 


7 » 


Ma con men di terrore e di fcompiglio 
L ordine , e’i loco fuo fu ritenuto 
Dal^Guafcon , benché prottimo al periglio 
A 1 improvvifo ei fia colto , e battuto, 
Nettun dente giammai , neffun artiglio 
Od- filyeftre , o d* animai pennuto 
Infangumoffì in mandra , o tra gli augelli 
Come la fpada del Soldan tra q£ui* * ’ 
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79 

Sembra qua fi famelica , e vorace : 

Pafce le membra quali , e ’l fangue fugge , 

Seco Aladin , feco lo lìuol feguace 
Gli affediatori Tuoi per cote , e flrugge . 

Ma il buon Raimondo accorre , ove dìsface 
Soliman le lue fquadre ; e già non ’l fugge ; 

Se ben la fera delira ei riconofce , 

Onde percolfo ebbe mortali angofcc* 

80 

Pur di novo l’ affronta , e pur ricade 
Pur ripercoffo , ove fu prima offefo ; 

£ colpa è fol de la foverchia etade , 

A cui foverchio è de’ gran colpi il pefo . 

Da cento feudi -fu da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco , e di fefo , 

Ma trafeorre il Snidano , o che fé ’l creda 
Morto del tutto , o ’l penli agevol preda • 

81 

Sovra gli altri fèrifee , e tronca e fvena $ 

£ ’n poca piazza fa mirabil prove . 

Ricerca poi , come furore il mena , 

A nova uccifion materia altrove . 

Qual da povera menfa a ricca cena 
Uom (limolato dal digiun lì move : 

Tal vanne a maggior guerra , ov’ egli sbrame 
La fua di fangue infuriata fame • 

8a 

Scende egli giù per le abbattute mura , 

£ s’ indirizza a la gran pugna in fretta : 

Ma ’l furor ne’ compagni , e la paura 
Riman» che i fuoi nemici han già concetta ; 

£ 1’ una fchiera d’ affeguir procura 
Quella vittoria » eh’ ei lafciò imperfetta : 

3? altra refille sì » ma non è fenxa 
Segno di fuga ornai la refiltcnza * 

Il Guafcon ritirandoli cadeva ; 

Ma fe ne già difpcrfo il popol Siro. 

Eran preffo a l’ albergo ove giaceva 
Il buon Tancredi , e i gridi entro s’ udirò • 
Dal letto il fianco inférmo egli folleva ; 

Vien fu la vetta , e volge gli occhi in giro ; 
Vede giacendo il Conte , altri ricrarfi . 

Altri del tutto già fugati , e fparfi . 

Vir. 
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V 


#irtù « eh’ a’ Valorofi unqua non manca , 

Perchè languida il corpo fral , non langue ; 
Ria le piagate membra in lai rinfranca 
Quali invece di fpirito , e di fangue . 

Del grauiflfimo feudo arma ci la manca : 

E non par grave il pelo al braccio efangue: 
Prende -con 1’ altra man l' ignuda fpada 
( Tanto balla a 1’ ucm forte ) e più non bada • 
" 85 


Ria giù fen viefte , e grida : Ove fuggite , 
Lafciando il Signor vollro in preda altrui ? 
Dunque i barbari chioflrì , e le mefehite 
Spiegheran per trofeo 1* arme di lui 
Or tornando in Guafcogna al figlio dite , 
Che mori il padre , onde fuggirte vui . 

Cosi lor parla ; e ’I petto nudo , e infermo 
A mille armati., e vigorofi è fchermo . 


86 


E col grave fuo feudo , il qual di fette 
Dure cuoia di Tauro era comporto, 

E che a le terga poi di tempre elette 
Un coperchio d’ acciaio ha foprappofto-; 

Tien da le fpade , e tien da le faette , 

Tien da tutte arme il buon Raimondo afcollo, 
E col ferro i nemici intorno fgombra 
Sì , che giace fccuro , e quafi a l’ ombra . 


sr 

Refpirando ri forge in fpazio poco 
Sotto il fido riparo il Vecchio accolto. 

E fi fente avvampar di doppio foco 
Di fdegno il core, e di vergogna il volto. 
£ drizza gli occhi accefi a ciafcun loco , 
Ter riveder quel fiero , onde fu colto , 

Ma no ’1 vedendo freme , e far prepara 
Ne’ fcguaci di lui vendetta amara . 


88 

Ritornan gli Aquitani, e tutti infìeme 
Seguono il Duce a vendicarli intento . 

Lo fiuol , che dianzi ofava tanto , or teme : 
Audacia parta , ev’era pria fpa vento . 

Cede chi rincalzò , chi certe or preme : 

Cosi varian le cofe in un momento . 

Ben fa Raimondo or fua vendetta ,'e f conta 
Pur di fua man con cento morti un’ onta . 

S Mea* 
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Mentre Raimondo il vergognofo fdegno 
Sfogar ne’ capi più fublìmi tenta. 

Vede 1’ ofurpator del tiobil regno , 

Che fra’ primi combatte , e gli s’ avventa, 

E ’1 Sere in fronte , e nel medefmo fegno 
Tocca , e ricocca , e ’1 fuo colpir non lenta ; 
Onde il Re cade , e con fìngulto orrendo , 

La terra , ove regnò , morde morendo . 

'90 

Poi eh’ una Icorta è lunge , e 1* altra uccìfa , 

In color , che rellar , vario è 1’ affetto , 

Alcun di belva infuriata in gùifa 
Difperato nel ferro urta col petto : 

Altri temendo , di campar s’ avvita , 

E là rifugge, ov’ ebbe pria ricetto. 

Ma tra’ fuggenti il vincitor commino 
Entra ; e fin pone al gloriofo acquifto . 

-91 

Prefa è la Rocca , e fu per l’ alfe /cale 
Chi fugge , è morto , e ’n fu le prime foglie , 
E nel ÌTommo di lei Raimondo fate , 

E ne la delira il gran velfillo toglie : 

E incontra ai duo gran Campi.il trionfale 
Segno de la vittoria al vento /doglie. 

Ma già no ’1 guarda il fier Soldan , che lunge 
È di là fatto, ed a la pugna giunge. 

92 

Giunge in campagna tepida, e vermigli*-. 

Che d’ora in ora più di ftngue ondeggia. 

Si che il regno di morte ornai fomiglia , 

Ch’ ivi i trionfi Tuoi fpiega , e parteggi* • 

Vede un defliier , che con pendente briglia 
Senza rcttor trafeorfo i fuor di greggia . . 

Gli gftta al fren la mano » e 1 voto dorfo 
Montando preme , e P° l 1° fpwgc al corfo *- 

91 

Grande , ma breve aita apportò quelli 
A i Saracin.i impauriti , e lafli . . 

Grande , ma breve fulmine il direlli , 

Ch’ inafpettato fopraggionga , e palli; 

Ma del fuo corro momentaneo rolli 
Vefligio eterno in dirupati fallì . 

Cento ei n’ nccife , e più : pur di duo foli 
Non fia , che la memoria il tempo involi . 
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, . ** 
tJildippe , ed Odoardo , i cafi veltri 

Duri , ed acerbi , e i fatti onefti , e degni 
( Se tanto lice, a i miei Tofcani inchioltri ) 
Confacrerò fra’ pellegrini ingegni: 

Sì ch’ogn’ età , *jiiafi ben nati mollri 
Di virtute , e d’ amor, v’additi , e fegni > 

E col fuo pianto alcun fervo d’ Amore 
La morte volt re , e le mie rime onore » 

s>s 

Xa magnanima Donna il deltrier volle , / 

Dove le genti diftruggea quel crudo ; 

E di due gran fendenti a pieno il colfej 
Ferigli il fianco, e gli parti lo feudo. 

Grida il crudcl , eh* a l’abito raccolfe , 

Chi coltei folle. Ecco la Putta , e ’I Drudo* 
Meglio per te , s* avelli il fufo , e 1’ ago , 

Che ’n tua difefa aver la fpada , e ’1 vago . 

'S>6 

tini tacque , e di furor più che mai pieno 
Drizzò percoffa temeraria , e fera ; 

Ch’ osò rompendo ogn’ arme , entrar nel feflo , 
Che de’ colpi d’ Amor degno fol era. 

Ella repente abbandonando il freno. 

Sembiante fa d’ uom , che languifca e pera: 

E ben fe ’l vede il mi fero Odoardo , 

Mal fortunato difenfor , non tardo . 

Che far dee nel gran cafo> ira, c pietade 
A varie parti in un tempo 1’ affretta: 

Quella a l’ appoggio del fuo ben che cade i-. 
Quella a pigliar del percuflfor vendetta . 

Amore indifferente il perfuade , 

Che non fia 1* ira o la pietà negletta. 

Con la fini li ra inan corre al foltegno , 

L’ altra minilìra ei fa del Tuo difdegno • 

s> 8 

Ma voler , e poter che fi divida , 

Ballar non può contra il Pagan si forte; 

Tal che nè foltien lei , nè l’omicida 
De la dolce alma fua conduce a morte. 

Anzi avyien , che ’l Soldano a lui recida 
Il braccio , appoggio a la fedel conforte ; 

Onde cader kfciolla , ed egli preffe 
Le membra a lei con le fue membra Herie • 

S a Come 
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Come olmo , a coi la pampinofa pianta 

Cupida s’avviticchi , e fi marire; 

Se ferro il tronca, o turbine lo lcmantat 
Trae feco a terra la compagna vite.* 

Ed egli fleflo il verde , onde s ammanta , 

Le sfronda , e pefla 1* uve fue gradite : 

Par , che fen dolga , e più , che 1 proprio feto , 
Di lei gl’ increfca, che gli more a lato., 
xoo 

Così cade egli : e fol di lei gli duole , 

Che ’l Ciclo eterna fua compagna fece . 

Vorrian formar , nè P«n formar parole ? 

Forman fofpiri di parole m vece : 

3.’ un mira l’altro : e l’un , pur coma tuoi. 

' Si finge a 1’ altro mentre ancor ciò lece . 

E fi cela in un punto ad ambi il die. 

E congiunte fen van 1 anime pie • 
tot 

11’ or feioglie la Fama ; i vanni al volo , 

Le lingue al grido, e 1 duro cafo accerta . 

Nè pur n’ode Rinaldo il rumor folo , 

Ma d’ un roeflaggio ancor nova più certa . 

Sdegno , dover , benevolenza , e duolo 
Fan , eh’ a 1’ alta vendetta ei fi converta ; 

Ma il fentier gli attravcrCa , e fa contralto 
Su gli occhi del 6oldano il grande AdraRo . 
ioa 

@iida va il Re feroce: A i fegni noti . ■ 

Tu fei pur quegli al fin , eh io cerco , e brama. 
Scudo non è , eh’ io non riguardi , e non . 

Fd a nome tutt’ oggi in van ti chiamo . 

Or folveiù de la vendetta i f • 

Col tuo capo al mio nume : Ornai facciamo 
Di valor , di furor qui paragone , 

Tu nemico d’ Armida, ed io campione. 

103 

Cosi le sfida , e di pcrcofle orrende 
Pria fu le tempia il fere , indi nel collo i. 

L’elmo forai ( che non fi può ) non fende. 

Ma lo fccte in arcion con più d un crollo . 
Rinaldo lui fu ’l fiaaco in guifa offende , 

Che vana vi faria 1’ arte d Apollo . 

Cade l’ uom fmifurato, il rege invitto: 

lì n’ è l’ onore ad un fc.1 colpo afentto . . 

La 


Digitized by Google 



V I G E S I M O. 4U 

> „ 104 

Lo fhipor di /pavento , e d’ orror miflo 
Il fangue . e i cori a i circolanti agghiacci» . 

E Sol iman , che eflraiiio colpo ha villo. 

Nel cor fi furba , e impalliviifce in faccia: 

E chiaramente il fito morir previtto , 

Non fi ri fini ve , e non fa quel , che faccia, 

Cofa infolita in lui : ma che non regge 
De gli affari qua giù 1* eterna legge ? 

ios 

Come veile tal’ or torbidi fogni 
Ne’ brevi Tonni Tuoi 1' egro , o 1’ infimo : 

Pargli , ch’ai c*rfo avidamente agogni 
Stender le membra , e c!ie $’ affanni in vani: 
Che ne’ maggiori sforzi a’ Tuoi, bifogni 
Non corrifpondc il piè fianco , e la nmo : 
Scioglier tal’ or la lingua , e parlar vuole : 

Ma non fegue la voce , o le parole , 

105 

Cosi all* ora il Soldan vorria rapire 
Pur fe fletto a 1’ atfairo, e fe ne sforza r 
Ma non conofce in fc le folire ire , 

Nè fe conofce a la feemata forza . 

Quante fcintiUc in Ini fo'gon d’ ardire , 

Tante un fecrcto fuo terror n’ ammorza . 
Volgonfi nel fuo cor diverfi fenfi , 

Non che. fuggir , non che ritrarfi peni . 

107 

Giunge a l’jrrcfolnto il vincitore : 

E in arrivando ( o che gli pare ) avanza 
E di velocitade , e di furore , 

E di grandezza ogni morrai fembianza . 

Poco ripugna quei ; pur , mentre mure , 

Già non obblia la gcnerofa ufanzu , 

Non fugge i colpi , e gemito non fpande ; 

Nè atto fa , fe non altero , e grande . 

108 

Poi che ’l Soldan , che fpeflb in lunga guerra , 

Qiafi novello Anteo , cadd» , e riforfe 
Più fero ogn’ora , al fin calcò la terra, 

Per giacer Tempre : intorno il fuon ne corfe : 

E fortuna , che varia, e infiabil’crra , 

Più non osò por la vittoria in forfè. 

Ma fermò i giri , e fotto i Duci fletti 
S’ unì to’Eraachi , e militò coh etti . 

S ì - Fugge > 
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Fugge , non eh’ altri , ornai la regia fchiera * 

Ov’è de 1* Oriente accolto il nerbo . 

Già fu detta immortale • or vien , che pera. 
Ad onta di quel titolo fuptrbo . 

Emi reno a coliti , c’ ha la bandiera» 

Tronca la fuga , e parla in modo acerbo : 
Non fe’ tu quel , eh* a foftener eli eccelli 
Segni del mio Signor fra mille i’ fedii ? 

no 

Rimedon-, quella ihfegna a te non diedi , 
Acciò che indietro tu la riportarti . _ 

Dunque , codardo , il capitan tuo vedi 
In zuffa co’ nemici , e folo il laflR ? 

Che brami ? di falcarti ? or meco nedi £, 
Che per la. lirada prefa a morte vaffi . 
Combatta qui chi di campar delia j 
Xa via d* onor de la. falute è via «. 


ut 

Hìede in guerra colui ch’arde di feorno • 

Ufo ei con gli altri poi fermon più grave fr 
Tal* or minaccia * e Are ; onde ritorno 
Fa contra. il ferro chi del ferro pavé . 

Cosi rintégra del. fiaccato corno 
la miglior parte » e fpeme aaco pnr flave » 

E Tifafcrno più , eh* altri rincora : 

Ch’orma non torfe per ritrarfi ancora*. 

ni 

Meraviglie quel di fe’ Tifaferqo . 

I Normandi per lui furon disfatti : 
Te’de’Tiaminghi Arano, empio governo . 
Gernier, Ruggiers Gherardo a morte ha tratti ». 
Poi eh* a. le mete de 1* onor eterno, 
la vita breve prolungò co fatti : 

Quali di viver più poco gli caglia , 

Cerca il rifehio maggior della battaglia .. 

in- 

Vide eì Rinaldo : e benché ornai vermigli 
Gli azzurri fuoi color lian divenuti , 

E infanguinati 1* Aquila gli artigli , . 

E ’l roflro s' abbia , i fegni ha conofciuti . 

Ecco (dirte) i grandirtìmi perigli i. 

Qui prego il Ciel : , ch’il mio ardimento ajuti . 

E veggia Armida i k defiato fcempio , 

Macon , i’ io vinco, i’voto V arme al tempw^ 
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Cosi pregava , e le preghiere ir vote ; 

Che ’l fardo fuo ATacon nulla n’ udiva « 

Quale il leon fi sferza , e fi percote , 

Per ifvegliar la ferità nativa 

Tale ei fuoi fdegni delia , ed a la cote 

D’ amor gli aguzza , ed a le fiamme avviva » 

Tutte fue forze aduna , e fi rcftringe 

Sotto 1* arme a l’ affatto , e ’f dellrier fpinge .. / 

us 

Spinfe il fuo contra lui ». che in atto feerie 
D’ alTalitore , il cavalier Latino . 

Fe’ lor gran piazza in mezzo , e fi converte 
A lo fpettacol fero ogni vicino. 

Tante fur le percofle , e si diverfe. 

De r Italico eroe , del. Saracino , 

Ch’ altri per meraviglia obbliò quali 
L’ire , e gii affetti propri , e i propri cali . 

«« 

Ma r un percofe fai ; percote , e impiaga 
L’altro, c’ha maggior forza , armi più ferme. 
Tifaferno di fangtie il campo- allaga 
Con 1’ elma aperta, e de lo feuda inerme . 

Mira del fuo campion la bella Maga 
Rotti gli arnefi , e più le membra inferme i 
E gli altri tutti impauriti in modo , 

» Che frale ornai gli itringe , e debil nolo k 

1 L7 

Già di tanti guerrier cinta e munita 
Or rimafa nel carrai era foLetta. 

Teme di fervitute ^odia la vita : , 

Difpera la vittoria ». e la vendetta «. 

Mezza tra furiofa , e sbigottita 
Scende , ed afeende un fuo deltriero in fretta «. 
Vaffene , e fugge : e van feco pur anco 
Sdegno * ed Amor , quafi due veltri al fianco .. 

Il 8. 

Tal Cleopatra al fecolo veturto 
Sola fuggia da la tenzon crudele . 

Lafciando incontra al fortunato Augufio 
Ne’ marittimi ri fchi il fuo fedele : 

Che per amor fitto a fc fletto ingiallo ,, 

Torto fegnl le foiitarie vele . 

E ben la fuga di cortei fccrcta 
Tifaferno feguia j ma 1’ altro il vieta * 

S 4 Al 
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AI Pagan , poi che fparve il fuo confort* , 

Sembra , che infieme il giorno e ’l Col tra monte , 
Ed a lui , che ’l ritiene a si gran torto , 

Difperato fi volge « e ’l fiede in fronte . 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Via più leggier cade il tnartel di Bronte • 

E col grave fendente in modo il carca, 

Che ’l percofio la tetta al petto incarca. 

no 

Tetto Rinaldo fi dirizza, ed erge, 

E vibra il ferro ; e , rottoci grotto usbergo * 

Gli apre le cofic , e 1’ afpra punta immerge 
(n mezzo ’l cor, dove ha la vita albera : 

Tanto oltra va, che piaga doppia afperge 
Quinci al Pagano il petto , e quindi il terg#.* 

E largamente a 1* anima fugace 
Tiù d’ una via nel fuo partir fi face • 

ut 

All’or fi ferma a rimirar Rinaldo, 

Ove drizzi gli attalti , ove gli ajuti : 

E de’ Pagan non vede ordine faldo , 

Ma gli ilcndardi lor tutti caduti , 

Qui pon fine a le morti .* e io lui quel Caldo- 
Di fdegno Marzial par che s’ attuti . 

Placido è far to , e gli fi reca a mente 
la Donna , che foggia fola » e dolente . 

in 

Ben rimirò la fuga : or da lui chiede 
Pietà , che n r abbia cura , e cortefia . 

E gli fovvien , che fi pronai fe in fede 
Suo cavalier , quando da lei patria . 

Si drizza, ov’ella fogge , ov’ egli vede 
Il piè del palafren fognar la via. 

Giunge ella intanto in chiufa opaca chiofirs» 
Ch’a folitaria morte atta fi moftra. 

in 

Piacqucle affai , che in quelle valli ombrolc 
L’orme fue erranti il cafo abbia conduttc : 

Qui fcefe dal dertriero , e qui depofe 
E l’arco, e la faretra Tarmi tutte. 

Arme infelici C dice ) c vergognofe , 

Ch’ ufeire fuor de la battaglia afeiutte , 

Qui vi depongo ; e qui fepolte fiate , 

Poi che T ingiurie mie mal vendicate . 

Ah, 
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Ah , ma non fia , che fra tant’ armi , e tànte 
-Uri a di faague oggi fi bagni almeno ! 

S’ogn’ altro petto a voi par di diamante, 

Oferete piagar femminil feno ? 

In quello mio, che vi da nudo av3ntc , 

I pregi veftri , e le vittorie fieno . 

Tenero a i colpi è quello mio : ben (allo 
Amor, che mai non vi faetta in fallo. 

I 2 S 

Dìmollratcvi in me (eh* io vi perdono 
I a pallata viltà ) forti , ed acute . 

M : fera Armida! in qual fortuna or fono. 

Se fol pollo da voi fperar fallite ? 

Poich’ ogn’ altro rimedio è in me non buono , 

Se non fol di ferute, a le ferute : 

Sani piaga di ftral piaga d’ amore ; 

E fia la morte medicina al core. 

12S 

Felice me , fe nel morir non reco 
Quella mia pelle ad infettar l’ inferno ! 

Redine Amor, venga fol fdegno or meco, 

E fia de 1’ ombra mia compagno eterno : 

O ritorni con lui dal regno cicco 
A colui , che di me fe’ 1’ empio fellema : 

E fe gli modri tal , c'ie ’n fare notti 
Abbia ripofi orribili , e interrotti . 

117 

Qui tacque : c flabilito il fuo penderò , 

Strale fceglieva il più pungente , e forfè , 
Quando giunfe , e mirolla il Cavaliero 
Tento vicina a la fua eftrema forte : 

Già couipodafi in atto atroce , e fero , 

Già tinta in vifo di pallor di morte . 

Da tergo ei fe le avventa , e ’l braccio prende , 
Che già la. fera punta al petto deride. 

I»3 

Si volfe Armida , e ’l riqiirò improvvidi : 

Che no ’l fentì , quando da prima ei venne. . 
Alzò le linda , c da Tarn ito vifo 
Toriè le. luci difJegnofa , e fvenne . _ 

Ella causa, quafi ffor mezzo incifo. 

Piegando il lento collo : ci la foderine : 

Le^fc’ d’ ui boccio al bel fianco colonna , , 

£. n tanto al fen le rallentò la gonna . 

Ss -.E.1 
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E *1 bel volto , e ’l bel fen a la mefchin* 
Bagnò d’ alcuna lagrima pietofa . 

Qual’ a pioggia d’ argento v e mattutina. 

Si rabellifce Colorita rofa , 

Tal* ella rivenendo alzò la china _ 

Faccia , del non fuo pianto or lagrimola ». 
Tre volte alzò le luci , e tre chinolle 
Pai caro oggetto*, e. rimirar no 1 volte .. 

IJO. 

E con man languidetta il forte braccio 
Ch’era foftegno fuo, fchiva rifpinfe . . 
Tentò più volte , e non ufcì d impaccio S: 
Che via più lìretta ei, rilegolla , e ernie.. 
Al fin raccolta entro quel caro laccio 
Che le fu caro forfè , e fe n ì non le ; 
Parlando incominciò di-fpander fiumi , 
Senza mai dirizzargli al volto ì lumi •. 

Hli 

Q Tempre^ e quando patti , e quando torni ,, 
Egualmente crudele , or chi ti guida . 

Gran meraviglia , che’I morir diftorni 
E di vira cagicn fia ^omicida . 

Tu di falvarmi cerchi ? a quali fcorni , 

A quali pene è rifervata Armida ? 

Conofco l’ arti del fellone ignote : 

Ma ben può nulla , chi morir non puote.. 


13 * 

Certo è feemo il tuo onor , fe non s’ addita. 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femmina or prefa a forza , e pria tradita .. 
Quell’ è ’l maggior de* titoli , e de vanti . 
Tempo, fu , ch’Mo ti chiefi e pace, e vita.. 
Polce or faria con morte uicir di pianti . 
Ma non lo chiedo a te , che non è cofa ,. 
Omettendo dono tuo, non uà odiola .. 


13 J' 

Per me fleto, crudel , fpero fottrarmi 
A la tua feritate in alcun modo . 

F. s’ a l’ incatenata il tofeo , e 1 armi 
Pur mancheranno, e i precipizi , e 1 nodo?- 
Veggio, fecurc;- vie-, che. tu vietarmi 
11 morir non potrefti : e ’l Ciel ne IoJo.._ 

Celta ornai da’ tuoi vezzi . Ah , par ch’et ^ finga £• 
Pth come le fpcranze egre lufing^ . 
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Così doleafi , e con le fiebil’ onde , 

Ch’ amor e fJegno da' begli occhi Itili» % / 

X L’ affetruofo pianto egli confonde. 

In cui pudica la pietà sfavilla t 
£ con modi dolcidimi rifponde. 

Armida , il cor turbato ornai tranquilla , 

Non a gli fchqrnr , al regno io ti rifervo % 

Nemico Ho , ma tuo campione , e fervo .. 

nr 

Mira negli occhi mici , s.’ al dir non vuoi 
Fede pretta r , de la mia fede il zelo. 

Nel foglio , ove regnar gli avoli tuoi , 

Ripor ti giuro. Ed o piacete al Cielo % 

Ch’a la tua mente alcun de'' raggi fuoi , 

Del Paganefmo dillo! verte i! velo ! 

Com’io farei , eh’ in Oriente alcuna 
Non t’ agguagliate di regai fortuna » 

13* 

SI parla , e pr ega : e i preghi bagna , e fcalda 
Or di lagrime rare , or di fofplri , 

Onde , sì come fuol nevofa falda , 

Dov’ arda il Sole , o tepid’ aura fpiri ; 

Così l’ ira , che *n lei parea sì falda , 

Solvefi , e rettan fol gli altri deliri . 

Ecco r ancilta tua: d’erta a tuo feano 
Difpon ( gli dite) c le fta legge il cenno « 

ur- 
la quello mezzo il Capitan d’ Egitto 
A terra vede il fuo rcgal ttendardo -• 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere inlìeme Rimedon gagliardo : 

E 1’ altro popol fuo morto , e feonfitto : 

Nè vuol nel duro fin parer codardo : 

Ma va cercando ( e non lo cerca in vano} 

Illuftre morte da famofa mano . 

138 

Contra il maggior Buglione il dettricr punge , 

Che nemico veder non fa più degno. 

E moftra , ov’egli parta , ov’ egli giunge , 

Di valor. difperaio ultimo fegno . 

Ma pria ch’arrivi a lui , grida da Iunge; 

Ecco per le tue mani a morir vegno : 

Ma tenterà ne la caduta ettrema , 

Che la ruina mia ti colga , e prema « 

S 6 Cosi 
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Così gli diffe : e in un medefmo punto n 

I.’ un verfo l’altro per ferir fi lancia; 

Rotto lo feudo , e di Tarmato , e punto 
H ’l manco braccio al Capitan di Francia * 

L’ altro da lui con sì gran colpo è giunto 
Sovra i confin de La finiftra guancia , 

Che ne flordifee in fu La fella ; e mentre 
RHbrger vuol > cade trafitto il ventre .n 
14.0 

Morto il Duce tmireno , ornai Ibi redo. 

Ficciol avanzo di gran Campo eftinto t 
Segue i vinti Goffredo , e poi s’ arrefta r 
Ch’ Altamor vede a piè di fangne tinto . 

Con mezza fpada , e con mezzo cima in teda» 
Da cenro lancie ripereoffo e cinto . 

Grida egli a’ fuoi : ceffate : e tu , barone , 

Renditi ( io fon Goffredo ) a me prigione * 

141 

Colui , che fino all’or l’animo grande 
Ad alcun atto d’ umiltà non torfe ; 

Ora ch’ode quel nome » onde flfpande 
Si chiaro fuon da gli Etiopi a 1 Offe : 

Gh rifponde ; Farò quanto dimande , 

Che ne fei degno (e 1' arme in man gli porle 
Ma la vittoria tua lóvra Altanioro 
Nè di gloria fia povera , nè d’ oro * 

14» 

Me 1’ oro del mio regno , e nie le gemme 
Ricomprernn de la pietofa moglie ; 

Replica a lui Goffredo-.* Il Ciel non dieinlhe 
Animo tal , che di tefor s’ invoglie . 

Ciò che ti vien da l’ indiche maremme. 

Abbiti pure , e ciò , che Perda accoglie t 
Che de la vita altrui prezzo non cerco : 
Guerreggio in Alia , e non vi cambio, o mCTCo-* 
141 

Tace:. ed a’fiioi cuflodi in cura dallo t 
E fegue il corfo poi de’ fuggitivi . 
luggon quegli ai ripari .* ed intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi . < 
f'refo è repente , e pien di lìragc il vallo » 

Corre di tenda in tenda il fangue in rivi : 

E vi macchia le prade , e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici , c le pompe . 

Cosi 
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Coki vince Goffredo , ed a lui tanto 
Avanza ancor de la diurna luce , 

Ch’ a la Città già liberata , al Tanto 
Oftel di Criilo i vincitor conduce. 

Nè pur depofto il Tanguinofo manto , 

Viene al tempio con gli altri il fommo Duce t 
E qui 1’ arme fofpende : e qui devoto 
XI gran fepolcro adora » e Tcioglic il veto . 


Il fine del Vigepmo ed ultimo Canto; 
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intere, 

CHE DALL* AUTORE 

Sono (late rifiutate in quello 
Libro . 



NEL QUINTO CANTO» 

M Entre il foccorfo a lei prometto attende , 
Ed ufa Armida in proccurarlo ogn’ arte; 
Vari rumori il Capitano intende 
A quanto ella narrò conformi in parte» 

Per quello via piò facile ei ft rende 
A confidarle una si cara parte v 
Uè 1’ efercito fuo , che vere eliima 
Le lue parole , onde fu dubbio in prima • 

j 

Ma pria che dei piò forti al paragone 
Dieci ne feelga in quella gente eletta » 

A cui d’ Armida ,ed’ ogni fua ragione * 
La difefa, e la cura egli commetta ; 
Ricerca ira fucceflore al buon Dudone * 

Da cui fchiera si nobile fi a retta ; 

Che fenza Duce Hata era dappoi , 

Che quel forni pugnando i giorni fuor. 

Nel mei. 

E già per quello grado infra i maggiori 
Mallri di guerra eran discordie, ed ire , 
Però eh’ a prova F.ultazio a i primi onori , 
E Gernando, e Rinaldo avvien ch’afpire; 
Benché quel primo accefo in novi amori 
Di feguir poi la Donna ebbe defire . 

Refìò fra gli altri duo d’ onor contefa , 

A cui non C4lfc di novella imprefa . 


Ma Tancredi che quivi all’ or 6 * avvenne » 1 • - <7 
E pienamente ogni lor detto accoife : 

Tanto o quanto fra lor non fi. ritenne « 

Ed a Rinaldo i partì in fretta volle . 

Nel padiglion trovollo , ov’ ei fen venne , 
Poich’al nemico altier l’orgoglio tolfe. 

Qui poi ch’efpofto ha lui quanto egli intefe * 
Fagli offerta di fc pronta , e cortefe • ^ ^ 

Nel med. 

Mentre volge tai cofe , e ’1 penfier gira 
A quante egli mai fece opre leggiadre * 

E a fuperar con nove imprefe afpira 
Le medefme , e l’ invidia » e gli avi * e ’l padre f 
Ecco un gran calpeftio fente , e rimira 
Già venir fi appreffando armate fqnadre . 

Ben comprende chi ftano : e ’l parto arre ila , 

E 1’ ufata fierezza in lui fi delia. . ; 

Mandati da Goffredo eran coftoro/ — -, • # t. 

Che per farlo prigion feguian la traccia , 

Ed Arnaldo il Norvcgio era fra loro , 

Di pugnar vago , ove difefa ei faccia , 

Ma come alquanto avvicinati foro , 

Sbigottir folo in rimirarlo in faccia . 

Tal parve , e tanto , e fovra ogni collume 
Si fatto ufeia de l’ armi orrore , e lume . 

Nè Giove forfè in pifi fuperba fronte 
Fra nubi apparfe , e nembi atri e fonanti « 

Ali’ or che fendo monte importo a monte , 

Tonò fovra gli orribili giganti . 

Quei che dianzi le voglie avean sì pronte 
Fermano il parto attoniti e tremanti , 

Non ofattdo apprettar , dove 1’ antenna 
Marticcia ei vibra , c di ferire acceuna » 

A 

Cosi tal’ or d’atroce lupo, 0 d’ orlò 
Le vertigia fèguir fogliono i cani ; 

Ch’ ognun di lor per apprettarlo il corfo 
Rinforza a gara , e pattan monti , e piani ; 

Ma vide l’ ugne , e i denti acuti , e ’l dorfo 
Vcllofo poi come fon men lontani : 

Certa la fretta , e intepidifeon l’ ire/ 

Nè con la belva hgn d* affrontarfi ardire , 

Se Tix 
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Tn fole , Arnaldo , a manìfelfa morte 
Tratto da r ira e da 1* amor coiteli! : 

Che o correr feco una medefma forte t 
O vendicare il tuo fignor volerti . 

Mifera , e così duro incontro , e forte 
Da 1’ avverfario tuo feroce averti , 

Che ti ruppe lo feudo , e ’i forte usbergo , 
E faaguinofa rafla ufcl del tergo. 

Cadde il Norvegio ertinto : e ’1 fuo deflrie/o 
Al fuon de la caduta avanti feorfe : 

Come mirar quegli altri il colpo fero , 
Molto la tema in lor s’accrebbe , e forfè f 
£ così chiari fogni altrui ne dicro , 

— Che il magnanimo Eroe ben fe n’ accorte • 
Onde ftrmoflfi , e non feguì 1’ affatto , 

Ma vota folle vò la delira in alto. 

Asportate coflui , che *1 vortro fato 
Dì Coligli ante morte or voi non degna ; 
Gloria vi fora , e non pena « fe dato 
Vi forte di cader per man sì degna : 

Così in fembiante men fero , e turbato 
Varia , e parte, e rifpofta udirne fdegua S 
Quali Leon , che da gli offefi armenti 
Sazio fen vada a parti tardi , e lenti . 


Fra vergogna , e timor nielli , e confali • 

Riportasi quegli il Cavaliere uccifo . 

Goffredo, ancor che rampognando acculi 
La viltà loro , e nioftri irato il.vifo » 

Gode tacito in fe , che sì deluli. 

Tornati fiat» del lor fallace avvtfo . . 

Pregia Rmaldo : e l’ alma , e la fcvera 
Legge efcquirc in lui molcilo gli era . 

Nel med. 

La n offra armata aitai minor li ferra 
Dentro al porto d’ Ediffa : nè paura 
Solo ha d’ ufeir , ma fortener la guerra , 

Ivi riachiufa ancor mal s’ artecura . 

Forfè trarranno al fine i legni a terra , 

E le genti accorranno entro le mura ,• 

Che forte è la città d’arte, e di fito. 

Folla fra terra alquanto lungi al lito . 

- - Nel 
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Nel VI. Catt. 

Ma via più miferabiJe è lo fiato 
Di quei , che fon rinchiufi entro le mufa . 
Veggion macchine farli in più d’ un lato 
E d’ altezza tremenda , e di figura . 

E poi eh* a molti il cibo è già mancato , 
Ch’ è più caro per ufo , e per natura * * 
Cerca la fame infolite vivande , 

E farla làporofe anca le ghiande» 

Però che quando in que* confini apparfe 
Il vincitore efercito Criftiano , 

Non potette alcun frutto ancor ritrarfe ; 

Ma le biade immature , e culte in vano t 
E furon 1* anno innanzi avare , e fcarfe 
Le terre , e millo dier co l’oglio il grano» 
Ben il Re vettovaglia avea raccolta. 
Quanta aver ne poti ; nu non fu molta » 

E quel che ne raccolte , egli il comparte 
A i faldati, ed al popolo robullo. 

Che le vigilie, e 1* opere di Marte 
Softener poflfa , e gir di fero onuflo . 

Al debil vulgo o poca , o nulla parte 
Ea 1 inclemenza del Tiranno ingiufio . 

Nè men confente , come è ftil di guerra * 
Ch’ efeana fuor de l’ a (tediata terra » 


E dice anzi voler , che T innocente 
Plebe l’ inutil* alma efali , e fpire f , 

Che dar notizia, a la nemica gente 
Di lor difettò , ond’ ella prenda ardire » 

Ad or ad or 1* immagine dolente 
Di morte uom. vede , ovunque gli occhi gire J. 
Ed òde un mormorio flebile , e cheto 
Accufar quell’ iniquo- empia decreta» 

Dima (ira alcun pallida fàccia , e feema. 

Occhi cavi, ed ofeuri , efangui vene; 

, La man langue , e la voce , e *1 capo trema* 

E mal le gravi membra il piè fafHene» 

Ma^più d ogn* altra la vecchiezza eflrcma « 

E 1 acerbetta etade a patir viene 
Onde tal volta in- fu le nude firade 
C Mif« labile corpo 1> alcun ne cade * 

,.!• S ■ ^ Un 
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Vn fatale Invento entra nel core 
Di chi ciò mira j e nn gel corre per 1 offa . 
Ma raro è quel , che 1’ altrui morte onore 
D’alquante amiche lacrime , e di foffa . 

La pietà fuperata è dal timore : 

V umanità da’ petti umani è fcoffa . 

Così iiando le cofe , intollerante 

Al Re fen venne , e diffe il fero Argante • 


C infin a quando fofterrem noi queffa 
Vergogna di sì lento , c vile attedio ? 

Mancherà torto il cibo , e non ci retta 
Fuor che*l ferro, e l’ardire , alcun rimedio. 

E tu pur ci tien ehiufi in s) moietta 
Dimora , ove il digiun n’ uccida : e *1 tedio * 

E pera con la vita il noftro onore; 

Ch’ oom morendo di fame infame more • 

Nel med. 

Ch* un Cavaliero , il qual fi (degna in quello 
Cerchio appiattarti fra ripari , e fotte , 

Vuol far con 1* arme in campo or manifefto » 
Ove alcun di negarlo ardito fotte , 

Che non zelo di fede , od altro onetto 
Titolo f Franchi incontra 1’ Afia motte 5 
Ma fola ambizione avare brame , 

E del regnare , e del rapir la fame * 

Nel med, 

.Ci qui giungendo Argante altero grida 
in voce di terrore , e di fpavento : 

E fovra fua ragion di morte sfida 
Ciafcun , che di pugnare abbia talento . 
il Normando Engerlano, il qual confida 
Rintuzzargli l’orgoglio, e 1 ardimento'* 

Dal Capitan d’ime il primiero ottiene* 

E s’ arma gonfio di fallace fpenc . 

# 

fina fchiera de* Franchi anco s* appretta « 

Ed accompagna il fuo campione in guerra • 
Quegli , e quetti la lancia a un tempo arrctta * 
E fotto 1’ arme fi raccoglie , e ferra . ' 

Fere Engerlano il gran nemico in retta ; 

Ma quegli lu» con maggior colpo atterra : 

M che langm i 1 Normando ; e del fuo aQiire 
la gloria premio Ai , pena il morire . j 

A la 
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A la delira la fpada , a! capo toglie 
li vincitor Circaffo il ferreo pondo ; 

E tutto altier de 1’ acquiftate fpoglie 
Sprezza i Criftiani , e tiene a vile il mondo. 
Spinto da generate ardite voglie 
Boberto di Norgalle ufcì fecondo. 

Ma ruppe 1' afta indarno , e fu nel eolio 
Ferito ci si , che dii 1’ ultimo crollo . 

La fredda mano , e *1 grave corpo efangue 
D’ arme fpogliati fur , come di vita . 

E mentre egli morendo in terra langue ( 

Argante gli altri minacciando invita . 

Ecco , dicea , Criftiani « il voftro fangtte » 

Ecco le fpoglie de la coppia ardita . 

Or chi verrà , che fovra me fi creda 
Di vendicargli , e racquiftar la preda ? 

Con sì fatte parole a la vendetta 
De’ magnanimi Franchi i cori accende. 

Già Clotareo è in arcione , e folo afpctta 
Il cenno di Goffredo , e l'afta prende ; 

E fe ne va così , che 'n minor fretta 
Libero pardo a* falti il corfo ftende . 

L'altro incontra gli move: e in mezzo al campo 
Ferirli a gli elmi , e parve nfcirne un lampo . 

Nel enei. 

Da 1* altra parte Amore , a cui foggi ace v 

La, ragion divenuta inerme , e frale , 

Crebbe gli incendi , e rinnovò la fece* 

Trattò le piaghe , ed aguzzò lo ftraie . 

Ciò eh’ io comando C diflfe > e eh’ a me piace » 

E legge , e forza , e contraffar non vale . ‘ 

Feri* miei detti afcolta ; e per tua feufa 
Me folo incolpa t e mia potenza accufa . 

Ma qual viltà sì d’ogni ardir ti fpogha? 

E qual ti fingi vincitor crudele ? 

Non fai , com'egli al tuo doler fi doglia? 

Come Compianga al pianto , a le querele ? 

Crudel fei tu , che non sì pigra voglia 
Movi a portar falute al- tuo fedele . 

Temi fori© » ch’ ei finga ? ah pur moftrai 
, Suo core a tej perchè più tardi ornai ? 

Vanne 


i 
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Vanne pur lieta ov*io t’invito ; e prendi 
Per ifcorta il mio Nume , c il tuo defio s 
Che l’ alme leggi di Natura offendi , 

Non pur me , fe ripugni , al voler mio . 

Quivi di manfucto amante attendi 
Care accoglienze , e parlar dolce , e pio. 

Ciò ti prometto , e ti prometto inficme 
Beati (Timo fin d’ ogni tua fpeme • 

O d* Amor eloquenza ! al fin difpone 
Collei partirli , come il ciel s’ annera t 
Che le piaghe fanar nel gran campione 
Con 1* arte , onde è sì dotta , in breve fpefa » 

Nò men pofeia confida etter cagione , 

Che li diflurbi la battaglia fera , 

Rivelando, eh’ a l’ultima ruina 
È la gente attediata aitai vicina i 

Perchè le manca il cibo : onde morire - 
O di ferro, o^li fame a lei conviene ; 

O pur d* indegna ferviiù foffrire 
L’ inufitato giogo, e le catene. 

SI eh* è follia , non generofo ardire « 

S’ egli co’difperati in guerra viene: 

Che , poi che ’n pregio il viver più non hanno » 

Cambiar varrian ciò che di perder fanno • 

Amor , ma tu , che gl’ intricati giri 
Del cieco laberinto aprir potetti , # , 

Ardita induttria in quel bel petto fpiri » 

E il (fi odo de 1’ ufeir le manifefii : 

E fai piana la firada a’ fuoi deliri , 

* Ove fortuna non la turbi , e infetti . 

Configlia Amor coflei , che 1* armi invcle * 

Di cui cinta Clorinda andarne fuole . 

L’ armi tanto temute ed onorate _ 

Nel campo de’ Pagani , e nel Francete» Al 

Con le quai villa fu molte fiate , i 

Far la nobil Guerriera illuflri imprefe-J 
Dal loco , ove riporli erano nfatc , , 

Furtivamente la donzella prefe: 

Ch’ ufeir fenza divieto è quali certa 
Sotto la fatta immagine coperta „ 

Quia» 
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Quinci in di (parte utt fidò fervo appella , 

E gli dice: Un deftriero or mi prepara : 

Mi di ciò per tuo cenno , o per favella 
S’avveggia alcun , fe mia falute hai cara. 
Ch’ i’ vud fuggir da gente iniqua > e fella » 
Tra cui- la vita mia mal fi ripara , 

Ben tutto faprai tu ; ma ir mio rifugio 
Non richiede. al partir più lungo indugiò. 

^ Nel tneé. 

Il portier ubbidisce , e cala il pónte » 

Nè la donzella ad ufeir fuori è lenta : 

£ volge indietro ad or ad or la fronte » 
Che d’ effer ritenuta anco paventa . 

Ma come fcefi furo a piè del monte , 

La foltecita cura , e ’l dubbio allenta t 
E la faccia turbata , e di duol piena 
Di lieto affetto adorna , c raflferena . 

Nel med. 

Così parlando , tanto fpazio acquila » 

Che beir drfeerne le minute colè , 

La fpoglia , che parea neve non milta , 
Chiara un bel raggio a i riguardanti efpofe 
Fu da duo cavalicr per forte villa , 

Che Tancredi in quel lato a guardia pofe 
Fuori del vallo : e quelli eran germani s 
£ de gli altri cuftodi , e capitani • 


Poliferno ed Alcandro a cui già fue 
Da Clorinda in 111 gli occhi il padre uccifo 
Or veggendo apparir qui 1* armi fue , 

Di veder proprio lei ru loro avvilo . 

Sorfe r ira , e Io fdegno in ambidue : 

Nè potendo frenar moto improvvifo , 
Griderò : A 1’ arme : ecco Clorinda , e ratti 
L’ alle avventare in lei da t’ odio tratti . 


Alcandro , ch* è più fervido d’ ingegno , 

Ad alcuno de* fuoi fnbito dice : 

Poi eh’ è F uffizio noltro a noi ritegno , 
Fate voi la vendetta in noftra vice : 
Seguitela , uccidetela .* che '1 fogno 
In tanta occafion paflar ben lìce . 

Pur che fia morta , o prefa , io non ricufo 
Sprezzar le leggi utilitari , e l’ efo . 

t 




Nel tnei. 

Fugge la miferella i c que’ feroci 
Seguon pur quelle vie , eh’ ella calpeila : 

E i fervi fuoi ne’corridor veloci 
Difperfi vanno, onde Toletta reità. 

Tancredi al fuon de 1’ arme , e de le voci 
C Che proflima ha la tenda ) all’ or f» delta • 
E la cagion né chiede , e tal* intende , 

Che ’a periglio Clorinda effer comprende . 

Baita fol quello a luì .* nulla rileva y 
Come ftia poi ne l’ altre cofe il vero : 

Che o trarla d* ogni rifehio egli voleva » 

O di farla fua preda è fuo penderò . 

Le membra non ben fané ancor folleva , 

E chiede a* fuoi miniltri arme , e dcltriero ; 
E feguendo il rumore , c 1* orme nove 
Rapidamente a tutto corfo il move . 

Nel VII. Canto. 

Cader ferrata porta udì ftridendo , 

Tolto che ’1 piè dentro alla foglia mife « 

Si rivolfe Tancredi al fnono orrendo, 

Ed in atto di fdegno indi forrife , 

E dille : Non convien , fe ’1 ver comprendo 
Che quinci agevolmente ufeir m’ avvife . 

Ma fia che può ; fo ben che quella mia 
Spada aperte tal or piò chiufa via . 


Sparita è la fua teoria , ed egli incerto , 

Dove, ne vada , o fia , la llrada prende J 
E per calle poggiando angulto , ed erto. 
Perviene ove un cortile ampio fi Itende . 
Qui mira ad un balcone uom già coperto 
Tutto d’acciar , che *1 fuo venire attende : 
Salvo eh* ambe le mani , c ’l capo ha nudo 
E parla in atto minacciofo , e crudo • 

E perchè acquilti il fimulacro fede , 
lunge indi . ov’ è colei , eh* egli famiglia t 
Verfo le mura affretta il vano piede , 

Dove il volgo timor vario feompiglia . 

Ivi fpera uom trovar , che a guardia fiele. 
Di torre, or.d’ei vede oltra a molte miglia 
E quivi a punto, dov’è il muro incifo 
Per dar leco a la villa , il trova a(Iifo . 


43 » 


Ad Oradin ( che fol trovoffi ) cfperto 
E buon arder la finta immago di (Te , 


, • 
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Nel med. 

21 simulacro ad Oradin favella « 

Che era di faettar maeflro cfperto , 

O famofo. Oradin , che le quadretta 
Drizzi , come a te piace , a fegno certo , 

Soffrirai tu * che fol per forte fella 
Si nioja Cavalier di si gran metto ? 

Che pera il noftro Argante , c che riporte 
Quell’ empio can 1’ onor de la fua morte ì 

Nel med. 

la qual giunta là * dove a mezzo il colle 
V altre fuc genti la Guerriera mife ; 

Mentre ir fra loro a ripararli volle , 
le confale in tal modo , e le divife , 

Che quando poi lo lluol Cri diano urto! le , 

Non reitero a 1’ incontro . e far conquife : 

E con la lingua, c con l’ardita mano 
Tentò Clorinda d’ arredarle in vano. 

Nel Vili. Canto . 

Tutta è converfa in lui la turba ultricef 
Tante ire, e tanti ferri han falò un fegno» 
Nulla fa man non certa , o non felice 
Saetta , o non in lui sfogato fdegno . 

Cosi di Arali è pien , che non ne lice 
Trar fangue .* il fangue ha negli Arai ritegno) 
Nè per molte ferite il corpo è brutto , 

Anzi una piaga fola è il corpo tutto. — - 

Nel med. 

Ma perchè Tappi tu , qual fta la mano « 

Cui fi deve la fpada , e la vendetta : 

Mirala , e vedi ben , die del profano 
Sangue de’circoncifi è tinta , e infetta • 

Tal rimarrà , eh’ ogni argomento vano 
Sarà per farla luminofa , e netta . 

Fuori d’ un falò : cd è , che ’n toccar quella 
Delira fatai verrà lucida % e. bèlla - 
. " E per- 
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Carlo il Dano guerrfer , che di Tua fpeae 
Si vede efclufo , affai penfofo re Ila : 

Chi fenza molto indugio a lui conviene 
Seguir Aia dura , e fatico (a inchieda t 
E novi monti forfè , e nove arene 
PafTar fra gente barbara , ed infeda . 

Non- però fi fgomcnta .* anzi a’ perigli 
Del viaggio apparecchia arnie , e configli , 

E di Tancredi , e del gran Zio richiede r 
Se lungi fiarr dal Campo , ed in qual terra • 

Ma di Rinaldo più , che ’n fui più fede 
Dimodra aver , che in altro illudrc in guerra • 
Queftr C dicea ) fia de la fpada e rade , 
vun mio Affo penderò in me non erra . 

Però che lui fovra ogni Duce egregio 

Ebbe già Sveno in meraviglia , e ’n pregio • 

; 

E per compagno già ne 1* arme eletto 
Se l’avea con la tyeme , e co ’1 defire . 

Seco primo a i gran rifchj efporre il petto * 

E feco’ ne voleva ultimo ufeire : 

E ’l duol comune aver feco , e ’l diletto » 

Il ripofo , e ’l fndor r la pace , e 1’ ire . 

Ahi qual data faria la coppia ardita j. 

S’era d’ amor tanta virtude unita l 

* a 

Nel med. 

Le quali pur dopo diffidi cura 
Fornita ornar por fi portano in ufo . 

E perchè" intefo avea , eli’ entro a le mura 
Porrata è vettovaglia al popol chiufo ; 

Acciò che dal filenzio , e da 1’ ofeura 
Motte non fia di uovo egli delufo; 

Doppia le guardie a i più fecrcti patti r 
Onde fi vico per alte rupi , e vaili . 

E udito avendo ancor che grande fchicr*. 
D’Arabi non fontana indi fi pofa. 

Ove una valle folitaria , c nera 
Nel fuo ripodo orror la tien afeofa : 

La qual portar di notte aiuto fpera 
Contra ’l digiuno a la Città brainofa • 

Con violenza fubita, e imprevvifa 
Di doppia gente prevenirla awifa» 
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Nel XIV. Canto . 

Irto è diletto al Ciel : per lui s* attende , 

Ch’ un lungo ordin d’ Eroi T Europa onori r 
A quai non pur fi ferba , ove il Pò fende , 

• Perpetuo imperio, e non caduchi onori , 

Ma il premio, eh* a virtù nuda fr rende ; 

Gli fi debbono qui palme, ed allori. 

Tal che regnar 1’ avventurofa prole 
Vedrà. , fotto fi miri., o fovra il Sole. 

Nel me A. 

Sorge , e non vuol Goffredo indugio porre 
A ciò ch’apprcrtò il CieL par che comandi.. 

Ma nel fuo padiglion fece raccorrei 
De 1’ ode i Duci ,. e i Cavalier più grandi . 

E ciafcun feco in un parer concorre , 

Che ’l forte cerante a richiamar fi mandi .. 

Onde eletto è da lui , ch’a quel ne vada 
Carlo , che recò già 1* efirania fpada 

Nil XV. Canto . 

Beflò Pelufio indietro , ed a mancina: 

La nave il corfo avventurofo volfe 
E vide , come il Nilo a. la marina 
Perfette porte il gran tributo accolfe .. 

Vide a Canopo- la Città vicina , 

Che dal gran fondatore il nome tolfc : 

E Faro , Ifola già , che in alto lunge 
Dal lido giacque al lido or fi congiunse.. 

Nel med. 

Dunque f replica Ubaldo ) il fommo Sole * 

Che fra. noi fcefe a illuminar le carte. 

Raggio alcuno di fé largir non vuole 
A quella», che del mondo è si gran parte ?* 
Rifponde: Il vulgo mifero, che cole 
Or Osi bugiardi , 5 e non ha civil arre » 

Pia rivolgendo gli anni anco ridutto 
Al vero culto , e nobilmente inftrutto 

Ne/ med'. 

Cosi parlava : e le non corfe ftrade 
Solca fra l’Occidente , «. ’l mezzo giorno: 

Già fon , dove ogni ftefl.i forge , e cade , 

E Tempre gira egual la notte , e ’l giorno . 

Qui miete Tannale mature biade 
Due volte , e doppio ha il verno il fuo ritorno ^ 
Vanno innanzi feorrendo : e già lor forge 
H polo , cui T Europa unqua non feorge . 

' Mira A, 
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Wiran qua fi duo nuvoli di molte 

Luci iti un congregate, e in mezzo a quelle 

Girar con anguftillìme rivolte 

Due pigre , e brune , e picciolette ftelle ; 

E fovra lor di Croce in forma accolte 
Quattro più grandi luniinofe , e belle . 

Eccovi i lumi oppofli al freddo Plaulfro , 

Che qui fegnano ( ditte ) il Polo d’ Aulirò . 

j Gi 

Miran duo merghi indi con I* ale molli 
Quali radendo andar 1* onda marina . 

La fatai Donna ai duo Gucrricr mefirollt 
Pcr.fegno, che la ripa è già vicina . 

Ed ecco di lontano ofeuri colli 
Scopron de 1’ umil terra peregrina . 

Lor nel petto un defio fubito viene 
Di lafciar 1’ acque, e di calcar 1’ arene . 

r Si 

• • 

■ a V . . a 


• a • • 

E la memoria di tant opre in breve 
Ne gli abitti d’ obblio tuffar li deve. 

E quello ci vuol , perchè la gloria integra 
Lei gran trovato il trovator poi n’ aggi» • 

Ma de l’obblivion tacita, e negra 
Ancor tempo verrà, ch’altri la traggia; 

E la fpieghi volando per rallegra 
Aura foave , che dal fol s’ irraggia ; 

Quando ancor ha chi rinnovelli , e caute 
La gì ulta guerra , e le fatiche Sante . 

* 

E ciò farà ne’ fecoli maligni - , 

Che per tutto fia fvelro il mirto, c ’1 lauro; 

E muti langurian fu ’1 Tebro i Cigni , 

E in Amo , e in Mincio, e in Taro ed ih Metauro. 
Solo fra i corni del gran Pò ferrigni 
Avranno i nidi più belli , che d* auro : 

Avranno gli antri c 1’ acque , e 1’ ombra, e l’erba. 
O gloriofo chi gli accoglie , e ferba . 

Così 
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Cesi dicèndo , o frafcorrendo , il legno 
La fatai Duce a un promontorio accolla: 

Gl’ inofprtali Antropofagi il regno 
Han quivi , e quindi Uefa è la gran colla 
Per Iunghiflfimo tratto incentra ’l legno , 

AI quale è 1’ Orla d’ Aquilone oppofta : 

Benché tal’ or fi pieghi alquanto , e torca 
Verfo le parti , dove il Sol fi corca . 

Giungo* poi dove un fiume al mar confina r 
Che tante dal gran vafo acque diffonde > 

Che 1 ceruleo color de la marina 
Segna un lungo fenticr di torbide onde . 

Nè il Danubio si grande , o il P<Y dechina ♦ 

Nè quel , che ’l fonte a l’ un de’ Poli afeonde . 

Ed a 1’ altro la foce : nè si grande 

L’ Eufrate » o il Gange mai fi gonfia , e fpande » 

Sette Tfolette ha ne la bocca * e tiene 
Piti fufo una Provincia infra due corna , 

Ricca di preziofe argentee vene , 

Ond’ella ha il nome, c ’l fiume anco n’ adorna* 
La lnnga fpiaggia de le falfe arene 
Non è di borgo , o di cartello adorna : 

Rare cafe , e difperfe : e Tpaffo feorti , 

Son da lor fiumi , e promontori , e porti . 


Venaer dopo gran corto al fen , che detto 
Ha di San Giulian l’ Ibcro audace : 

Loco a’iegni opportun , fe non che ’l lètto 
Pieno dr firti , e innavigabil giace . 

Si volfcr qnivi a un improvvifo obbietfo; 
f È di Tifei , d’ Eoceladi ferace 
Quivi la Terra ) orribili muqghianti 
Scopron fu ’l lido i Patagon giganti . 


Era in Gemelli il Sol * quando più breve 
Qui 1 ombra annotta > e i di maggiori aflvma : 
Ma là , ve il fuo valor non fi riceve , 

Verna rtagion di tenebre , e di bruma . 

Scopron da lunge al fin monti di neve 
Carichi , ov’ella mai non fi confuma . 

Poi tra lor chiufo il varco anqurto appare* 

Che parte il mar del Sur da l’ altro mare . 

SpeN 
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Spettacol quivi al no Uro Mondo ignoto 
Vider di llrana , e d’ incredibil caccia : 

Volare un pefce , un al^ro girne a notò": 

Fugge il volante , il notatore il caccia : 

E ne T ombra , eh’ è in acqua , oiferva il mota * 
Che quel fa in aria , e fegue ogn’ or la traccia * 
Fin che quel , che non regge a volo il pelo 
Per lungo fpazio in mar cadendo è prefo . 

Efcon del breve ff retto, ad Oceano 
Vailo ed immenfo , il qual co’ venti ha tregua;,. 
SI eh’ onda pur non difagguaglia il piano. 

Cui ftabil calma , e quad eterna adegua . 

Or, perché ’l corfo che da fenno umano 
Retto non è,, rapidamente fegua , 

Spinge Tempre (bave , e Tempre eguale 
Oli avventurali erranti aura fatale*. 

A delira è lungo tratta : « quivi è il Guito v 
E co ’l ricco Perù l'aurea. Caviglia « 

Ma la nave feguendo il manca lito 

Ver la terra anco ignota il cammin piglia : 

E trova un. mar si d’ Ifole. fornito , 

Che 1* Egeo con le CMadi fomiglia , 

E già , da che lafeiar 1’ arene Ibere , 

Eran dieci albe feorfe t e dieci fere ^ 

leco è in quell* erme piagge affai ri polle * 

Porto con 1’ arti fue Natura il rende . 

Si curva il lido , c tra due corna afcoilo 
Fa un ampio feno e un’ Ifola difende , 

Ch’ a lui la fronte , e ’l tergo a 1' onde è oppodo : 
Che vicn da L’ alfa, e le refpinge , e fende . 
Quinci , e quindi è gran rupe; e torreggiami 
Fan duo gran, fcogli legno a i naviganti . 

Tacciono /otto i ma* feenri in pace : 

Sovra iia di negre felve opaca feena . 

Contra pendente una fpelonca giace. 

D’edere, e d’ombre , e di dolci acque 'amena *. 
Fune non lega qui , nè co ’l tenace 
Morfo le flanche navi ancora frena . 

Qui in vece de le vele , e de le farte , 

Raccolfe ella le chiome a l’ aura /parte *. 

Nel 
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Nel rtef. 

rermarfi a piè de l' alpe , infin che chiufo 
Fu da 1* ombre notturne 1’ Orizzonte . 

E i Tuoi fplendori a pena ebbe diffufo 
Il Sei de l’aurea luce eterna fonte* 

E ricco il ciel di rai , ch’ambo, là Alfa 
Gridar * già tempo è di falire il monte. 
Ma lor fu ’l cominciar l’erta attraverfa 
Fera ferpendo orribile », e di ver fa . 



Nel met. 

Siede fu ’l lago e-imperiofo I mari 
Vagheggia * e i monti ampio palagio adorno 
Tramutar vede le.- Cagioni , e in vari 
Volti fotto apparir la notte, e il giorno. 
Egli è in ftabil. ripofo e da' contrari 
Si gioia accrefce al fuo dolce foggiorno t 
Come è foave il rimirar da terra 
Nave , che. mar crucciofo aggira , ed erra . 


Non hanno ( sL il demagli affretta, e punge ) 
Eflfì a tante vaghezze alcun riguardo ; 

Poi che ’I moflro cuftodc appar da lunge 
Su la gran porta in minaccievol guardo . 

D’ uom è in lui quel di fopra , a cui congiunge 
Pofcia da’ fianchi in già membra di Pardo i 
Salvo che ferpeatina orribil coda 
Nel deretana, fuo ripiega , e fnoda v 

Con quelle- fere impetuofo , e crudo , 

Sì che ne fende , e fora il ferro , e i marmi ». 
Elmo non ha , non ha corazza , o feudo 
Che ne la pugna TafTecuri , c l'armi . 

Ma la velocitate al corpo ignudo , 

E la deflrezza. fua vaglion per armi . 

Tre dardi ha ne la delira ; e la ritorta 
Spada di fina, tempra al fianco porta «. 

Contra gli armati duo fot con sì fatte 
Difefe vien , nè Torme in terra imprime^ 

N E correria fovra le fpighe, intatte 
Lafciandq. lor le tremolanti cime: 

E porteria per mezzo ’l mar le ratte 
Piante fulTonde tumido fublime 
Senza punto bagnarle . Or com$. fue 
YiQin , lafciù T armi volanti fue * 
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Garlo tre volte a lui la fpada immerfe , 

Dove L’umano era al ferin conforte , 

Ed altrettante !I capo, c più gli aperfe : 
t ballava attai meno a la fua morte . 

Poi co ’l compagno fuo l’ orme convcrfc , 

Già curata fua piaga , inver le porte : 

E quando pretti» fur , lucido , e vago 
Tratte allettando a la lor villa il lago. 

Nel ntffi. » 

Tutta quell’acqua pofeia interne accolta 
Mormorando fen va tra valgile fponde : « 

E chi mira invaghifee , e chi 1’ afeolta , 

CoM dolce Tuono , e con le. lucide onde ; 

F. fovra amhe le rive ò così folta 

L’ ombra , che feende in lor da verdi fronde : 

E cosi alta 1’ erba ivi s’ ettolle , 

Che foggio ettcr non può più frefeo , o molle . 

la dolce villa de le due si belle 
Ignude intenerì quei fieri petti .* 

Sì che fermarli a riguardarle , ed elle 
Scguian’ oltre , infingendo i lor diletti , 

Scoprendo alcuna ad or ad or di quelle 
Parti fecrete , che più gli occhi alletti . 

Una al fin n’efce, e tutte , e lenza velo 
Spiega le nude fuc bellezze al Cielo . 

Nel XVI. Canto . 

DuTcgli Ubaldo all’or: Già non conviene. 

Che d’ afpettar collei , fìgnor , ricufì : 

Di beltà armata , e de’ fuoi preghi or viene , 

Nel pianto amaro dolcemente intuii . 

Qual più forte di te , fe le Sirene , 

Vedendo , ed afcoltando, a vincer t’ ufi ? 

Cosi ragion pacifica Regina 

De’fenfi falli , e fe medefma affina. / • ? 

Nel XVII. Canto . 


• • 

vi *ce fenza pugnar. .* de’ vinti fuoi 
Ne 1 fapendo trionfa. Or che fia poi ? 

Che 
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Che farà poi , quando del dolce tifo 

Spieghi i tefori , e de’ begli occhi i lampi ì 
Chi non farà dal Tuo parlar conquifo ? 

Chi fia , eh' a quei fuoi vezzi invitto {campi , 
Quand’ ella armara di 'pietate il vita 
Oppugni l’alme , e intorno a ì cor s’ accampi ? 
Quand’ ella adopri fulminando infìeme 
l.e macchine d’ amor diletto , e fpeme ? 

Nel mcd. 

» •• 

• • » « 

« 

* « 

• * 

• • » > 

Che piaga di tua mano , o di tuo Arale 
Uccidendo farebbe anco vitale . 

“Quanto , o quanto t’ inganni , o vuoi fevcra , 

O vuoi clemente dar pena , -o perdono . 
Clementiffima fei , dolce Ouerriera , 

S’uccidi tu, chiami gaftigo il dono. 

Per 1’ altrui ferro il tuo nemico pera : 

Atto de l’ira tua minillro io fono . - 
11 capo io troncherò di quel Rinaldò , 

Benché folle diafpro , o fero faldo . 

Nel med. 

Cosi n’ andaro , infin eh’ ai Sol novello 
Mille tende poteano ornai vedere . 

E fpettacolo in cima altero , e bello 
Faceva il tremolar de le bandiere . 

Quel che feorti gli avea fublime augello 
Non rivolò ver ic cclefli sfere : 

Ma giù difeefe ; e del fatai campione 
Posò fu l’elmo, ove il cimier fi pone . 


E qui s’ afiflfe , e qui immobil divenne 
C Mirabil moftro ) un gran cimier d’ argento : 
Ma par eh’ al volo apparecchiarli accenne : 
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